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N ef ccuziom de gli ordini del Reucren- 
di /limo P . Mae/lro Bonaventura Cu- 
glieri Minijlro Generale del nojlro Sa- 
cr' Ordine ho attentamente letta la Vi- 
ta de' Santi Elzcario, c Delfina del 
Tcrz' Ordine del P. S.Francefco, 
Vergini 5 e Spofi* Conti d'Ariano > 
raccolta da variji ed approuati Au- 
tore e diuifa in quattro Libri dal Mol- 
lto R. P. F. Antonio Prinziualli da Marfala» Macftro iru 
Sacra Teologia dello ftefP Ordine > della Prouinzia di Si- 
cilia ; nè auendoui troudta co/a * che pfffa offendere ò la pu- 
rità della Cattolica Fede, ò la rètta norma de' buoni cvflu- 
mi% la Jiimo degna della public a luce a beneficio de* Fedeli % 
che in effa aueranno occàfiune di animarfi all'acqueo di tut- 
te le virtù Crfliane sì per la copia di ammaeftr amenti f pi- 
rituali > de' quali è ricolma , come pe 7 vwijjìmo ef empio di 
due Santijffimi Vergini , e Spofi, che in grado eroico l' anno 
pratticate in fe JleJJi^ dall' Autore cfprejfi con candidezza di 
Jlile , con affetti di diuozione ver/o de' medemi fanti , con fe- 
deltà di racconto , e con relazione accurata di graui fcritto* 
ri-i da' quali thè non flnza lunga fatiga raccolto* là fed* 
di che^ &c. 

In Roma dal Collegio* di 5. Paolo alla Regola, della P t ^ 
uinzia di Sicilia. Quefio dì 23. Giugno. 1702. 

Fra Bonauentura Sant'Elia da Palermo>già Efaminato- 
r.c 5 e nella Corte di Roma Procuratore 5 al prefente Re- 
gente Generale del Tcrz' Ordine di S. Francefco, Con- 

* a fui- 
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fbltore della Sacra Congregazione dell'Indice» e delhu 
Santa Romana» ed vniuerfale Inquifizione Qualificatore. 

Fj ER comm fifone del Reuerendijfimo P. Maeftro Bonauen- 
tura Guglieri Generale del noflro Sagr* Ordine ho letto 
la Vita dellt due Santi Spofi , e Vergini Elzeario, e Delfi- 
na , deferita dal P . M . Antonio Prinziualli del medemo 
Ordine, e non folamente non vi feorgo co/a, che pojfa offen- 
der la purità della nojlra Santa fede, e de' buoni cojfumi, 
ma anche giudico poter riufeire la lettura di effa diparti- 
col. ir profitto nella carriera della vita spirituale ali l'Anime 
diuote . Ed in fede &c. In Roma nel noflro Collegio di S . 
Paola alla Regola, li 23. Giugno 170». 

Fra Paolo Lombardini Efaminatore» Regente» e Pro- 
curator Generale del Terz'Ordinc diS-Francefco. 

FRATER BON A VENTVRA GVGLIERI . 
ab Aflyfio S. T. D. Tertij Ordinis S. Francifci 
Mini/ter Generali* » & Seruus . 

CVm Ubruinfcr 'ptu la Vita de'Santi EIzeario>e Delfina» 
ab Admodum Reu. Patre Magifiro Antonio Prinziualli 
elaboratum, prrfati Examinatores Ge iterale s , quibus commi - 
fimus, rccognoucrint , & in lucem edi pofic probauerint\ fa- 
cult atem facimus , quantum ad nosfpeclat, vt Typismande- 
tur. In quorum fidem pr fentes l 'iter as propria manu fuhfcri- 
ptas , ac figlilo nofiro munita s dedimus . Hom<e in Conuentu 
.ÌìjS. Cfna, & Damiani die 24. iWtj ' IJQ2. 
J - 

< J Fr- Bcnauentura Sugheri Minifier Generalis. 



Loco Sigilli. 



Fr. Ioan. Ant. Cafotto Sec Generalis. 
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SIGNORE. 



Obiltà, e Religione furono fempre- 
mai fra di loro indiuifibili. Gli ani- 
mi nobili quanto più fi allontana- 
no dalle baflczze volgari tanto più 
fi foliieuano a certa familiare emi- 
nenza col Ciclo 5 che gli rendo 
ammirabili . In ogni fecolo fi fono 
appropriati gli titoli di Eroi, e di 
Semidei a perfonaggi inueftiti di 
Grandezza » a quali la Nobiltà aggiunfe vn concetto di 
più che Umani. E gli Gentili fi fono inoltrati fino a da- 
re gl'Incenzij e le adorazioni ad huomini* /binati da lo- 
ro per Numi. Ne mancarono mortali? perche Grandi, 

cre- 
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creduti doppo la morte trafportati a vfuere fra le. Stelle 
immortali. E fiafi ò perche gli Nobili per là loro emi- 
nenza fe la intendono più col Cielo» ò perche il Cielo 
per geniale influenza ambifea. più ia corrifpondenza de'- 
Nobili, fi prattica, che i Nobili fono tutti religione, il 
Cielo tutto cura dc'Nobili . Se tutto ciò haueflè bifogno ^ 
di autenticarli con fede, ne farebbe vn teftimonio di tut- 
to credito V- S; che in difefa del Cielo cinge fra gli An- 
tesignani la fpada , & in cofpicuità di Calato fa gareg- 
giare con gli più illufori le glorie . Mi cade per ciò a 
propofito, nel confccrare a V- S. il mio ELZEARIO 
con la fua fpofa DELFINA , oltre di fodisfarc all' obli- - 
go, & al genio figli de* miei debiti, e del fuo merito, 
di accoppiar parimente la Religione di due gran Santi del 
Cielo alla protezzione di vn grande Eroe della terra • 
E qui non penti) di ricorrere ad amplificazioni iperbo- 
liche, per interfere al fuo vetaftiflimo Stemma gli Elogj; 
perche la fua modeftia me ne circoferiue gli termini ; o 
perche farebbe vn rammemorare fublimità, che tutti fan- 
no, vn' e/porre fplendori, che tutti vedono. Va per vni- 
ucrfal notitia, f che il nobili/fimo ceppo di V. S. da più 
di tre fecoli indietro vanta continuato il riguardo a gli 
occhi de' Regnanti Cattolici; che diffufero alla cafa Gru- 
gno ereditanj gli effetti. E nel 1593. Nicolò, Berenga- 
rio, Guglielmo, e Franccfco, che dal Rè Martino furo- 
no riconofciuti con profusione di onori . Et il fecondo 
Nicolò Manfredo, Pietro., & Antonio, che dalle grati- 
tudine del Rè Aifonzo godettero i gradi di particolar 
preminenza. E Mauotta, e Pompeo, Guglielmo, Fran- 
cefeo, Iuniori, e Bartolomeo, che dal Rè Ferdinando 
hebcro conferite le cariche più preprie della fedeltà, e 
del valore. E Fr. Gio: Antonio Grugno, che approua- 
to da Giouanni de Vcga " per foggetto il più riguarde.- 
uolc della no/tra Trinacria, fnrgk^ nobilifiimo della Sa- 
cra, Religione Gerofolimitana , che la candida Croce im- 
porporò più volte dentro il fangue Ottomano . E Vin- 
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cenzo , che dal Monarca Ibero Filippo Secondo fu In_> 
maneggi di prima sfera impiegato; e V. S. Cuftode Vi- 
gilantiifimo dell' auito fplendore, che decora viuente lo 
glorie de'fuoi morti Antenati, ma di fama immortali; fono 
tutti vn aperto Volume, ouca Caratteri di ftuporei van- 
ti di vna profapia in chiarezza fra le Angolari fi leggo- 
no. Quindi mi rimetto alla medefima fama, che con tut- 
te le lue cento trombe , non so fe baftarebbe a celebrar- 
ne gli Elogj. Ne lafcio la cura al tempo, che con tutta 
la voracità de* fuoi denti, non so fe potrà mai tarlarci , 
ò digerire le gloriofe memorie del fuo ceppo. Ne faccia 
vn manifefto generale il mondo, vno particolare la Si- 
cilia 9 & vno /ingoiare la Licata aperto campo, e tripli- 
cato Teatro oue il rinomato nome di Grugno gareggia 
con l'immortalità la durazione, & emula Feuidcnza col So- 
le. Mi re/tringo folamente a fupplicare la magnificenza' dì 
V. S. che gradifea il mio dono, ò fia più to/lo tributo e 
la vita prodigiofa di Elzeario, e Delfina, di due Santi , 
che ammirabili di efemplarità refero ammirabiliffima l'On- 
nipotenza Diuina , rifplendano maggiormente nel luftro 
de' natali di V. S. Come V. S. amplierà la di loro Cro- 
nica in terra; eglino patrocineranno le di lei grandezze^ 
nel Cielo; E com'io le porgo con la fatica di quefti fo- 
gli il cuore; cosi V. S. fi compiaccia compartirmene cor 
nobile retribuzione il gradimento . 

DiV.S. 

♦ 

VmllìJJimo Scruo 

Fra Elzeario da Mirto del Terz'- 
; Ordine di San Francefco. 

AL 
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AL DIVOTO LETTORE 
V AVTORE. 

E bene lo friuere le Vite de 9 Santi , e 
Serui di Dio a fine di renderle pu- 
blic he col mezo de' torchi fia vn im- 
prefa affai degna , e di non ordinaria 
vtiltà a quei, che nel lecerle vor- 
ranno approfittarfcne, prendendole per 
regola , e norma delle proprie azioni , 
motiuo per cui nella fi eff a Sacra Scrit* 
tura fecondo l 3 infegn amento di S. Am- 
brogio digeftem plenius accepimus fericin fcripturarum, 
vt dum Abraham > Ifaac 5 & Iacob> ceterofque iuftos 
legendo cognofcimus 5 vclut quondam nobis innocenti^ tra- 
miteni» virtute eorum referacum imitàntibus ve/Hgijs per- 
fcauamur : Qucfto nulla dimeno non Jù lo Jcopo , al quale io 
ebbi la mira nel comporre quefio Rifiretto dell' eroiche azioni,- 
e miracoli de' Gloriofifsimi Conti Elzeario , e Delfina, ma fel- 
lamente ad edificar l' anima mia con fcriuere vita sì am- 
mirabile, e sì preziofa, non già perche non defiderafjì, chc^j 
tutto il Crifiianefimo non partecipale del prefitto fpirituale , 
e frutto de* rari efemptj della p erfezion' cuangclica, che nella 
Vita de' Nofiri Cafiiffimi Spofi, e Vergini s' ammirano, ma 
perche mi barca , che l' eminenza della fantità , di cui effi 
furono dal fupremo Largitore d' ogni bene arricchiti, potejfe^, 
rimanere alquanto of curata dalla rozezza della mia debo* 
liffima dicitura , penfauo pertanto, che l' intraprefa fatiga 
qualunque sì fufp, non doueffe paffar' oltre /' anguftie della 
propria cella, quando abbattendo/i in efia il Al. R. ?.. El- 
zeario da Mirto , f egetto riguardeuole del mio Ordine , 
diuotiffimo de' nofiri Santi y po/lojft con diuota curiofità a leg- 
gere l'abozzo da me compilato, accefo vie più di diuozione, 
cominciò a perfuadermì di renderlo comune a tutti con la pu- 
blica fiampa, efibendo ancora lo fborfo di quella fpefa, che 
fuffe di bifogno per ejfa. 




Furono sì efficaci le di lui perfuafiue^ che non potei nord 
cedere col rifleffu principalmente , eh* effe ndo già feorfi da più 
di tre fecali , da che i Santi ne volarono a perpetui godimen- 
ti della celejle beatitudine , tra molti* e graui Autori da~» 
vederfi appo il P. Arturo del Monaflerio , nel fuo .Martiro- 
logio Francefcano , che anno fcritto la fiori* di effi* fo^ 
lamente il F. Maejlro F. Elzeario Borely dell' lllufirc •> 
facr 9 Ordine de 9 Minori Conuentuali ne rapporta vn piùdi- 
Jitnto racconto in lingua Fr ance/e* cauato da 9 Procefjì Origi- 
naliycd altri Manufcrttti conferuati fin'al dì d'oggi nella Bibli- 
oteca de 9 Frati del fudett' Ordine nella Città d' Atta in Pro- 
uenza y fatti d'ordine di Papa Vrbano\ \di fel.mem.l' anno 
l$6$. dall 9 Arciuefcouo di Aix> e da' Vefcoui di Vaifun* e 
Sifleron per la Canonizatione della B* Conte ffa<> ( della qua- 
le più diffu fornente ferme quefi 9 Autore) e flampato in Lione 
nel 1654. cui titolo: Les Miraclcs de la Grace victoricufe 
de la nature> cn Ja vie de S. Dauphine Vicrge, e marie 
è a S. Elzear Comtè d' Arian. 

Che però pare affai conueneuole , che due Miracoli della 
Grazia > che appunto così poffano nominarfi quefii Sant 'i, fi 
rendano ancor ali 9 Italia noti* col public ar 'ne nella nafiroL^ 
fauella i prodi gif da Dio per mezzo loro operati •> sì in effi 
fteffi coli 9 acquato delle virtù cri/liane* come negli altri , al 
di cui beneficio indefeffamente impiegarono e col raro ej em- 
pio a° vna vita , più Angelica , che vmana, e colle conti- 
nue , eferuorofe esortazioni , e colla liberaliffima dflribuzio- 
ne delle loro facoltà 5 e col numero non ordinario de 9 mira- 
coli , refi ormai ad ejfi puoco men , che non dij/ij connaturali. 
. Alla forzai di quefla ragione non puoi è impedirmi > che 
nonjendefji vinto , // concepito timore di non offufear coli 9 im- 
perfezione del mio ftile l' illibato candore- di due Vergini-, che 
meritano effer l 9 ogetto dell' eloquenza de' più rinomati Sacri 
Oratori » anzi voglio fperare nèll 9 interceffione de' medemi San- 
ti > che le loro virtù riufoiranno diflimTlo , e profitto a' diuo- 
ti lettori^ quanto meno compariranno^ nella deferi zione dilet- . 
teuoliy il che appunto è l 9 vnico fine\ che dee prefigerfi lo 
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Storico-, come bene auuertt Luciano *quanto empio ne* domini^ 
altre tanto profondo nelle fentenze * allorché biafimando colo*- 
ro* che attribuì/cono alla fioria due fini l 9 vtiltà » e il dilet- 
to * dijfe parergli il far quefio* vn voler dipìngere Ercole^ 
colla conocchia nella mano * e colla gonna in dojfo * qual ap- 
punto fi mofirò egli* quando nella Lidia mutò la mazza in 
fufo * ed i trofei del valore » nelle fozzure della lafciuia^i 
fi ftudebis hiftoriam fuprà modum delcdnbilem fimilcnu 
illam reddes Haerculi in Lydia; vnum cnim opus efì hi- 
ièorig* & vnus finis» vtilitas. 

Per quello poi * che appartiene alla ferie della fioria * ho 
filmato bene feguitar principalmente le pie fatighe del P. 
Maeftro Borely* come di tutti gli altri fcrittori il più reccn- 
te* e che ha il tutto fedelmente cauato da' menzionati Pro* 
<cffì Originali-i col riportarne fopra di ciò l y approuazioni dell 9 
llluflrif e Reu. F.Domenico Marini del Sacro * edr illufirt^ 
Ord ine de 9 Predicatori * Arciuefcouo di Auignone * del Vica- 
rio Generale dell 9 Arciuefcouato d y Atta * e di Quattro Teo-> 
logi della Sorbona ; non già che per quefio mi dichiari f e m- 
plice traduttore * poiché quelle fiejje crfe* che il Borely feri- 
ne* non fono da me riferite colla difpofizione* e metodo da 
lui vj fa te * ma fecondo l 9 ordine de 9 tempi * più che fia fiato 
pojfibilc 5 con omettere ò in tutto * ò in parte alcuni ragiona- 
menti de 9 Nofiri Santi* che mi fon parfi* ò non necejfarij * 
ò troppo diffìfi, si anco perche non hò hfeiato di aggiunger- 
ui delle notizie prefe da diuerfi altri fcrittori da me letti* 
che de 9 nofiri Santi fanno onoreuole menzione * ò diffij amente 
fcrimono: e perche non si è potuto fapere di tutte le loro azio- 
ni l 9 ordine cronologico* per quefio hò aggiuntoli IV. Libro* nel 
quale trattando in particolare delle loro virtudi * fi toccano 
breuemente quelle di già riferite ne 9 libri precedenti * e <v 9 in- 
fcrifio quelle * che fono tra laf date in efp*fmpre però iris 
corfirmazione di tutte quefie cofe mi fino ingegnato di citare 
al margine dell 9 Opera * gli Autori ed i Libri in quell'idio- 
ma * <n cui li fcriffero* e tal volta anco le Bolle* 0 lettere^ 
Pontificie* de 9 quali mi fon feruito * nel compilare in Poma 
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quejla operetta* approuata dal Reuerendìfltmo P. Paolino Ber* 
nardini* Domenicano * al prefcqte degno Maejlro del Sacro 
Palazzo Apofiolico* con facoltà di poter/i altroue /lampare. 

Refi a folo * che io preghi il diuoto Lettore a leggere queJia-M 
floria* non già per paf cerne V intelletto* ma per accenderne la 
volontà * e ad ejfere intento non all' isqufitezza dello Jiile * 
della quale mi fon protejlato effeme prìua* ma all'eccellenza 
di quanto /otto rozza dicitura contierfit ed in fomma a leg- 
gerla in gufa* che fi Jl ampi nel fto cuore * e rifplenda nel- 
la Jua vita ; a che fare fi ferua della regola infegnata da~, 
San Geronimo a Pammachio * ed Oceano * circa la lettu- 
ra d y alcune Opere di Tertulliano * con queflo dinar io però » 
che ouc loda egli in detto Autore V ingegno * non la fede * l' 
erudizione * non i dommi * le filofufiche fottigliezze * non l' 
Àpofiolato : laudaui interprctem » non dogmatiften * ingeni-* % 
iim, non-fìdeiTb philofophunb non Apoftohim> ejfu al con- 
trario prenda gli efempij delle virtù* non le frafi* colle qua- 
li si efprimono * il fuoco del diurno amore * del quale quefli 
Santi bruggiauano * non il ghiaccio delle parole* che lo rac- 
chiude* che così facendo* fon certo gli riufeirà affai grato il 
racconto* nella guifa* che guflofe * e dolci fon al palato /c_, 
melagr anati* fe mangiandone folamente i granelli * che fon al 
di dentro* fi sfugga l'amarezza della feorza* che li ricuopre* 
ne dubito * che non fia per riportarne indicibd frutto netta-» 
via dello f pi rito* come da vna cofa* che non è fatta* fc^ 
non per gloria di Dio * e beneficio dell' Anime . 
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TAVOLA 

DELLI CAPITOLI 




LIBRO PRIMO. 

EL Nafcimtto di 
Delfina , ed El- 
zeario fin 'alla— » 
loro partenza—* 
fe 7 Regno di 
Napoli . 
Nafcita, e fanciullezza di 
-Delfina cap. 1. fol. j. 

No/cita , e fanciullezza^» 
d y Elzeario cap . 2 . fol. 4 . 

Come Delfina fù collocata 
nel Monajlero di S. Caterina 
di Scurbs , dal quale fu poi co- 
rretta ad vfcirne.cap.^.foLg. 

Elzearìo è mandato in—» 
Marf eglia nel Monajlero di 
$. Vittore, cap. 4. f ci. 15. 

Come fi tratta di fpofar El- 
zearìo con Delfina . Tribu- 
lazioni da quefia fofferte, tra' 
quali è confolata con una vi- 
fione della Beatifsima Vergi- 
ne No/Ira Signora . cap . 5 • 
fol. 20. 

Sponfalizio di E l zeario, con 
Delfina , e della purità , che 
in efsofempre offeruarono. cap. 
6. fol. 26* . . 



Di due ammirabili Vi/toni 
auute da Elzeario, e di ciò* 
ch'egli operi per difporfi al 
voto della Verginità , cap.-j. 

fil* 33**' 

Di alcune con/li Suzioni date 

da Elzeario alla famiglia del- 
la fua Corte, e come il Signo- 
re gli ajjegno per Maejlra la 
fua fantifsima Madre . cap • 

8. fol. 41. 

Partenza d* Elzear io per 
Napoli , otte pati f ce fiere tr ta- 
bulazioni , e trattagli, ed* un 
fegnalato miracolo operato da 
Dio per i di lui meriti . cap. 

9. fol. 48. 

Di alcun* al tr+ f sguaiate^ 
grazie , eh* Elzeario operò in 
be?tefizio de' fuoi fudditi , 
della Riforma introdotta da 
Delfina nel Caflello d y Ansò- 
is . cap. 10. fol. 54. 

Ritcr.no del Conte in Pro- 
uenza , oue nel Cafiello d'An- 
sòis, afsieme con la Contejfa 
fà voto diverginità-i e pren- 
de V abito del T<rz> Ordine di 
S. Francefo cap. 1 i.fol. 60. 

Co m* Elzeario fù illufira- 

to 
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to da Dio con vna mifierio* operò Delfina in quefla lenta % 

fifsima efiafi* e delle fiere^ nanza* e come il Signore cor* 

perfecuzwni* che in quejlo tem- regge il Santo d 9 vn certo fai* 

po patì ajjieme colla fua Spo- Io . cap. i. fol. 9 j . 
fa cap. 12. foL 70. Com 9 Elzeario fu nffegnato 

Come furono veduti i loro dal Rè Roberto per Aio di 

volti circondati da luce cele- Carlo fuo figlio * e quello che 

fie* e del modo miracolo/o, il Signore operò in lui prima 

con cui Elzeario diede la vi- di andar a Parigi con Ira ca* 

ta ad Vrbano V. ancor barn- rie a di Ambaf datore, cap. 3. 

bino . cap. 13. fol. 7$. fol. 103. 

Della R forma introdotta—» Di quello* che le fuccejje 

da nofiri Santi ne 9 loro fiati in quefio viaggio per Parigi* 

prima di partir per Napoli* e deli' infigne f suor e * che in 

nel qual tempo fono da Dio il- effb rieeue dal Signore, cap. 4. • 

lufiraticon fiupendo miracolo, fol. 10%. 
cap. 14. fi. 80. Morte d 9 Elzeario, e quel* 

lo che feguì prima * e doppo 

LIBRO SECONDO. di tfa . cap. 5. fol. rrj. 

Come il Signore riuelò la_> 

DEI? arri uo a 9 * Elzeario, e morte d 9 Jblzeario alla Con* 

Delfina alla Corte di teffa . cap. 6. fol. 119. 
Napoli in fino alla morte del Cvmril Sacro Corpo d' El* 

Santo Contese della folenne^, zeario fu trasferito alla Chic* 

rinunzia fatta dalla Contef fa di S. Francefco della Cit* 

fa > mediante il voto di per- tà d 9 Atta * oue al prefente^, 

petua pouertà. ripofa* e de 9 prode], occorfi 

Arriuo loro in Napoli* oue in quefia traslazione . cap.j. 

il S'gnore fauorfee Delfiv.a-* fi. 123. 
con mcraugliofo ratto.* e di Delfina fi ritira alla Terra 

altri fcgnalatì fauori che li di Cabriera * oue V appar fcC 

jece nella Contea d' Ariano, il Beato Conte, cap. 8. fi. 

cap. j. fol. 89. 130. 

Elzeario vì in Auignone * Della diuozionc fingulare^, 

oue con modo meraugliofo è de 9 Popoli al Sepolcro del San* 

da Dio fauorito*e di co* che to Conte. cap.y.fol. 132. 

Del- 
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Delfina ritorna alla Corte 
di Napoli oue impetra dal 
Re facoltà di vendere le fue 
Terre, cap. io. fui. 137. 

Delfina vien chiamata da 
Leonora Regina di Sicilia-» • 
Voto folenne di pouertà , che 
fece in quefio viaggio , e di 
ciò > che in quella Corte opc*- 
rò. cap. 11. foL 142. 

LIBRO TERZO. 

DEI ritorno di Delfina in 
Prouenza infin' alla-» 
fua fanta morte. 

Ritorna in Prouenza , oue 
ftperate molte contradizioni 
uà princìpio alla vendita de 9 
fuoi feudi . cap. 1. fol. 149» 
Si ritira nella foli tud ine—, 
di Cahier a, oue comincia-» 
vita molto penitente^ e di al- 
cuni infigni mr acoli-, che-» 
quiui operò . cap. 2. fol. 153. 

Di altri miracoli cbe'l $/- 
gnere in quefio terr.po operò per 
le oraz'om di De /fina. cap. 3. 
fol. 16$. 

Delfina fcuopre gl'interni 
de' cuori . Affìfie alla morte—» 
della Baronejfa Alabile j e fi 
rferfee vn y : III fi re apparizio- 
ne del B. Conte , e di ciò ò 
cb' effa operò nella T erra di 
fiabriera. cap. 4. fol. 168. 



Chiamata dalla Regina^ 
Sancia va a Napoli* oue ope- 
ra cofe fiupende. cap. j. fol. 
176. 

Viene ad Auignone^per fol- 
le citar e la Canunìzatione del 
Conte » e ciò-, che operò nel- 
la Fortezza d* Ansòis. cap. 6. 
fol. 184. # 

Della fanta morte di DeU 
fina, e defucceffi prima-, e dop- 
po di effa. cap.j fui. 191. 

Di ciò , che fucceffe auan- 
ti di dar fepoltura al Sacro 
Corpo . cap. 8. fol. 197. 

Come fu data fepoltura al 
Benedetto Cadauere . cap. 9. 
fol. 199. 

LIBRO ARTO. 

NEI quale fi tratta delle 
virtù-, e doni -, concedu- 
ti da Dio ad Elzeario , e Del- 
fina , fin 9 alla loro Canoniza- 
tione -, e Traslazione de loro 
Corpi . 

Della Tede, e fperanza de 9 
Santi Spofi. cap. 1. fol. 203. 

Della carità d' Elzeario , e 
Delfina verfo Dio . cap. 2 . fol. 
211. 

Della loro feruente Orazi- 
one-, e Diuozione. cap. 3. fui. 
214 

Della carità d' Elzeario-, e 

Del- 
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Delfina verfo il prof/imo. capi Della loro Pouertà Volon- ' 

4./*/. 223. (aria, e Penitenza, cap. 9, 

Della loro Cofianza d' ani- fui. 253. 
tuo , e Patienza nelle ingiù- De* Doni della fetenza , e \ 

rie, ed auuerfitd. cap. j*fol. Profezia di Elzeario, e Dcl~ \ 

227. fina,, cap. 10. fol. 260. 

Dell' efficacia delle parole De* Miracoli da Dio per i 

de* Beati Spofi , e della loro meriti de* Santi Elzeario , e 

virtuofa conuerf azione . cap. Delfina doppo la loro morte • 

6* fol* 2J4» Della loro Canonizazione^ » 

Della loro Purità Vergi- e della Traslazione de' Bene - 

fiale, cap. j. fol. 240. ' detti Corpi alla Cappella oue 

Dell' vmì ita d? Elzeario, e al preferite ripofano. capo u. 

Delfina cap. 8. fol. 249. fol» 267* 




DEL- 
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DELLA VITA 

De' Santi Sposi , e Vergini 

ELZEARIO, E DELFINA 

Conti d'Ariano -> del Terz* Ordine 
di S. Francesco. 

LIBRO PRIMO.' 

Dal. Nafcimento di Delfina» ed Elzcario fino 
' . alla loro partenza per il Regno 

di Napoli . 

Nafcita , e fanciullezza di Delfina, 
CAPO I. 



►.Acqve la no/Ira Delfina 
Tanno di noftra fallito 
(i) mille ducéu ottanta 
quattro in Poggio Mi- 
chele; vnode'molti Ca- 
rtelli > che la Aia cafa.» 
poflèdeua 5 da Gugliel- 
mo di Signe» (2) o co- 
me altri vogliono 5 di 
Cito, e Delfina di Barrasi famiglie afsai riguar- 
deuoli della Prouenza i non foJo per la nobiltà 

' A del, 




CO 

Elzear* Bcrcly 
Jet Afirades de 
la Graie &c. 
Uh. 1. caf»i. fol* 
6. 

CO 

Fracoh Girylei 
Vici de Stinti 
frc.in.Scttcmb. 
toh 1067. 
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i LIBRO I . 

della ftirpe , c ftretta parentela co* Conti di 
Marfeglia, e*per i molti Feudi* de' quali erano 
Signori ; ma ancora per i valorofi Capitani , e 
Comandanti di Efercitij che in ogni tempo die- 
dero alla Francia : effondo allora fommo Pon- 
tefice Martino Quarto, e regnando in Prouen- 
za Carlo d' Angiò Rè di Sicilia? e di Gerufa- 
Icmrae , fratello di San Ludouico Rè di Fratta 
eia* 

• 2 Da si felice coppia nacquero duefo- 

Surimll.s.in le figliuole, la "prima chiamata Alayctc, (Oc 
Vìt.S. Elz. 27. fecondo altri Alafia ( confondendola con vnai 
Scptcmb.cap.i 5. delle damigelle della Santa Conteffa, cosìchia- 
CO mata ) che (4) a fuo tempo fi refe Monaca^ 
1 or cij co^tfoU Qc] Monaftcro di Santa Caterina di Sourbs, con 

altro nome detto il fondo del Vefcouo, a cag- 
gione del fontuofo palazzo > iui fabricato dall' 
Illuftriflimo Dionifio d'Attichy. La feconda fu 
la noftra Beata, la quale al fagro fonte fu chia- 
mata Delfina , nome della fua Genitrice > Da- 
ma , che per la fua bontà , prudenza, bellezza.», 
ed affabilcà veniua da ognuno ftimata per vna_» 
delle più virtuofe Signore della Prouensa ; per 
cosi fin' d' allora dichiararla , non meno eredo 
delle ricchezze del nobili/fimo Cafato, e del 

• 

dominio di otto grofiflime Terre, che delle ra- 
• re qualità di natura , e di grazia : per le quali 
ficcome la detta fua Madre rendeafi fingolaro; 
così la noftra Beata Bambina douea riufeire va 
portento di marauiglie , ed 3. cui li preggi del- 
le ricchezze , e della fingolariffima bellezza, fti- 
( . mata da tutti ( 5 ) vii prodigio della Natura > 
JaccbuiRinaU non ' c douean' effer care per altro, che per po- 
ém in Liliji par. terli offerire a Dio calpeftati; e ben di tutto ciò 
a./e/.374« é fene viducro infallibili i prefiggi ne* primi al- 

boa 
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C A P O I. • 3 
bori della Aia età: compiacendo/I JaDiuinaPro* 
uidenza preuenirla con abbondanza ineffabile di 
fauorifopranaturalii tanto che non si torto Isu m 
picciola Delfina coli* ufo de' membri cominciò 
a calcare la terra» che fi diede aconofeere mol- 
to prouetta neir abborrirla coli' animo > fentcn- 
don da occulta virtù rapita air amore del fuo 
Signore > ed' al difprezzo del Mondo » laondo 
la Nobiltà del Paefc ammirati* in quella tene- 
ra Fanciulla la poca ftima, ch'ella faccua del- 
la fua gran nafeita, e de'fuoi rari, e fegnalati 
talenti, perlochè communemente diceano, che 
farebbe itato il più fortunato della Francia quel 
Signore > al quale fuffe toccata la forte di fpo- 
farc vna Dama tanto cofpicua in tutto quello , 
che può in quefto feffo defiderarfi: c bencho 
Delfina fuggiflè più che l'irtcfTa morte il fenti- 
re sì fatte lodi ; con tutto ciò > il più delle vol- 
te era a/ìrctta con fuo roffore > e noia vdirlc ; 
ficchè per non farfi da quelle Jufingheuoli voci 
trafportare s procuraua con vn fanto feruore vie 
più applicar/i alla vita diuota 5 ed' al difprezzo 
di fe medefima» fedelmente feguendo qi^gl'in- 
terni impulfi 5 che dalla Diuina Beneficenza lo 
veniuano comunicati"*; laonde appena giunta al 
fettimo anno della fua £tà> cominciò in si fat- 
ta guifa a guftare la foauità dell' orazione > (nel- 
la quale doueuano renderfi affai legnateti, e fe- 
lici i giorni della fua vita) che non tralafciaua 
di proftrarfi ogni giorno in ginochio neir Ora- 
torio della propria Cafa, ed vna volta tra l'al- 
tre reftò tant'infiammata dal Diuino Amore» (6) 
che con dolce violenza fu fpinta a legarfi a Dio ^ 
con fermo propofito d' offeruar perpetua vergi- 
nità , a cui fijbito entrata in Monafìero vi ag- 
- A 2 giun- 



4 tIBRO I. 

giunfe il voto; viucndone d'allora in poi fonw 
mamence gelofa » c circofpetta ; perlochc quan- 
do fentiua lodare ò la leggiadria del fuo corpo* 
ò P affabiltà del fuo fpirico » tutta confufa dice- 
ua: [Ahi me infelice, che mi gioua eflèr l'og- 
getto di tante iodi i fe ciò mi fraftorna dall'ac- 
quìfto delle più belle virtù» e della perfetta imi- 
tazione del mio Spofo Giesu ? qual contento po- 
trà mai auer'il mio cuore dal fumo di tanto 
umane grandezze; fe quefto non può ad altro 
feruire» che per infiacchire le mie rifoluzzioni? 
Io preuerrò col fauore Diuino tutti quefti peri- 
coli col generofo di/prezzo-» che farò della no- 
biltà del mio fangue» c dell'ampie ricchezze^ 
della mia cafa » e co'rigori delle penitenze Can- 
cellare dal mio volto la naturale bellezza .] 

III. Quefti furono i primi fentimenti della^ 
fua pietà; che poi auualorati da nuoui» e più 
copiofi celeftiali fauori la refero vn faldiflimo 
fcoglio per refiftere alle furiofe tempefte» cho 
le fufeitò contro il Mondo . Era incredibile l'al- 
legrezza» che ne concepiua Delfina fua Geni- 
trice pello feorgere iri quella tenera età delfcu 
fua figlia quefti alti/fimi fegni della Criftiana 
perfezione : nè fapendo celiare di ringraziare la 
Diuina Bontà» che s'era degnata concederle vna 
figliuola» che fin d'allora moftraua di volerla.» 
dedicata al fuo fanto feruizio . 

Nafcita , e fanciullezza d'Elzcario • 
C A P O II. • 

I. T A Diuina Prouidenza, che volea moftrar* 
JLl al Mondo vna delle più prodigiofe vit- 
torie 
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capo m ? 

torle della ftia grazia» tre anni doppo la nafcita 
della noftra Delfina 3 mandò al Mondo Elzeario» 
fedendo nella Catedra di San Pietro, Onorio 
Quarto 3 e regnando in Prouenza Carlo fecon- 
do Rè di Sicilia. 3 e Gerufalemme ( i ) furono i C O 
fuoi genitori Ermanot 3 o Emengaldo Sabrano,- g^^B* 
e Lauduna de Aube3 o Albes; calate delle pm & cronique de 
illuftri della Prouenza . ElTendo quefta de'Signo- Proucxfc ann. 
ri di Rocca Martin* famofi per ricchezze 3 e va* «$*7*7&J4^ 
lore militare . E l'altra tanto illuflre per la mae- 
ftà delle parentele ; che fra gl'Antichi 3 e fra i 
Moderni malageuolmcnte ritroucrafli 3 che vna~> 
famiglia non fourana aueffe così vicino mefcola- ... 
mento con tanti Principis e Coronati ad vn tem- 
po; imperoche oltre il tirare la fua Origine da' 
Conti di Tolofa, difeendenti dagli Antichi Rè 
Goti 3 erafi da poi congiunta colle più rinomate . . 
famiglie dell* Europa; come di Bauiera3 Sauo- 
ia 9 Auftria3 ed altri Principi 3 ed vltimamento "> S 
coli' Auguftiffima Cafa Valefia [2] per toc- Borelj )api.fol 
care qualche preggio di quefta gran famiglia* 33..41, 
bafterà accennare 3 che'l fuo Dominio,» e Giu- 
rifdizione oltre al pofTcdcre il Ducato di Sa- l u i 
brano in Linquadoca , ed in Prouenza col Ca- % ' 

* ftello d'Aansois 5 le Terre dell'Aquila» Cucu- 
rone3 Cablerà, ed altri feudi; fi ftendeua3 co- 
me più apprefso fi dirà » fino al Regno di Na- 
poli per la Contea d'Ariano 3 oggi Città Vef- 
couale di quel Regno . 

II. Accrebbe i fplendori de' fuoi nobili/Emi 
Antenati il Padre del noftro Beato colle molte 
vittorie , che gloriofamente riportò in qualità di 
fupremo Comandante in diuerfe battaglie 3 tra 
Je quali fi refe più infigne quella 3 che ottenne 
coli' arme di Carlo d' Angiò deli'efercito deir, 
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Imperator Corredino» rimallo in efla prigionie- 
ro con molti altri Signori nobili/fimi dell' Ale- 
magna , Spagna > ed Italia , dandoli il detto Rè 
in ficompcnza l'inueftitura della fopraccennata 
Contea d'Ariano. 

• III. Da Genitori dunque sì illuftri , e famo- 
^ * fi nacque il noftro Elzeario V anno di noftra fa- 
Strety caf.ijòl. Iute mille ducento ottanta fette > (5) nel Ca- 
1 j. ; ftello d' Aansòis > ed' al fagrò Fonte fu detto El- 
zeario > nome del fuo Auo paterno. Non man- 
carono preuj fegni , ed indizj > da'quali fi potcf- 
fe ritrarre qual fufle per efTere nel Diuino fer- 
Surius loc. cit. uizio il fortunato Bambino ; mentr'appena (4) 
*• Lauduna fua Madre l'aucua concepito* che fen- 

1ìm h ZlaL Z Ec- tiflI infiammar ' iJ cuorc indicibile incendio 
*h}aft. tom.itr d * carjta ver ^° Dio, dal quaPera fpinta al dif- 
ad on. 1325,$. prezzo del fafto, e delizie della fua Cafi, fchi- 

uando quanto più poteua la conuerfazione dell' 
1 Annll^Minor ' a ' tre ^ ame > c tolo dilcttaudofi di parlare di Dio, 
tom. 7. ad ann. e delle cole appartenenti alla falute dell'anima» 
igi6.$. io. onde fpeife volte sfogaua sì fatti fentimcnti di 
Hcn ric. Sponda- pietà con Madama Garfenda Alfimta, Signora 

a^ann.itzi.). £ retta p arence ] a con quella illuftri/fima Cafa Sa- 
ciaudio BH8ect- brano , che virtuofa per la pietà Criftiana , o 
ti Vita di S.El- fantità della vita: alla quale con fesuorc ftraor- 
'cir'ìoc cit binario di fpir ,t0 diceua, che fe Iddio l'aueflè 
Pico toltiti Gioita, dal matrimonio, fi farebbe refa RclÉgio- 

fa in qualche oflèruante Iftituto ì per quiùf Sti- 
rata dai Mondo darli tutta a Dio 5 e metter' in 
efecuzione con maggior quiete» e libertà que' 
defidcrj della perfezione, a cui fentiuafi inecf- 
famemente chumare dal Signore, tantoché con- 
siderando queft'infolito femore della ContefTa il 
fuo Coiifeflore Padre Fra Giouanni Giuliani Rc- 

ligiofo 
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CAPO n. 7 

liglo/b dell'Ordine di San Francefco> ( pomo 
per lafua fanti/Urna vita* dottrina alTai celebra-* 
to dal wadingo negli annali del dett' Ordine ] 
foleua dire parlando di cflà* eh' era preucnutju 
dalla Diuina mano con grazia sì /ingoiare , che 
le faria flato facile il far qualfiuoglia attodivir* 
tu criftiana; e conchiudeua* quafi profetizan-» 
doj che la Contcflà ò farebbe col tempo diue- 
nuta vna Santa; ò farebbe per dar'al Mondo va 
Santo. 

IV. Nato che fu il Bambino ( 5 ) Laudimi f < 5 ) 
prefolo in braccio*, col cuore* ed occhi riuolti J"^ c ^ altri 
al Cielo r oiFerfe diuotamente al Signore coiu> Autori. 
quefle parole: [Mio Dio, ecco quello* nelqua-» 

le vnicamente s'appoggia la felicità di due intie-» 
re famiglie: e quello* che dopo tante feraoro-, 
fe preghiere la voflra Diuina Bontà e' hà con- 
ceduto. IoadcfTo di belnouo a voi* come a Sa- 
premo Monarca Io rendo* e col più intimo del 
mio cuore vmilmente. vi fupplico* che fe preue- 
dete 5 fia per efTer voftro nemico * in quefto pun- 
to lo chiamiate a voi > perche non peraltro bra- 
mo 5 che viua* fe non per amarui qùì in terra* 
e poi godcrui cogl' altri Beati nel Cielo.] que- 
fle * e Ornili parole proferite dalla diuota Signo- 
ra con fentimentp di fingolar pietà* diedero ba- . 
ftantemente a conofeere quanto giuftamente fufs* 
ella chiamata da tutti la Bona Contejfa • 

V. Ora non fi potrebbe efprimere quanto Ara- . 
ordinario fufTe lo fpirito di diuozione, che l<u ' ' 
Diuina grazia fin dalle fafeie gli diede , per 

auerlo eletto per'Ifpolò* e compagno di Del- co 
fina : imperoche le prime parole * (6) che an- Jot Maria ver- 
cor fanciullo articolò la Aia balbettante lingua* 'IS^SS^ 
n fiSm 101 di ^ 0/jcs * e 
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* LIBRO I. 

quali andaua poi aggiungendo altre pie Orazio- 
ni 9 che a proporzione de' teneri anni gli veni- 
nano infegnate dalla Aia diuotiflima Aia Garfen- 
da. E perche l'amore verfo Dio non puoFefTe- 
re feompagnato dalla carità verfo de' profllmi » 
non deue recar marauiglia •> fe vedendofi il no- 
ftro Bambino così inferuorato in amare il fuo 
fupremo Signore 5 fi faceflè pur' ammirare indi- 
cibilmente compaflìóneuole verfo de 7 poucri : tan- 
(7) to che (7) qual' ora in elfi abbatteuafi, fi/Tan- 
tfoftrada*. Bi- j 0 j oro g]j occn i addoffo con vn dolce forrifo, 
Unctu ed atri c fefteggiante moftraua volerfi farfugli in- 

contro per abbracciarli : ne^ cosi tolto da quelli 
fi difeoftaua» che /torcendoli fi metteua a pian- 
gere > e perche ciò rante volte accadcua quanti 
erano i poueri» che coneffo lui s'ineontrauano, 
cominciarono le Balie a por mente alla cagio- 
na di sì iofolito pianto, e reftarono a maraviglia 
ftupite, quando dal vederlo tufto riuolto a po- 
ueri, che paflauano* è colio ftendere li delica- 
ti bracciolini, quafi accennare ciò, che colla fua 
bocca non poteua perfettamente efprimerei on- 
de per acquietarlo , gli pofero del pane in ma- 
no» ed egli auuicinatofi con volto lieto, e ri- 
dente lo porfe ad vn mefehino: moftrando in tal 
fatto 5 che aflieme col latte fucchiafle non me- 
no il proferir colla lingua li fagratifllmi nomi di 
Giesii* e Maria, che fin jd'allora fifTamente te- 
nca fcólpito nel cuore, che'l conofccrlo, e ri- 
mirarlo* fecondo il di lui infegnamento , e dot- 
trina nella perfona de'poueris tantoché iiìd'in 
poi fù - di vopo 5 che le nutrici feco portafTcro* 
• di che '1 Santo Fanciullo poteffe tliflribuire ìvl* 
loro follieuo; altrrmente non foloin conto veru- 
.110 noa voieua? Iprofcguir' il viaggio > ma ancora 
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capo n. i 9 

s'arrecali* à dirottamente piangere ; non ceffa»* 
do fin'a tanto 9 che non vedette adempito a prò 
dc'mcdcfimi il pio fuo desiderio. 

VI. Crefceua di continuo nel fanto Fanciul- 
lo quefta Tua fuifecrata carità ; tantoché appena 
arriuato al quarto anno » dolcemente inuitaua i 
fanciullini poueri alle ricreazzioni » che far fo- 
lca co' putti nobili del paefe ; ( 8 ) c non con- C 8 ) 
tento di largamente cibarli prouocaua con fan- foì 
te induftrie i compagni a giocar feco> acciò col , \, p ' UJ ° 
guadagno con pari liberalità potette prouedero Natrotiam. ed 
alle neceflìtà di que'pouerclli ; moftrandofi tut- 
to che fanciullo mcriteuole del nome di padre 
de' bifognott * che poi in decorfo di tempo le 
fu dato nella Corte di Rob**?o Rè di Napoli. 
Nè (9 ) in quell'età fu veduto mai per qualun- C*5 
que caggione difguflofa adirar/i, nè lamentarfi: pjj^ 1 ^ 
conferuando fempre fcrcno il fuo fembiantc da 
iriodefta grauità accompagnato. Gli fcherzi 5 o 
trattenimenti » che negli altri fanciulli fogliono 
recare traftullo>gli dauanonoia,e faftidio. Ri- 
luceuano in etto tali grazie naturali > e si vaga 
difpofizionc di corpo , che gli acquiflarono liu 
beneuoJcnza, e la /lima vniucrfale di chiunque 
Io rimiraua. » 

Come Delfina ftt collocata nel Menajlero di Santa 
Caterina di Softrbs , dal quale J>oifì 
- cojlretta ad v/cirne . 

* • • 

- CAPO III. 

■ 

I. T À motte inafpcttata di Delfina madro 

il*, della noftra Beata , e poco doppo di Gu- ^i^.uf.u 
gliclmo fuo padre ( i) motte i Siguori diSigne> 22. 

B edi 
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e di Barras fuoi Zi; a collocarla nel Monaftero 
di Santa Caterina di Sourbs della Diocefi di Ri- 
cz; acciò fotto la direzione della Madre fuor 
Cecilia del Puget allora Abbadeffa di quefto 
fanto luogo» e fua Zia materna» fin da quell'età 
imparato fra 1' altre diuote Monache V amore , 
e timor del Signore . Fu certamente incredibile 
l'allegrezza» che a tal nuoua concepì la diuota 
Donzella » vdendo cosi felicemente fecondate le 
interne illuftrazioni, colle quali il Signore con-^ 
tinuamente la favoriua. Correva allora l'anno 
lettini o della fua età, quando entrata in que- 
llo Convento» s' applicò con iftraordiriario fer* 
vorc all' acqui/io delle virtù ; era ella tutta in-* 
tenta agli atti di mortificazione» e di peniten- 
za» ed al fanto efercizio dell'orazione» in cui 
viddefi fin dal principio auanzare le più confu- 
mate Religiofe. La frequenza della fanta Con- 
feifionc » la tenerezza della cofeienza » la fpiri- 
tualità de'raggionamenti» l'ammirabile compo- 
fizione del fembiante cfteriore rapiuano » e con- 
fondeuano infieme gli - animi di que'» che trat- 
tauano feco. 

II. Veftiua la Beata Giouinetta in quellaJ 
fagra Claufura abiti fecolarefchi» non altamen- 
te però di quello » che conuenito ad vna per- 
fetta oflcruatrice del confeglio datoci defl'Apo- 
ftolo ncll' epiftola a Corinti: Qui vtuntur hoc 
Mundo , tamquam non vtantur . Poiché non fo- 
lo il fuo tenore di vita rendeafi conforme allo 
regole di quel Monastero ; ma la fua brama » e 
defiderio non era» che di vederfianco al di fuo- 
ri» e nell' efteriore apparenza colle ditftfe del- 
le fpofe di Crifto: e confederando» che'l Si- 
gnore col chiamarla in quelle fagre mura leda- 
la ua 
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IU ceca/Ione di trapiantare nella Tua anima quel- 
le virtù j che in effe vedeua rifplenderc, s'ac- 
cendeua maggiormente nel dc/iderio di confc- 
crarc tutta fe ftefla a Dio . Fù oflèruato corno 
cofa ammirabile > che fe tal volta parlauafi del- 
le grandezze della Aia Caia» de'fpaffi del fe- 
colo* delle allegrezze} e pompe della Cortei 
fi fcorgeua nel di lei volto vn dolore > c dispia- 
cere si grande » che maggior non farebbe fia- 
to * fecon acuto dardo le foffc fiato ferito il 
cuore- 

III. Quefte Dimoflranze delP in/igne carità 
di Del/ina intenerivano in guifa quelle diuote > 
e fèruenti Madri > che già la predicauano co- 
me ipecchio d'ogni virtù ; laonde vfcitane la fa- 
ma da quel Conuento fi fparfe per tutta la Cit- 
tà j e pcruenne alPorechie de'fuoi parenti > i qua- 
li erano tanto lontani dal permettere > che Del- 
fina fi rendette Religiofa , quant' etta era aliena 
dal impegnarli a matrimonio mondano* Or men- 
tr' etti fi difponeua con tanto feruorc a legarfi 
con voto follenne di Religione; il Signore » che 
T aueua ferbata 3 ed eletta ad altre più fegna- 
late vittorie> permife, che fuflè da' fuoi Parenti 
impedita ; poiché non si rotto quefii /ignori in- 
"tefero il defiderio della Nipote, che tentarono 
con ogni artifizio fraftornarla da si fanti propo- 
nimenti > perciò di commun cònfenfo commi/ero 
queft' affare d Guglielmo fighe , e Gióuanni di 
Santo Stefano Signori di foprafina politica) è 
fingolar maneggio • Quefii andati al Monaftero 
efpofero all' Abbadefia il difegno già fatto fo- 
pra Delfina » ch'era di volerla cauare da quel 
là grò Recinto. 

IV. Non fi può abaftanza fpiegarc il difgufto 

fi i pro- 
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( i > prouato da quefla diuota Religiofa ; ( t ) Onde 
Bcreiycap.i.fot. a j oro r i uo j ta fi 3 cc j accefa più del folito da flraor- 

as ' dinario zelo di pietà diflc: [ Mei Signori» voi 

mi Jeuaee la metà della mia vita* miai ora to- 
glierete dalla mia compagnia que/ta figliuola ! 
Non è qucfta prudente rifoluzionc, cfporre vn' 
innocente all'imminenti pericoli del fecoJo, e 
farle perdere in poco di tempo ic più belle viri- 
ti! » che fin 7 à quefto punto con tanto fcr u ore fi 
bà acqui/tato. Almeno vi prego > che mettiate-» 
in Efecuzione quefta voftra rifoluzione* quando 
vi fi prefentcrà Poccafione di maritarla. Inoltre 
fe mi coftringerete a render uela* ben vedo* che 
fon troppa fiacca per refifterui, ma non sò> le 
voi potete eftorre il confenfo della figliuola • 
Chi sàj fe fua Diuina Maeftà vuole» che fi de- 
dichi al fuo feruizio» e cosi tirandola fuori iir- 
contrarcteil fuo giufto fdegno.)£>a sì fatto dif- 
corfo $' auuidero que' Signori , che P Abbadefli^ 
aueua rifoluto di ritener la fanciulla appreffo di 
fe» e che di poco valore riufauano le loropet- 
fuafionì j perciò cominciarono ad vfar le minac- 
ele :> facendole fapere, eh* auerebbero a queft* 
effetto interpofta la regia autorità > c eh* cllsu 
douea reftar fodisfatta 5 che per loro perraiflio- 
ne aueflc Aiayete prefo il (agro velo della Re- 
ligione? fenza /tenderfi a quell'altra Nipoteria 
cui terminaua V IUuftriflima famiglia di Signe» e 
di Barras , che però feorgendo la prudca? Ab- 
badeflà riufciVvane tutte le fuc efortazioni, c la 
collante rifoluzione di quelli Caualieriv fi refe 
alle loro Manze» e minacele* iafeiandone ia^ 
cura alla Prouidenza diuina * 

V. Vinto? eh* ebbero quelli Signori f animo 
di Suor Cecilia i fi riuoifero a far 1 l'ifteflò- colla 

Ni- 
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Nipote > la quale benché allora non auefTe , che 
foli quattordic'anni di età , era nicntedimeho da 
loro conofciuta per coftante, ed immobile ne? 
flioi proponimenti ; onde per abbatterla > e for- 
p renderla 5 Vfàrono tutti que* mezzi, ed artifiz/i 
che la prudenza mondana Teppe 9 e potè loro 
fbggerire • Chiamatala dunque da parte , doppo 
auerle moftrato > quant' effa era obligata vbbì- 
dire a Dio ne* fuoi parenti i le foggiunfcro H 
defìderio grande , che aueua fua Zia in Marfe- 
glia mole 7 auanzata nclV età , e gratiementc af- 
flitta da varie indi/porzioni» di vederla , pri- 
ma, ch'eflà a u effe prefo il /agro abito di Mo- 
nacai potendo poi fra breue ritornarfene. La^ 
pltceuolezza , ed affabiltà di Delfina non potèi 
non arrender// a sì fatta raggione, tanto in ap- 
parenza douerofa , accompagnata dalle perfua- 
fioiii di Suor Cecilia » che per ifchiuàrc *mag- 
giori incori ueniei] ti, fi sforza uà di tirarla a voleri 
dc'iuoj|(yf3ggiori i onde abbandonato il Mona- 
ftero, piò per vbbidire all'occulte dffpofizioni 
«li Dio, il quale fi feruiua di quefto mezzo, per 
tirare Delfina a quello /lato, in cui Taueua elet- 
ta, per operar' in eflà Ji prodigj della fua infi- 
nita potenza, che per conde/cendere all' artifizj 
de* fuoi congiunti , prefe il camino verfo Marfe- 
glia • ... 

VI. Correua allora l'anno decimo quarto del- 
la noftra Beata, quando arriuata a quefta gran 
Città, le furono recati ricchi/fimi abiti, tempe- 
flati di gioie di gran valore; acciò la vanità, e 
lo fplendore di effe fcancellaflè dalla fua mente 
le fante rifoluzioni; ma ella altresì in quello 
coftante con raro difprezzo del Mondo ribbut- 
tolli da fc ; dicendo , che quella foggia d' abiti 

era 
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età affai oppofta alla fanti tà di quel luogo, d'on- 
de dia veni u a , ed ouc fra breue doucua ritor- 
narfene > per iui cpnfegrarfi al Signore . Quelli 
femiknéti però di pietà le furono di bel nuouo fop* 
preffi con nuouc inuenzioni di finca cpnuenienza > 
c douere» aflèrendole, che non potclia fenza nota 
d'inciuiltà» ed offefa della fua famiglia riceuer'» c 
renderle vifite, fc nqji <;olia pompa allo ft*to» e 
condizione fua comieneuole; tanto più» che la ric- 
chezza degP abiti citeriori nulla pregiudicaua al- 
le di lei fante rifoluzioni . Quelle maffime del fc- 
colo feruiuano al Signore » come d'iflrumento » 
per far comparire al Mondo con modo infigno 
vn prodigio della fua Grazia» ed vn cccelien- 
fiflimo efempio di verginità » conferitali» copie 
vedraffi illibata nello fteffo letto coniugale» af- 
fai meglio del milleriofo roueto rimafto illefo 
tra le fiamme divoratrici » come yidde Moise. 

VII. Or fe bene Delfina cedeflè à ypfcri di 
coloro > che non altro cercauano > che iancel- 
larlc dal cuore il fuo amato Giesù » iycn5:diinc-! 
no tutte quelle pompe* e mondani ornamenti* 
non poteuano da lei ottenere vn fcmplice fguar- 
do di men regolata compiacenza > anzi quanto 
più quelli ad erta auuicinauanfi» tanto più le Ci 
rendeuano abbomineuoli > fofpirando inceflànte- 
mcntc in mezzo alla folla delle vi/Ite» ed al- 
legrezze della Corte l'amata folitudine del Chio- 
ilro; oue quantunque lontana col corpo» era pe- 
rò fempre prefente coll'animo ; dicendo coli' af- 
fetto del cuore al fuo Celefte fpofo quall'altra^ 
Eller: Tu Jcis Domine neceffitatem meam-ì quod abo- 
ntincr Jtgnum fuperbid * ó* glori* mea in diebus 
c/tentationis m*£ » & detejler illud quafi ptnnum 
menJruaU » <^ numquam UtaU eft anàlU tua-» 

ex 
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€X quo bue fransi afa fum* nifi in tt -Dominici 
Voi fapcte Signore la neceflìtà > che ufi coftrlri- 
gc a veftirmi di quelli vani ornamenti } che più . 
di fporchiflimo panno abborrifco> e che mai ia^ • 
voftra ferua dal punto , che qui è ftata portata » 
mai fi e rallegrata , fé non in voi , mio Dio. 

Elzeario i mandato in Mar/eglia nel Monaftcro 

di San Vittore * 

* • * 

CAPO IV. 

& T TOlle il Signore* porre il termine alle al- 
V legrezze della liiccefllone douuta dall' 
Illifftriffima famiglia Sabrano* col chiamar/i a le 
la Cornetta Lauduna* Madre del noftro Santo 
nelf fiù bei fiore del fuo viucrc 5 e nel colmo de- 
gli efercizj di pietà > ne' quali con gran feruore 
di fpirito fi andaua continuamente efercitando. 
Quefta morte al ficuro auerebbe refo per fem- 
pre inconfolabile Tvn'e l'altra cafa; fe eflacon 
modo più perfetto non fufiè rimafta nel picciol* 
Elzeario. Sentì grauementc quefto colpo il Co- 
te Ermanot fuo marito > come ben mcritauaao 
Ir rare qualità > e fingolari talenti di Conforto 
si iljuftrc* e per la bontà de' co/lumi* e per laj 
nobiltà del lignaggio ; dandone fempre fegni nel 
refto di fu* vita d'vn acerbo» ed $cuto dolore. 
Vero è, che Aio Padre, e gli ornici quafi lo vio- 
lentarono >' ( i > a paffare alle feconde nozze coti ( t j 
Alefia di Boux Nipote dì Carlo fecondo Rè di gorciy cop. i.fol. 
Napoli colla quale fpofatoft n'ebbe a ino tempo 44* 
vn figliuolo 5 che fi chiantò Guglielmo* il quale 
doppo Ja morte dcl ìioftro Santo ereditò le ric- 
chezze > e flati della cafa Saforano . 

II. 
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C * 3 II. Per fatto .matrimonio [ 2 ] Guglielmo 

le BaftiP-Gm- Qj, into> s^brauo, Abbate # S, Vittore, in Mar* 
tfJ'&Mu ftglia dciriUBftrilfimo Ordine di San Bcnedet- 
adoH.\ni t t§g. to* fratello dei Conte, uomo di gran viricene 
39 2 - per li Cuoi rari, e fegnalati talenti fu eletto nelif 

¥*El£** VH * anno di noftra falute mille trecento venticinque 
GiryT Sottra- Vefcouo Dincnfc» prefe fotto lafua cura, e di- 
éam ed altri eh fciplina il noflro Elzcario, e fattolo condurre in 

Marfeglia > lo riccuè nel fuo Monaftero ; acciò 
nella Corte del Rè > che allora rifedeua nell'i- 
ftefla Città» fuflViftriutonell'azzioni cauailare- 
fche , e nel Conuento della Pietà > ed ammae- 
ftramenti di que'Santi Monaci, apprendere fé 
lettere vmane, e la bontà de' coftumi . Giunto il 
felice, e nobil giouinetto nella fudetta Cprttjt 
in vece di cercar nuoue amicizie , e conuerfa- 
z ioni d'altri nobili fuoi pari [ come cod um%fi da. 
chi in fomigliante età fi trasferilee al corteggio» 
de' Grandi] informatoli degli uomini più fpiri- 
tualì > e diuoti di quel fanto chioftro, comin- 
ciò quiui ad attendere con tal profitto all' efer- 
cizio delle virtù criftiane, che rendeua ftuporc» 
e marauiglia a tutti coloro 3 che lèco conuerfa- 
uano. Quale poi fulTe Taffabiltà, e modeftia , col* 
la -qu^lecoauerfaua cpgli altri Gelidi e Signo- 
ri di quejl? Gow , Thmilta , e rifp?tto, che por* 
taua aiqu^boni Rcrligiofi^ facilmente! fi può ri-* 
trarre, dal progrelTo grande 5 ch'eifece ncll'cfcr-. 
cizjo ( ideila .per fe*ion£^ f <No*i $' , vdi *m*i dalle/ 
fua- lingua proferir paìrpb, chc.poteflè , anche/ 
, . iegiermcnte ofiTcnder' alcuno i fapcua fchi'uare.U 
compagnia de' pìk Ji^ziqfi ì ;fenza pefò commet- 
terò nè pur vn picciolo, mancamento nella buo- 
na ciuiltà . Del fuo tratto dome ftico altro non-» 
ritentila , cheTfapeiii fpogliare con decoro <kb 

la 
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la grandezza? e coriuerfando come pnuato, ap-' 
pariua più che principe. Il di lui fembiante do- 
tato dalia natura d'una /ingoiar bellezza» fpira- 
uà certa verginal verecondia) che congiunta alla 
coftituzione fanguigna del fuo corpo , rapiua i 
cuori di chiunque lo miraua> ad amarlo » ed in- 
fieme Io coftringeua ad emendar/! dalle Xlie cat- 
tiue paflioni . 

Ili* Non mancaua in tanto il Signore conJ 
larghe benedizioni infondere nell'animo del di- 
uoto Elzeario que'doni di grazia ) e virtù fopra- 
naturalij che l'aueuano a rendere nella Chiefa 
vn prodiggio di Santità. Or mentre il Beato 
Giouine continuaua in Marfeglia i fuoi ftudj con 
e Aem' allegrezza dell'Abbate fuo Zio > ed edi- 
ficazione di tutti que' Monaci) cominciò a fen- 
tir/ì/più del folito infiammato nelle fue folito 
Orazioni a fpargere T innocente fuo fangue per 
la dilatazione della fanta Fede 5 e conuerfiono 
degl'Infedeli) e sì fatto zelo maggiormente ac- 
Crefceua/bli ) qual' ora vdiua leggere le vite de* 
Santi Martiri ; ( 3 ) ond'accadde vn giorno fra C $ > 
gli altri, ch'abbrucciando oltre modo di quefto 
fuoco Diurno ) con gran feruore di ipinto dine eafmU 
all'Abbate quefte mirabili parole : [Mio Signor Borcly a/.ufcU 
Zio! dou'è que/lo luogo) in cui fi fanno i Mar- l8 - 
tiri) de'quali sì fouente fento predicare itor- G *cf»v Vepra* 
menti) e le pene) che per l'amor di Dio hanno t<r altri tit 9 
{offerto ? potreflìmo forfè noi e/Ter di quefto nu- 
mero) e dar la vita per la fanta Fede diNoftro 
Signor Giesù Crifto? ] cfprc/Te ciò il Santo Gio- 
uine* con fentimenti ditanto zelo 3 che quel di- 
noto Abbate ne reftò fommamente compunto; ne 
potcua ce/lare di ringraziar fua Diuina Macftà 
per le marauiglie ? che fi compisceua operarci 

C in 
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in vn fanciullo di foli cinquenni: ed ogni volta» 
ch'Elzeario aggirato da quefto Santo incendio 
manifèftaua V ardente brama , eh* aucua di mo* 
rire per la dilatazione della noftra Santa Reli- - 
gione 5 lo faceua con tanta energia , che mira- 
bilment' eccitaua ne' cuori di chi 1' vdiua quelli 
fanti defidcrj, e ben pareua, che lo Spirito del 
Signore parlaua per la fua lingua innocente. ' 
• IV. Pregaua intanto Elzeario il Signoro 
a compiacerà di manifeftargli lo flato più per- 
fetto) che doueffe abbracciare; parendogli mol- 
to difficile l'applicarli perfettamente al di lui fcr- 
uizio in mezzo alle tante ricchezze della Auu 
Gafa : ed vna volta ftando nel porgere si fatte 
fuppliche a fua Diuin* Macftà, fentifli prima 1' 
interno del Aio cuore illuminato di celefte chia- 
mar. h*cit. cop. rezza ' c doppo vdi vna vóce» che gli diflè: 4 (4,) 
8 # * [ Figliuolo io ti Voglio nel fccolo, ed in cotefta 

BihaceUoe.cit. Corte» in cui al prefente ti troui.] Conobbe il 
Bina hc.eit.c gli dj UO to Giouine dentro l'anima fua dagli effetti 
Sutorijudctu. r5maftiui dopo ta p vocc<) quclIa e/Tcre ftata del 

Signore; reftò nondimeno grandemente confufo 
l'vmil Aio fpirito , (limando di non meritare d* 
cfTcr protetto da tanti pericoli» e lacci del fe- 
colo : laonde con fiducia grande alzò il cuore 
a Dio > Applicandolo fi degnaflc di benigna- 
mene fcuoprirgli in modo più chiaro» e mani- 
fefto la Aia diuina volontà» e d'affiftergli col 
fuo potente braccio ; acciò poteflè perfettamen- 
te efeguire i fuoi diuini voleri. Appena termi- 
nata quefta breue orazione vdi chiaramente di- 
nouo Piftcfla voce, che gli diflc : [Io sò -bene 
quello, che puoi; e doùe mancheranno^ le tue 
forze , Aipplirò » e farò colle mie : ] confortato 
adunque egli, ed animato con qucfto celeflo 

fa uo- 
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fauore » c disgombrata dalla di lei mente ogni 
caligine di dubiezza, determinò di viuere nel 
fccoloi profegnendo con maggior femore V in- 
cominciato camino della perfezione, e a difpor- 
fi , a riceucrc dalle mani del fuo Signore vna 
grazia sì fegnalara. 

V. Dall' infallibil dolcezza, e ferenità , che 
prouò allora Elzeario nell' intimo del fuo cuore> 
apertamente conobbe con quanta raggionc vo- 
leua Dio efTer da lui feruito in quello flato; im- 
pcrochè fentì cflierfegli accrefeiuta a gran fegno 
nell'anima vna quafi continua elevazione di men- 
te , ed vna contemplazione delle cofe del Pa- 
ratifo 9 con vna fperarjza » e confidenza si fla- 
bilè nella diuina Protezione , che d'indi in poi 
non fentì mai in fe fregolato desiderio di cohu 
alcuna temporale ; e fra le continue vicendeuo* 
lezze di fortuna» tra le quali menò la fua vita» 
reftò fempre vincitore di fcfteflo, e dell'Infero' 
. no ; caminando con inefpicabil diuozione nella 
ria della virtù > tanto che nefTuna occupazione^ 
di negozio, nelTuna ftanchezza, efàtiga di viag- 
gio, lontananza di Chiefà» inclemenza di Ca- 
gione gli tolfero , che ne> giorni deftinati dalla 
fua pietà non fi polifle V anima colla confe/fia- 
ne, e non la nutriflc col pane cclefte della San- 
ta Communione i il che facea con tanta tenerez- 
za di cuore, che confondeua li più feruidi Re r 
Jigiofi, diuenendo in tutti gli efercizj di reli- 
giofa virtù vno fpecchio d' ogni fanticà. 

• . • •• . 
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Come fi bratta di fpofar 7 Elzeario con Delfina! 
fribulationi da quejla /offerte tra le quali 
rcjla confolata con vna vi/ione della, ' 
Beatijfma Vergine Maria. 

• - • 

CAPO V. 

\ 

t «... 

I. T A Prouidenza diurna riducendo Elzea- 
JLi rioj e Delfina a foggiornarc in Mar- 
feglia 5 daua quafi V vltima mano ad vna delle 
più beir opere della fu a grazia • Si trouaua al- 
lora 'la C aia Sabrano » come fopra dicemmo » 
con iliretta parentela congiunta colla Mae/là di 
Carlo Secondo ; perloche que/U auea non pocl 
folkcitudiae di collocar' Elzeario in matrimonio ! 
con qualche potente famiglia del fuo Regno * 
Ora flando egli in tal rifoluzione» la prima vol- 
ta j che vidde Delfina* conobbe». eh' effò doue- 
ua eflèr la fpòfa del Conte Sabrano 1 fe voleua 
mettere in elocuzione l'alto difegno» che aue- 
ua formato del di lui maritaggio . Correua ìhl> j 
quefto tempo l' anno decimo quinto di Delfina* I 
nella quale V eccefliua bellezza congiunta /cor- ( 
gcafi con vna dolcezza » e modeftia in tutti i 
fuoi tratti* che sforzaua ad amarla chiunque*» 
la rimiraua ; tantoché da tutti era /limata per la 
più bella j. e, leggiadra» che in, quel tempo vi- - 
*icfic. Quelle lue rare» e fegnalate qualità mof» 
fero l'animo di Carlo à manifeftare a parenti d' 
ambedue quanto aueua rifoluto» acciò eglino 
quanto prima ne procUraflfero il compimento . Fà 
grande l'allegrezza, che concepirono quefti Si- 
gnori nel riflettere» che nel propofto matrimo- 
nio concorreuano non fola tutte quelle qualità* 
- • > c j che 
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che In si alto maritaggio/! poteuano de/iderare» 
ma che mandando/i ad effetto aucrebbero fodif- 
fatto à voleri d' vn sì gran Monarca: ficchè rin- 
graziato vmilmente > eh* V ebbero , trasferiti/! 
alle loro cafe manife/èarono à loro Nipoti il di- 
fegno del loro Sourano. 

II. , Riferifconfi nelP antico proceflò della no- 
Ara Beata alcune parlate tra c/Ta > e proprj pa- 
renti i che per effere al viuo cfprefliue della di 
lei coftanza nel mantenimento del voto della-» 



modo fauellaflè alla caftiffima gioume vno de* 
fuoi Zij: .[Delfina mia cara, ed amata Nipo- 
te se'l Signore ne' primi anni di voftra età s'è 



renti) egli. adeflo vi vuol con/olare con vno de* 
più grandi vantaggi, a cui po/Tagiamai arriuàr' 
vna Donzella Orfana: egli vuol /ottenere lo fta* 
to della voftra illuftre famiglia col congiunger- 
lo* a quello di Sabrano , e per render più facile 
Tefccuzione de'fuol diuini voleri, fi ierue dell' 
autorità del- Rè, il, quaie m' hà comandato ma- 
jiifeftarui i fuoi difegni a e dirui * che vi difpo- 
niate a fpofarui col Conte Elzcario Sabrano* 
Qucfto partito è molto conueneuolc al noftro li- 
gnaggio > e l'onore che tutta la noftra Cafa rir 
ceue da e/To, vi deue obligare a darne fenza ri- 
pugnanza, ed induggioi il confenfo.] Non fi può 
bafteuolment' efprimere la turbazione , che cau- 
sò neli' animo della fanta Donzella sì fatto rag- 
gionamenro, reftandone per qualche tempo Sor- 
dità , e fuor di fe fteflà > con verfare copiofo 
lagrime dagli occhi per Tintenfo dolore> dal 
quale fu fopraiatta^. 





ni. 
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III. Ma non cosi prefto ricornò ih fc» cho 
con fanta intrepidezza» e libertà criftiana rifpo- 
fe : [ Mio Signor Zio » io non poflb intendere» 
come fia po/fibilc cader nel voftro cuore si fat- 
ta rifoluzionc di difformi dal feruizio di Dio per 
impegnarmi a quello del Mondo. Voi ben fape- 
te» che tutr/ i mieidifègni» doppo auerconofeiu- 
ta me fteffa* fono flati di dedicarmi a Dio nel* 
la Religione j onde il fraftornarmi da tal pic- 
cofo difegno , altro non farebbe » che procurar- 
mi la più graue difgrazia, che potefTe mai in- 
contrare vna sfortunata figliuola . La felicità 
delle noftré famiglie» e di noi ftefli non dipen- 
de dalla volontà degli uomini ; ma folamcnto 
da quella di Dio, al quale appartiene il difpor- 
re le noftrc vite con queli* ifteffo potere* e do- 
minio» col quale ce l'ha concedute. Sappiato 
mio Signor Zio» ch'auendo già confegrato al Si- 
gnorela mia purità, è cofa vana il parlarmi di ma- 
ritaggio terréno; impercioche rcfTer fedele à si 
grauMaeftà m'obliga afoflrirc mille morti ^ pri- 
ma d' acconfentirc alla perdita di quella. ] Al- 
tro non afpettaua quefto Caualicrc dalla beu^ 
conofeiuta pietà di Delfina» che tal generofo 
rifiuto, onde con fentimento di non ordinario 
difgufto riferi a fua Maeftà l'intenzione della Ni- 
pote : il che vdito da Carlo pensò » che tutto 
ciò prouenifTe per artifizio del Zio» a fine di 
fuccedere nell'ampia eredità di quella» e non 
dal genio delia Donzellai laonde fuor di mifu- 
ra turbato, e trafportato fuor di fc fteflò, per 
efTerfì veduto cosi contradetto da quefto Caua* 
liere in vn punto a lui troppo fenfìbile» liccn- 
fciollo dalla fua prefenza con modo affai rifentito. 

IV» Sì fatto difjiiacimcnto » chc'l Re aueua 

di- 
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10 dfmoftratò ] fufcitò nel petto di quefto Signo* 
re vna grande turbazione > che però fdegnato 
rc » contro Delfina , portato/? a cafa tutto pieno di 
ìl ' furore diflc alla Beata Damigella : [ venite quà 
)ff picciola bacchettona fiete voi ancora nel vouro 

* bell'umore, e rifoluta d' opporui à voleri di tutt' i 
u " voftri Parenti, e colla voftra oftinazione farci per- 

* dere la grazia del noftro Re?] la diuota Delfi- 
*■ na benché mirafTc quefto Signore, come Aio Zio, 
*■ e come a tale rifpondelfe con fomma raodeftia* 

* e verità > con tutto ciò doppo alcune parole di 
« coftanza, e rifiuto, colle quali efla con fant'ar- 

dire gli dichiarò, quanto fuflTe più tenuta vbbi- 
'J dire a Dio, ch'agli uomini dtlla Terra , e quan- 
ta to apparecchiata a tutt' i buoni , e cattiui fuoi 
)- trattamenti, riccuè da quefto vn fiero fchiaffoj' 
j ' e fentì dirfi: [andate infoiente: Voi colle voftre 
'* pazzie ficte nata per metterci in difgrazia del Rè, 
il qual tien per certo, che noi vi diftolghiamo da 
i quefto matrimonio > non potendofi perfuadere, 
che vna Donzella della voftra età poffa rifpon- 
dcrc con tanta sfacciatagine , e con tanta difu- 
i bidienza a fuoi maggiori ; per tanto fe non vo- 
> lete acconfentire, e non vi fiete mutata del vo- 
» ftro parere , leuatcui dalla mia prefenza* ] Rcftò 
il vifo della coftante Verginella liuido , e mac- 
chiato; ma bello, e ri/plendente nel cofpetto di 
Dio, ed vfeita dalla camera fi ritirò in vn fegre- 
to gabinetto; oìie proftratafi in terra, e fpargen- 
• do con gran tenerezza di cuore abbondanti la- 
grime, pregò con amorofo affetto il Signore/ 
che prefala fotto la fua protezione , la voleflo 
difendere dall' inimico infernale; perche ella gli 
offeriua dinouo T animai ed il corpo, e glielo 
confegraua, per guardarlo puro , ed immacolato 

tutto 
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cutto '1 tempo della fua vita . Chiamò appretto 
in fuo aiuto la Glorio/Mima Vergine Maria No- 
ftra Signora» come Madre d'ogni pietà) e poten- 
tiflima Auuocata delle Vergini. Terminata queft' 
affettuofa orazione reftò per buon fpazio di tem- 
B4nb€&**M P° afforta in altiffima contemplazione > (a) nel 
5 o, qual mentre difeefe dal Cielo la Beatiffima Madre 

di Dio circondata di luce così rifplendente, che 
jfuperaua di gran lunga, quella del fole, e rico- 
perta d'vna vefte d'incomparabil chiarezza, eoa 
vn manto reale, bianchiamo, tempeftato per 
ogni parte di gioje, e di fmeraldi d'incftimabil' 
valore, inanimì la Spofa del fuo diletto Figliuo- 
lo , affiorandola , ch/efla tempre la difendereb- 
be in tutt'i fuoi più graui pericoli, ed in qua- 
lunque flato fi fuflc trouatai come doppo l'iftef- 
fa confeftò al Padre Fra Bertrando Imberti iru 
quel tempo Guardiano del Conuento del Padre 
San Franccfco nella Città di Atta . 

V. Or mentre Delfina ftaua ritirata nel fuo 
gabinetto, gufando quefti fegnalati fauori della 
Regina degP Angioli; e prendendo motiuo di 
maggiormente confirmar/ì nel fuo fanto propoli- 
to : crefceua la confufione de' fuoi parenti, poi- 
che dalla coftanza della Nipote veniuano ridot- 
ti alla ficura perdita della grazia del Rè, e per 
far l'vltima proua della rifoluzione di Delfina.., 
fecero ricorfo al Padre Fra Guglielmo da Saiu 
Marziale, frate di San Francefco, Inquifirorc 
^ ? ^ della noftra fanta Fede in tutta la Prouenza, (3) 
Borety cap. 3. fot. uomo infigne in virtù , e dottrina , ed in molta 
59« venerazione particolarmente appo la Santa Don- 

zella- Quefto Padre doppo auer'intefo Tangu- 
ftie di que'Signori, fi portò alle ftanze della ìer- 
ua di Dio , per far proua del fuo Ipirito; e tro- 

uatelfi 
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uatela fermai ed immobile nel fuo fante propo-*' 
niméntoi come quella» che ben'era confapcuo» 
Je del fauio auuertitnento del Profeta Reale t 
Vouetc, & rtdditc. Penfaua ormai cedere allo 
fante ripulfe dell' inferuorata Giouinetta* da lui 
di già ammirata come vna dell' elette fpeciak 
tacine da Dio> e definiate vnicamente alle noz- 
ze dell'Agnello Diinno; Ma perche la Presi- 
denza Diurna aueua fin dall' eternità desinato 
di fcrùirfi della no/Ira Delfina non Colamento 
nello ftato d'illibata Verginità* ma altrcfi per 
for rifplenderc in effà la forza » e<J efficacia del 
fuo diuino potere , col renderla vergine ira gli 
aggi del matrimonio , ed infierne Apoftola per 
inalzare il giouine Elzeario alla cima di sì emi- 
nente perfezione» difpolc» che riferendo all'In* 
quifitóre fudetto la riceuuta vifionc della Vergi- 
ne delle Vergini, e d'eflèr ftata accertata dalla 
siede/ima del fuo patrocinio nella conferuazione 
della pr^ziofa gioia della verginità in qualunque 
ftato luffe per ritrouarff » incominciaffe il Padre 
a penfire quello, ch'era per fuccedere, e però 
non lenza iftinto del Cielo fuggeri alla Beata » 
che la promeffa del patrocinio di Maria No/tra 
Signoraj ben potea effèr' indizio > di poter con* 
fernarfi .vergine nel Matrimonio; com'era fegui- 
to in altri, che la fanta Chiefa venera per fan- 
ti • Appena ebbe ciò vdito Delfina, che riflet- 
tendo più attentamente alla celeftiale vifiono » 
della quale era ftata fingoJartncntc fauorita, fi 
fentì nel fuo interne, che'i coniungerfi in matri- 
monio con Elzeario, non le farebbe di pregiu-. • 
dizio all' cflèr' Vergine : del che venendone po- f 
feia maggiormente confermata (4) dal Padre fra Sfondatami. 
Filippo Aquario dcjr Ordine de'Minori , fogget- 10. 

D to 
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Gucfnay loc. cit. tó affai Celebre non meno per la fantita déUaj: 
*àan. i ^ ìtu c he per la nobiltà della profapia > e della 

s * ' mede/ima Cafa de-no(tri Beati? al quale feco 
NoftradS.hc.cin ella vmil ricorfo? rifolfe di fottoporfi a gli Or-^ 

dini di fuà Maeftà? ed à voleri de' Tuoi congiunti . 

Sfonfàlizio d* Elzearto con Dtlfin*y e della puri* 
* * - ! £4* àt cjfsfempr? ojjcruaronai . t 

^ .V" CAPO VI. \ / 

I. inVrono tali li lentimenti d' allegrezza* 
4l e ili giubilo ? che riempirono V vna? 
è Pàltfra farà/glià? che non fi poflbno pienamé^ 
C » ) te defetiuerc : 0nde ( i ) fubito concbiufi gli ar- 
Borciycap. z .foì. tfcofi , s 'attefe alla follennità di ^ucfto gran Ma^ 

ritaggio con tanta pompa ? e magnificenza ? ch0 
tufcPi citladfrìr'di MarfcghM per tyiindeci gior* 
ni continui ile moftrarono fegni di fommo gi-u* 
bilo La follecitudine del Rè Carlo? per render 
fegnalati/Gme si fatte nozze? fii fenza dubbio 
eccettua; poiché non contento d'inuitarui rtfrr^i 
principali Signori? e Nobili della Prouenza? a' 
quali V agginnfero que' delle vicift* Prouinzie ; 
volle ancor' egli fteflb interuenire alle gioftrej? 
tornei? ed altri caùalllre/chi trattenimenti? che 
fi ferono : cercando fempre <li palefare il con- 
tento* grande che ne féntiua il fuo cuore* 

IL In quefte fefte non v* era oggetto più gra- 
ro, diè'fi rajSprefentafTe <t gli'occJU di que' Si- 
gnori j che li no/fri 'Beati fpofij Era sì grando 
la lor maeflà? congiunta ad vna non ordinaria^ 
inodcftia? e bontà ? che parcua loro tli veder 
* - più torto due Angioli véftiri di carne ? che uo- 
mini comporti del nortró fango j diuifando d'ef- 
fer' allora la prima volta ? eh' antfafrauajio la-> 

gran- 
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• gramezza del M<?ndo? c f vmiltà cri/liana si 
prudentemente vni;eiindye gran Perfonaggj., 
che in queft' occafionejfe ben' erano prcfcnri col 
corpo a tante dimpftrazioni di giubilo) moftra- 
uano d'efferne lontani col cuore? tant' era gran- 
de il raccogiinjcnto > che non perdeuano di vi- 
fta la dolce prefenzai del loro amato Creatore . 
Gpdeua intanto ogn'vnp della magnificenza? c 
splendore de' già detti fpcttacoli? e quando Del- 
fina prouaua dentro il fuo cuore incrcdibil' ama* 
rezza ? penfando al pericolo? in cui frji brcjicp 
fpazio di tempo fi douea porr^ > A tr^fjtgrjdo da^ 
foia a folo Con ufi Giouinc nobile? e beljo? noi* 
mai da lei conofeiuto: ftaua però falda ? e cor 
ftante nel Santo proponimento di vpler, prima^ 
morire» che macchiare la fua pudicizia ? prc^ 
gando dentro il fuo cuore con affettuosi gemiti 
il celeftiale fuo Spofo? acpiò la fauoriffe della^ 
fua afliftenza? e protezione in cosi perigliofo ci* 
r mento . Correua allora Tanno mille ducentono- 
uanta nove quando il noftro Elzeario d'anni tre^ 
deci, follenne;ncnte fposò Delfina d'età d' anni 
quiodeci, vn' anno dopo d' eflerVfcita dal Mo- 
na fiero fu detto? coli' interueiifp del Rè^ Carlo 
alla prefenza dell' Arciuefcouo di Marfeglia? ed 
innumerabili Signori? nel giorno appunto? che 
Santa Chiefo celebra la memoria della Beata»» 
, Vergine? e Martire Cecilia; il che era vn felice 
prefaggio di quel? che poi douea operar la Di- 
Mina grazia hi Elzeario. per mezzo de' fanti con* 
ièglia^c: feruorofe. orazioni della noftra I>tìRnai 
uiente meno di quant' auea già operato in Va- 
ieriano per le infiammate? e calde ^fonazioni 
della fua Santiffima Spofa • 
III. La. comuo' allegrezza? e là fplendidez-^ 

Da za 



ia degli apparati di qucfte nozze fcioifcro li^ 
lingua d* alcuni cornatati a difcorfi poco onefti» 
e decenti s co* quali foglion profanarfi da' mon- 
dani le ccremonic di quello Sagramento: il che 
recò gran pena, e tormento alli Santi Sporche 
non potendo loffrirli» appena fparecchiata Isl* 
menfa, Delfina con vn modefto forrifo» e ver-, 
ginar verecondia leuatafi in piedi prefe per la^ 
mano Jo Spofy» c fatto profondo inchino à cón- 
tiitatii fi portò con eflo lui alla vicina camera: 
lafciando con queft' improuifa azzione attonita 

3 uella nobil' Aflèmblea ; che non fapendo»c£e 
irfi» cominciò a riprenderne il fatto col fiio cor- 
to giudizio* e fecondo quella paffione» che più 
' CO fa ogn'vn di loro predominaua. (2) Ritirarafi 
Boniy c§H ì $ .foi. dunque Delfina col Santo Spofo, conccleftefcr- 

vàdint Ut*hA l,ore, Q à energia cosi gli parlò: [ mio Signor 
11. Conte» io non ho molto apprefo rabboccarmi 

da fola a folo Con voi» per ifpiegarmi fopra il 
8ur.hc.cit.eap. s . foggetto del noftro felice maritaggio. La fubli- 

Ifcftrtftm ir al- D1C rtima 5 che '1 Mondo fk de'voftri talenti, ed 
rrh i fegni, che voi date delia voftra pietà per lo 

tante belle .virtù» che fi vedono ogni giorno 
dal voftro femore pratticare» ferono» che io ab- 
bia acconfentito con più faciltà a quella paren- 
tela , pervadendomi ctier 9 voi tutto difpofto al- 
Ja prattica delle più erofehe azzioni» alle qua- 
* li poffi mai afpirare vn' anima generofa, con tal 

penfiero mi fon perfuafa»che non molto vi for- 
prenderò » manifeftandoui V auer'io già confe- 
grata la mia verginità a Dio* Quindi non ap- 
partenendo ella più a me , non mi è lecito di 
(òttoporla in modo alcuno ad amor profano» e 
carnale; pcrlochè vi prego a non ieruirui pun- 
ito del dritto» che voi auetc fopra la mia per- 

fona 
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fona mediante il noftro legitimo matrimonio. La 
mode/Ha che fcorgo nel voftro volto* mi fa fpe- 
rare vna fauorcuol rifpofta > e la Singoiar com- 
piacenza eh' auere mcftrato neir cffcr'io voftra 
fpofa 3 mi prometter eh' acconfentirete alle mie 
rifoluzioni. Ahi mio Signore qual fegnalata az- 
ione fare/limo noi, e quant'ella farebbe grata 
a Dio, ammirabile a gli Angioli , e prodigiofa 
al Mondo, Te in quefto tempo medefimo, che 
gli uomini ci credono già reti fchiaui delia car- 
ne, e de' leniuali diletti, coufegraifimo a Dio 
il noftr9 maritaggio col voto di perpetua vergi- 
nità . Sarebbe vna fomma felicità, fe contenti 
deirvnione de'noftri fpiriti sbandi/limo da noi 
quella pafltone, eh' è comune co* bruti; poiché 
al rieuro viucreffimo fopra la terra con vita fimil* 
a (fùclla de' Beati fpiriti del Paradifo] 

IV. Reftò il diuoto Conte alquanto fofpe- 
fo,e turbato neli'vdire propofizione s* oppofta 
al fine, che ciafeuno fi propone nel matrimo- 
nio . Ciò però non era , per la ripugnanza, che 
àuefTe alla verginità ; ma per non auer ancorsu 
formata rifoiuzione alcuna di si fatto flato > o 
coni' era di finitimo giudizio , apprendeua iru 
quella fu a età giouanile le graui, e molcfte dif- 
ficoltà , che nafeer' poteano da si ardua rifàlu* 
zionc ; laonde fenza punto turbarfi dolcemente^ 
cosi gli rifoofe : [ Signora ciò che '1 voftro ia- 
feruorato fpirito mi propone, è vn' alti/fima im- 
prefa ; ed io temo , che quefto voftro defiderio 
fia pio tofto effetto d'vn feruore di diuozion* 
giouanile , foggetto col crefeer degli anniafee- 
marfi pian piano, che vna coftante, c dureuoie 
rifoiuzione: Quanto a me ftimo, che penfiatel* 
imponibile, nel rcntare di accoppiar aifiemo 
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due flati tanto fra loro differenti : cotte fono il 
matrimonio 5 e la verginità; poiché farebbe J? 
ifte/To» che '1 Voler conferuar' il fuoco nclV ac- 
qua ; Quindi fe voleuate perfiftere in quefto ge- 
nerofo difegno ; ritrouandoui già obligata a Dio 
col voto di perpetua verginità y non doueuatcf 
mai acconfentire a maritaggio »" nel quale fc/ 
cogliamo effettuare il voftro difegno» farà d' 
uopo» o che viuiamofeparati come Santo Alef- 
fio fece >colla fua Spofa; cuero» ci/ ambiduo 
# entriamo in qualche religiofo Iftituto.] 

V. Non reftàdo la Serua del Signore {odisfat- 
( (4) ta di quefta rifpofta foggiunfc, [ egli è vero» 

Boreiycit.cap.i. cne ^ hnprefa è difficile; ma non è affatto ira- 
fo!.$x. poflibiJc: anzi colla diuina grazia > itella cjualo 

* dobbiamo porre ogni noftra fiduzia» ci fi ren- 

derà anco facile. Ne penfiate Signore, chè'lffar^ 
larui con tanta ficurezza d* vna cofa sì ardua fia 
» lenza fondamento; ma afficurateui pure» cho 
non farei venuta sì auanti in quefti trattati di 
Cs) maritaggio> fc non fufie fiata (5 ) fortificata da 
^.hcrtuip*. xeleftc fouorc] Narrogli dopo la vinone della-/ 
I2 * Beatiflìma Vergine da noi difopra al capo quirn 

to raccontata. Indi proftatafi a terra con abbon- 
danti lagrime foggiunfc :( Signor Conte ne'pre- 
fentl pencoli » ne' quali mi trouo : io ricorro al- 
la voftra protezione» e pietà; accio feruiate al- 
la Madre di Dio noftra Signora» di cui fieto 
tanto diuoto per iftrumento dell' affiftenza » che 
mi hà promeffo . ] 

VI. Non potè profeguire più a lungo ilfuo 
ragionamento la Santa Verginella» per le la- 
grime» che a gran copia cadeuanó da' fuói oc- 
chi; dalle quafi Elze^rio maggiormente commof- 
fo a compatire il di lei eftrcmo dolore ; alzata- 
la 
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la da Urta i procurò confolarecon tali benigne*' 
ed affettuofe parole: [ftate di buon animo Del- 
fina. Io niente poflònegarui di ciò, che mi chie- 
dete > fuorché del voto della verginità > impe- 
rochc voglio prima "conofeere per ifpcrienza ciò> 
che poflb promettermi della mia fiacchezza > o 
prima d' eipormi al pericolo* voglio affiorarmi 
delle- mie forze > non potendo fapere quello» 
che ci potrà fuccedere nel fcgqito di noftra vi- 
ra: e fe ben' al prefentc ci paia facile Poflcruar 
continenza 5 puoi' e/Ter, che col tempo * ci fi ren- 
derà difficile '1 cuftodirla. Credetemi Signora^; 
non ci impegniamo al pericolo > fc non vogha- 
mo perirui. Quanto a me vi protefto 3 che firu 
tanto 5 che Dio mi farà degno della fua grazia», 
non mancherò di feguire i voftri diuoti efereiz;* 
e «d'ciTcrui femprc fedel compagno; ma al pre- 
fente è più ifpediente contenerci per diuozione* 
che aftringei ci alla verginità connoto perpetuo.] 
voleua Ja Beata Contcfla replicò le fue feruo- 
roie iftanze; mal'obligo d' intcruenire à fefti- 
ni, che in quei giorno cclebrauanfi* frn/lornò 
il fuo defiderio; Tempre però ella biafimò ili-» 
tutto quel giorno la fua freddezza; come cag- 
gionc di reflar priua di quel tanto braqjaua. 

VII. Fra tali afiguftie intenta Delfina ad ap- 
plicar tutt' i mezzi proportionati al confegui- 
mento di quanto defideraua; lafciata la con- 
uerfazione dell' altre dame ( 6 ) ricorfe alla di- Bwtiy hcrìt. 
nota Garflenda * che in quel tempo fola nella-r Vt Gl ** i% 
fua Camera /ratta tutta intenta a godere le dol- 
cezze della fanra contemplazione> e come quel- 
la , eh' era confapeuole del di lei voto > e di 
tutto c»ò > che poco prima era palTato fra efTa » 
ed Elzearroj così dille: [ io sò bene» che voi 

mia 
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mia amata Cuggina, auendo qua/i aflbluto'tlo^ 
minio fopra Ja volontà del Conte mio Spofb > 
potrete affai facilmente impetrare da lui» ciò* 
che con t*nte iftanze io non ho potuto ottene- 
re .] La diuota,c prudente Matrona dopo auer- 
la confermata nella fua fantà rifoluzione» l'ani- 
mò a fperar dal Signore il bramato conforto » 
fenza temere gli oftacoli, che per allora -il. me* 





il 







ma, che quanto più fublimi fon V opere * cho 
per Dio s'intraprendono, tanto più graui deuon* 
e/Ter le difficoltà, che s'incontrano > colle quali 
parole confortata la diuota Donzella, ritorni 
molto allegra al feftino . 

Vili. La notte feguentc a queft' infigne fpon- 
falizio, quando altri credeuano, che i nouelli 
Spofi ftaflèro immerfi ne' piaceri del fcnfo> cfll 
all' incontro prò/irati vmilmente in terra co* gli 
occhi, e col cuore fi/fi al Cielo ftauano in ora- 
eione , e con gran feruore pregando il Signoro 
a volerli cuftodirc fempre puri, e farli degni d'ef- 
fcr ammeffi nel numero de' feguaci dell' Agnello 
Diuino, gn/tauano le diuine dolcezze naicoflo 
à figliuoli di qucfto fecolo , e ferbatc per pre- 
miar le vittorie de' fuoi fcrui fedeli • In quefti 
diuoti efercizj impiegaronfi effi tutto il tempo , 
che durarono quelle fette , e poi fempre conti- 
nuarono in tutto il corfo della lor innoccntifli- 
ma vita. Ma chi potrebbe raccontar diftintamé- 
te i fanti colloqu; , che f infeauorata Delfina^ 
ogni giorno ficea al fuo Eizcario, e le raggio- 
rni che glinpportaua per indurlo a legarti lieo 
col fanto , e preziofo vincolo di perpetua ver- 
ginità ? 

IX- 
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IJfr Per fine dei grefente capitolò ci è parfo • 
qui dinotare» come il Surió; ( 7 ) e gli aJcri Au« C 7 ) 
rori» che fegùitano la fua ftoria , fcriuono, che Sur 9 bc.eiUff/. s§ 
al Santo c/Tendo di anni dieci fu promeffà per 
jfpofa» mediante ¥ autorità- del Rè Carlo fecon* 
do 5 la no/Ira Delfina, allora di anni dodici » o ' 
che doppo tre anni fpofaronfi colle cer emonie 
di Santa Chiefa in Poggio-Michele nei giorno* 
della Vergine* e Martire S. Agata > c fcorfi dop* 
po tal funzione quattro giorni * fu portata eoa 
maeftofo cortéggio in Aansòis » do uc EJzcario / 
accompagnato da molti Signori; con gran pom- 
pa > e fefta la riceuè ; 2 cui la Beata ContefTau 
iubito » che con eflb lui ritiroffi la notte in ca» 
. mera» li manifeftò il voto perpetuo di vergini- 
tà » che molto tempo prima fitto aueua ; Mar 
quello» che in quella diuerfità di pareri paro 
più certo, è il già da noi riferito coir autorità 
del P. Boreljx* raccòlto dagli antichi, ed origi-. » 
nali proceffi ddlc virtù* c iniracoli de' noftri Sati. 

» « • 

.. #' • . / 

Di due ammirabili vi/toni auuìe da Elzeario > 
di ciò » eh* egli operò , per difpor/t al voto 
della Verginità . 

\ *■ ■ 1 * 

CAP O VII» 

. * 

I. T?Ra trafeorfo qnalch* anno doppo la2 
±j celebrazion delle nozze» quando il' 
Rè Carlo con tutta la fua Corte partim daMar- 
feglia per Napoli» reftando i noftri Beati». non 
fenz' ammirahil prouidenza del Cielo» in Pro- 
uenza i ouc liberi dall' impegno della Corte ri- 
uolfero l'animo ad attendere con maggior fer- 
uore al fine » per cui Sua Diuina Mac/là s' era 

• — ll coni- 

* 
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• compiaciuta d'elegcrlis E per meglio ciò faro » 
jpenfarono fottrarfi dagli occhi de' loro paròn-r 
tjv.c fpezialmeotc £ Elzeario Sabrano Auo 
del faato, che come Signori di graifde fpirito , 
evocaci di quei talenti*' che fi foglion apprez- 
*are dal Mondo 5 procutatiano di/torli in diuer- 
fc guife dall' acquifto- più gloriofo della feienza 
de' Santi i al quale dal Signore fentiuanfi incefc 
C i ) . iànteraente chiamati* ( i ) Doppo molte preghie- 
Xolìroaioc.cit. IC i^petroriio Uccnza di portarfi in Poggio-Mi- 
cirj)oicit. coi. *h*k> ouc arriuati jconffdcrando l'occafionej che 
ioó7. in detto luogo loro f'.offcriua » d* eleuarc coji_t 

più feruore. lo fpirito ai Siguore col ritiramene 
to % e coir orazione > e di mortificare il corpo 
coli' afprczza de' digiuni % ed' altre aufterità , s 9 
applicarono a tali efercizjj cqa tanto foiritoi che 
pareuano due Serafini (otto: f ilmane Jesnbianze. 

II* Or mentre attende nano cosi lontani da 
tumulti della Corte' alfo Audio delia fanta con* 
templazione* e della; > penitenza ; fentifli Elzea- 
rio infiammato di più accefo defiderio d' auan- 
scarfi nella via del Signore^ Laonde cominciò più 
(O del folito ad (2 ) amare il ritiramento* afinche 
******** attcndeflè col raccoglimento maggiore di fpiri- 
3 to alla confidcrazione delle cofe luperne> e po- 

nendo più diligente applicazione in toglier al 
corpo qualunque fodisfazione, procuraua al pof- 
fibiie con odio fanto di mortificarlo > radoppi- 
andò l' ai'prc difcipline; ed accrefeendo i rigori 
*hnìj up. 5./*/. de' digiuni.»-? di più lunghe rigilie. ( 3 ) Più vol- 
68 - teaiuienne 5 che dal tramontar fin' allo fpuntar 

S*r.icc.cit. cap. j c j ^ 0 j e ft d fc immobile nella contemplaziono 

rating** au. ut. de ' diuini Mifterj > fouente prorumpendo in la- 
" " grimc, e fufpiri così impctuofi» che fmarriua i 
ìcntimentio foprafatto dalla forza del doloro 
caggioaato da si fatte corifidcrazioni. III. 
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•III. Fu ocsìa(pro il trattamento > c rigorò- 
fo lo ftrazio> che continuò contro il fuo corpo» 
caricandolo di cilizj » -e percotendolo fin* all'ef* 
fufione. del lingue» che'1 di lui volto perduta^ 
la naturai bianchezza, diuennefcolowto» e fm un- 
to . In quefte rigorose penitenze chiedeua lume» 
ed aiuto al Signore U fcuoprilTe il fua diuin 
beneplacito» e gli deffe forza per prontamente 
eseguirlo . Dopo móke lagrime, e continue fup- 
pliche alla fine fentifli ifpirato da Dio a dedi- 
cargli la fua verginità; ma il Beato Gioufnetto 
non fidandofi dì fe fteflb fòrtificaua il fuó fpiri- 
to colla frequenza de' Santi Sacramenti r confef- 
fandofi ogni giorno per riceuer'( 4 ) PalToluzionc • C4) 
di quelle picciole colpe» che le parea» auer in ® Ì0€ * cit 
quel tempo commefle; e ciò faccua coti tanta», 
compunzione » e dolore» che fi partiua dal con- 
fo /Sonale» bagnato di copiofe lagrime: il cho 
recaua fomma matauiglia al ConfefTore» ed à 
tutti quei » che lo rimirauano. Cibauafi inoltre 
fquente con lentimento di non ordinaria pietà 
della fagratiffima Euchariftia ; fpecialmente ne*; 
giorni delle Domeniche » t fette follami. 

IV. Io quefto mentre Elzeario fìi pregato 
dall'Abbate fuo Zio a trasferirli feco alla Con- - 
tea del Salto » per itti affiftere alla prima meflk 
d' vii naucllo Sacerdote » in cui vn certo nobile 
douea cinger fpada » e follcnncmente ellèr am- 
in elio all' ordine equeflxc 5 Correua allora V an- 
no decimo quinto deire.tà d' Elzeario» quand* 
egli con fomma diuozione» e feruore di /pirico: 
fù prefente a quefta facra funzione» alla qualo 
apparecchio/fi con ogni sfòrzo per fintamente» 
a/fi/ìerui tanto più» che in quel giorno mede- 
mo fcfteggiairafi V Afllmiione della Santi/lima^ 

E z Ver- 
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Vergine Noftra Signora , ■ verlb la quale il jftìo 
amore era ardenti/limo , ed incomparabile la-, 
fua diuozione. Interuenncegli % dunque la notte 
co' gli altri al maturino, dopo il quale reftòiui 
in orazione * confiderando il trionfo 5 eoa cui la 
Vergine fall al Cielo , feruorofamente braman- 
do d' accompagnarla collo fpirito al trono del 
fuo diietto Figliuolo . 

- Vi Furono ftraordinarie le celefti confo/a* 
zioni, colle quali ricreollo il Signore ih ruttai 
quefta' notte, e fegli accrebbero più dopo auer » 
riceuuti i Santi Sacramenti della penitenza, o 
communione; e quantunque per allora fi ftu- 
. t diafle di reprimer la fòrza dell'interna commo- 
zione •> nondimeno gionta V ora del definarc ap- 
pena poftofi a tauola, vie più accendendoti Ja^ 
fiamma del diuino amore , reftò tutto aflòrto in 
Dio , abbandonando l' anima i fenfi del corpo» 
c viddefi tantofto il di lui volto ricoperto dVn 



Sur. cu. cap . 7. eh' Elzcario fù veduto , rapito da' fenfi* goderò 



aflicme co' gli altri familiari giudicandolo per 
si fatto accidente forprefo da fubitanea febro 
comandò, che fufle portato a letto; oue fulaf- 



dolce ripofo, di cui in quel ratto l'anima fiuu 
benedetta aiica guftato, protrato in terra lèn- 
ti/li di bel nuouo vifitar dal Signore con più 
gagliardi incendj di carità, e rimafe follcuato 
in vn eftàfi profondiffima , in cui con foprana- 
turalc chiarezza gli furon aperti gli occhi in- 
teriori dell'animace le fece conolcere la bre- 
uità della prefente vita, il fumo dell' vmano 
grandezze, il niente, che vagliono tutte lcpo- 





ipofarfi s egli però anelante a più 



ten- 
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CAPO VII. fi 
tenie i e monarchie del Mondo» per ifeamparc 
il rigore d' vn Dio fdegnato » il pericolo delFe- • 
terna dannazione , che fra le delizie mondane 
v fi troua» la vanità de' diletti fenfuali » c quan- 
to grande fufle fiata la Diurna mifericordia ver- 
fo di lui » in auerlo fin' a quel punto cuftodito 9 
da tanti peccati ; e come in un modo (ingoiare 
gli aueua confcruata intatta la verginità > fcuo-: 
prìgli per fine il Signore , ch'era lua volontà» 
che fi conferuafle fempre vergine» ed in fegno 
di ciò fentifli tanto auualorato dalla grazia del 
Signore a quefta finta virtù » che fin' d' allora.* 
deliberò mantenerla fempre illibata, fe benfens' 
obl/garfi ad effe con voto. 

VI. Rimafero quefti lumi fopranaturali sì 
fittamente imprefli nella mente del Beato Gio- 
uinetto, che [ 6 ] d' indi in poi nacque in eflb vn (6) 
di/prezzo si grande delle cofe tutte » e de' beni Surìuihcduap. 
caduchi di quefta terra» che fe le fuflè flato *#|0«W«*. 
offerto tutto il Mondo» e ciò che in eflo v'hà 
. di preziofo» F aucrebbr al certo ricufato ; nè ito 
altro conto douea (limarlo» che d'vn vii fan- 
go a confronto delle cofe cele/li; poiché egli 
allora nient'altro ardentemente bramaua fuor 
che il fuo Signore . Quindi ebbe F origine qucl- 
Ja coftanza d'animo» e quella ferenità di men- 
te, che 1q refero imperturbabile in ogni finiftro 
accidente ; deliberando fra fe ilefib di mai più . 
penfare nè d' erede nè d' eredità . Con quefta 
(buratta luce concepì il feruo di Crifto queir o- 
dio implacabile, che portò fempre ad ogni fenfualc 
appetito > e benché dopo quefta vifionc fufle ri- 
mafto per fempre efente da fieri colpi di sì po- 
tente, e domeftico nemico» in modo , che pa- 
re ua in lui eittuto il fomite » c F indinaziono 

fen- 
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lènfualc : rome chiaramente notano i fcrittori del* 
• la di lui vita » ed il Sur io particolarmente con 
que/te parole : Sedfuii ilk foft eum, quem dixi- 
mas minti s txceffum* in tantum aduer/ùi carni* 
tcntationcs diuina grafia munitusy vt ijs quafi mor- ■ 
• tuus viderctur % n*cqjfquamvmqu*m , uUumcar** 
nalis ttntationis indicium in co ammaducrterct » 
Nondimeno per maggior Scurezza > c guardia** 
della vergini! purità affligeua il fuo corpo co* 
rigorofi digiuni» ed afpre penitenze; vfando fom-^ 
ma circofpezione » e raccoglimento in tutte lo 
azioni» e mouimenti tanto corporali) quanto 
f fpirituali . 

Sur. hc.À c*p. VII. A quefta celeftial vi/ita ( 7 ) fucceflè 1* 
i«. ' altra non meno prodigiofa* iu cui fi vede» quan- 

tfcjiradtBittect. t o benigna fuflè la mano dell' Altiflimo verfo 

°zh7ni Amti q uefio ^° fcruo fcdele * imperoebe eflèndo egli 
Mia Vitali allora d'anni diciaflctte» mentre dimoraua nella 
Santo Città d'Aix nel palazzo reale» vna notte» quan- 

do tutti gli altri dormiuano» nel porfi a giace* 
re in letto fentifli talmente infiammato del di- 
urno amore » che per temperar II incendio » vfcì 
in fala > ed aperte le feneftrc» fi proftrò à terra) 
e cò gli occhi fi/fi al Cielo cominciò a lodare» e 
benedire il Signore con vn viuo, ed ardente defidc- 
rio» che fimilmentc venifle lodato» e glorificato da 
tutte le creature. Stando dunque così eieuato di 
mente»fu d' vopo 5 chc i fuoi fentimenti cedeffèro al- 
, l'alienazione dello ipirito»che li rege, compiaccn* 
dofi in tal guifa la Maeftà diuina fargli conofcero 
aell'abifTo infinito della fua incomprenfibile luce il 
nulla del fuo e Atre, la qualità delie di lui colpc 5 che 
fc bene in fe ftefle legiere; e di quelleide'quali i più 
giufti, ed inferuorati ferui di Dio» non fogliono 
eflèrne efenti > mirate non dimeno nella chia- 

rez - 
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% .zn ineffabile di quei lume infinito % partano 
i EJ2cario graui/fime > e congiunte col conof- 
mento dell'altre molte > nc'quali farebbe egli 
ciampato* fe dalla diuina clemenza non ne fuf- 
ftato prcferuato; e pcricolaua caderui in amie- 
re ad ogni minima fufpenfione degli aiuti ce- 
liali : lo pofero in vn mare* d' immenfe ama- 
tte pe'l rifleffo alle di lui paffete ingratitudi- 
, che pareuangli affai eccefliue a proporzione 
:1 numero fenza numero de'beneficj da Dio 
rcuuti i e pe'l concepito timore di macchiare-» 
Aia anima con noue colpe più graui dello 
/Tate. Ben prefto queft'occano di triftezzemu- 
Ti rutto in dolcezza 5 e gioia di Paradifo, re- 
chc fu il Beato Giouinetto > certo dal Mife- 
ordiofo Signore non meno del perdono di quan- 
fi riconofceua fin' a quel punto colpeuolei che 
Ila futura fua perfeueranza nella diuina anii- 
ia> cofa affai fcgnalata 5 ed a lui di fomma_> 
ifolazione: Laonde languendo d'amore delfuo 
;nore> dc/ideraua 5 che tutte le creature pro- 
Icroj ciò ch'egli fentiua; acciò mai più l'of- 
deifero, ma Tarna/Tero* e feruifTero con tut- 
il lor cuore 5 la di cui diuina beneficenza non 
l a per anco di fauorire il fuo feruo in modo 
Segnalato 9 e fhipendos volle che la di lui 
nte in quefta medema eftafi fi trasferiffe co-r 
in vn certo tempio porto in vna bclliffima_* 
iaziofa campagna; ouevi accorreua grannu- 
ro di perfone d'ogni flato > e condizione per 
er'meflà . Gli -pareua iui» che da vn coro 
rclefti mufici fi deflè principio al facratifllmo 
rifizio dell'Altare da quelle parole : Nosau* 
gUriari oportet in Crucc Domini noflri Iefu 
Jli . Cogtinuandofi con vgual melodia tutta 
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la Mefla della Santa Croce; dopo la quale con 
grand* allegrezza e /hi por e > vidde in tutra_> 
quella beata moltitudine rinouellata * cdimprel^ 
la al viuo la memoria della paflionc di Noftrò 
Signore i reftandonc ancor eflò di sì fatta gra- 
zia partecipe in modo sì fegnalato* che da quel 
punto concepì la Mi lui anima vn dolore tanta 
acerbo di compaflione verfb il fuo crocififlò Si- 
gnore 9 che gli continuò nel rimanente della Tua 
vita y ficcomc ih tutta efla non lo perdè mai di 
vifta; «traendone quella pazienza mirabile > col- 
la quale non (blamente fopportaua con inuittat 
coftanza le ingiurie; ma ancora con fcruore di 
fpirito , ed abbondanti lagrime pregaua per co* 
loro* che Poltraggiauano. 

Vili. Continuò il Beato Conte in quefto mi- 
fteriofo ratto fino allo (puntare del giorno fc- 
guente; nel qual tempo entrando il Medico del- ' 
la famiglia del Re>trouò l'Angelico Giouinc 
con queir ammirabile pofitura* e dopo d'efièr- 
C fermato qualche fpazio in contemplarlo coro 
giubilo non ordinario del di lui cuore in quel- 
la diuota j ed cftatica po/ìtura > colla verte fu'l 
petto infuppata dalie lagrime» che in abbon- 
danza verfaua dagli occhi, ed auerebbe quefti 
perfeucrato per tutto 'I refto del giorno nel ri- 
mirare si fatte merauiglicj che Dio operauanet 
fuo feruo; Ce non veniua fraftornato pe'l moti- 
uo j che non veni/Te oflèruato in quello ftato 
dalla numerofa corte del Palazzo > che ormai 
cominciaua ad adunar/i al fpcttacolo ; il che fo- 
pra modo auerebbe difpiaciuto airvmiliffimo Con- 
te per 1* abbonamento fommo? ch'aueua dal ve- 
der/i onorato > e /limato da gli vomini, intento 
folamentc di riufeire grato al fuo amato Signor 

re. 
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re ; perlochc dopo aiconc feofle fecelo ritorna- 
re in fei benché non fenza fuo graue doloro 
e fpecialmente negli occhi > che per eflcr 'fla- 
ti in tutto quel ratto aperti» e fi/fi al Cie- 
lo 9 le parue auergli pieni di minuti filma poi-» 
uere: Re/tò il fortunati/limo Caualiere dopo que- 
ila riuclazione in vn modo quafi incfplicabilo » 
confermato nella fanta naufea di quanto > chedi 
più gradeuole è fu'ila terra* 

• '.*«»» 
D'alcune Co/fi fazioni date da Elzeario alla i 
famiglia della fua Corte \ e come il Sf- 
gnore gli ajjegnò per Macjlra la fua 
San fìsima Madre. 

cap. vm. 

> y • 

„ I T 'Ardente fiamma di carità > che per la 
1 a già narrata Vi/Ione s* accefe neir infcr- 
uorato Ipirito d' Elzeario * non potendo/! con- 
tenere nell'angurie del di lui petto > cominciò 
in un tratto a dilatarfi a benefizio de' proffimi. 
Quindi fentifiì egli deftar nel cuore un accefo 
desiderio d' introdurre una fanta riforma nella 
fua Corte» per incasinarla più fpeditamento 
nlla perfezione: auuerandofi di lui quel» cho 
dice l' ecclefiaftico ( 8 ) Vir fapiens plebemfuam ( j ) 
jerudit* Dopo molte orazioni /limò bene di prò- Eccl. cap.-tf.v, 
porre alcune regole \ nelle quali perche chiara- l6 * 
mente feorgefi V altezza del di lui fpiriro> ftimo • 
tene qui regiftarlc per fpirituale profitto di chi Sun ; \ ^ 
.vorrà preuaTerfene . (i) Primieramente ordinò* tfojtrada.teccit 
. che tutti della fua famiglia fentiflèro ogni gior- Afe*», hccìt: 
no la meflà : che in ciafeuna fettimana fi con- ^f™*?**' r ^ zc 
icfTalTero., ed viu volta il raefe almeno riceucf- 

? J fero ijsi.Sij. 
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fero lai fanfiffiraa comunione: che per non cfler* 
egli ftimato fomentatore dell'altrui fceleratez- 
ze» e non parer di foftentara fue fpefe» chi vi- 
lle in ilifgrazia di Dio; tutti viueffero cattamen- 
te 3 fotto pena d'efTer fubito di fua cafa licen- 
ziati-Che le Damicelle» e Matrone della Corte 
s' applicaflèro dalla mattina fino ad ora di pran- 
zo in efercizj di pietà» ed opere di divozione» 
e fpCndcfTero V altra parte del giorno in lauori 
manuali: che nifluno ardifTe . fpergiurare » ò be- 
ftemmiare il Nome Santi/Timo di Dio » della San-» 
tiflima Vergine» od' altro Santo; Che nongiu- 
rafTero per caufe leggiere > nè parlaflTero licen- 
zioTamentc; fottoponeudo i violatori di quefta^ 
fatica ordinazione» che ftafTero tuttofi pranzo 
alla prefenza degli altri ginochioni in terrai con 
cibar/i folo di pane ed acqua » o che ftafTero 
per vn giorno rinferrati in camera» mangiando 
del cibo apparecchiato. per tutti. 

II. In oltre proibì > che niuno ardi/Te fotto 
pene grauiffime di giocare a carte» dadi» ò al- 
tro gioco: Che niuno ardifTe far' cofa» chepo- 
tcflTe offènder il fuo proffimo » e che chiunque^ 
altrimente furefTe» dopo auer chiefto perdono 
all' oflefo > fuffè punito fecondo la qualità del 
delitto; che dopo il pranzo e la cena» non ef- 
fendoui Jcgicinio impedimento» fi ficeffe vna_, 
conferenza -di cofe Spirituali» quale fi terminaf- 
fe con vn fermone fopra qualche paflb del van- 
gelo; e -che mentre quegli > che douefle farlo» 

apparecchia/le, gli altri pregafTero fua Diuina 
Mucftà di fargli dire cofe gioueuoli per V ani- 
me loro. ' : » 

III. Quanto prudentemente il noftro Santo 
ciò facefTe; chiaramente fi feorge dagli ammi- 
ra- 
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rabili. effetti indi feguiti ; imperocché era in** 
credibile il gran ( 2 ) concorfo delle perfono ( * ) 
d'ogni fiato» e condizione» che concorreuano fj r ; f *r 1 ^ , 
alla fiia cafa» tirate dalla fama della di lui fan- a!. ' lcc - 
titii.e da particolar'impulfo del gran Padro Giryhc. C i t . 
delle mifericordie > che bramandola conuerfio- /Ww». ht. cit* 
ne de' popoli» dolcemente Tinuitaua a vedere» hztu ' ad **n* 
t trattare con quefto Beato Conte» e colla fua ,iSl t 
diuoM ftmiglia; affinchè deteftando: le colpe, s* 
animaflèro all' acquiftojdellc virtù criftiane. Ed 
in fotti jipnipuQchi reftarrono talmente rlnuigo* 
riti » ad £cccfi.dcl diuino amore ; che fi confe* 
crarono a Dio coi* vóto di perpetua verginità» 
ed altri in maggior numero riformarono i loro 
feorretti còftumù crebbe perciò talmente la fa- 
ma disila, CmtH 4' Ehemo y di Delfina fuafpo- 
fe» e deJhVijieyr* perfetto della loro corte» cho 
tóolti Signori <fi moflero ad imitarlo nel gouer- 
no di fe medemi». e delle loro famiglie. Tra 
quefti illuftriflinu Perfonaggi vi fu vn Vefcouo» 
che aiiencjo vedute le già dette coftituzioni » ed 
ammirato Io spirito» e feruore, con cui erano 
fiate dettate i volle > che fuflèro inuiolabilmente 
oflèruate daJJa fìia Corte ; acciò ficcome trapaf- 
l aua gli altri ntJT altezza della dignità, cosi a- 
uanzafle loro neaT efercizio delle virtuofe azioni. 

IV. In quefto ftelfo tempo » in cui Elzcario 
fàceua colle fue efortazioni frutto non ordinario 
ili quella diuota gente s fi cpmpiacque il Signo- 
re raanifeftar al Mondo» quant'era prcziola nel 
fi*o diuino cofpetto la di lui perfona ; dalla-»*' 
quale come da fonte dcriuauano, quelle fanto . 
iftituaioni» ed ammaeftramenti . Poiché mentro 
vn giorho la diuota Garfenda ( delia cui fan* 
ticà, altroue daraffi breue raguaglio ) ftaua coru 

F 2 fcr- 
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frruorofe TupplichC) pregando il Signore t per- 
che fi compiacente conceder al noftro Beato col 
dono della purità > quello della perfeueraozsu 
finale; fu folleuata ad alti/fima eftafi* in cui il 
Saluatore del Mondo chiaramente icuoprì la-* 
grazia Angolare da fc fatta al fuo feruo Elzea- 
C ? ) rio colle feguenti ( 3 ) affctruofc parole: [ A 
Sun top. 11. qucfto gfouine, per cui con tanta caldezza ori* 

SZtef* "PP 1 "» chc hò afl *g«w*o P er taàtik** e direttrice 
F ' 1 a la mia puri/fima, c dilettiflima Madre; pertanto 

non tehqere della di Ini eterea fallite, c perfe- 
ucranza nella vcrginal pudicizia. J A quefto 
d 1 ui ne voci reftò la diuota Signora oltremodo 
ftupica , e confufa ; e rhienuta dall' ertaci ; riflet- 
tendo vmilmente alla propria baffezza > comin- 
ciò a temere d' illufione 5 che però il giorno fe- 
guente ftando a mefTa e col moderno » ardore di 
fpirito pregando il Signore a volerle dar' più? 
cefti fegni dell' auuta vifionc, vdì ftrfi dal Be- 
nigno Redentore queft* amoreuolHfima rifpofta: 
non più dubitare di ciò > che nella preceden- 
te notte ti ho detto del Giouine Elzcarioi per- 
che è più chc certo il fauore» d' auergli- afle- 
gnato per Maeftra mia Madre, con che ipa- 
rcndo la vifionc 5 reftò la Beata Matrona Tom- 
mamente confolata? e ripiena d' vaa< dolcezza., 
celefle. ' • , ■ - 

V. Per maggiormente ella certificar*! raccontò 
la detta vifione al Padre Giouanni Giuliani fuo 
C-O - Padre fpirituale, e confefTorc de' Beati Spofi» 
I^an?ifca6Sef^ otno amaatàbU pietà j e dottrina; fomma- 
tmK in /innot. mente lodato daTcrittori della Vita di quefti San- 
s. ?.^;.4S2. ti 5 e ( 4) particolarmente dal Padre Arturo del 
V annTT(s'tii Monaftero > nel fuo Martirologio francefeano, e 
&%lluom.2.ì. dal Padre Vadingo ne' fuoi Annali de' Tre Or- 

34.f«i «un, 1297. dilli 



CAPO Vili. r 4jr 
dini del P. S. Franccfco . Qnefti difeorrendo inJ 
buona occafione con Elzeario T interrogò del mo- 
do y che tenerti nel recitare le fue orazioni > ed 
2 quali de' Santi porta/Te particolar diuozione,e 
con pili feruor di fpirito folcile ricorrere ne'fuoi 
biiogni ; a cui egli rifpofc •> che fino da' primi 
anni della Tua età s' aueua eletta per Signora^ » 
ed Auuocatala Santi/Urna Vergine Madre di Dio> 
alla di cui direzione ricorreua con ogni confi- 
denza > e femplieità di cuore prima di porfi in 
orazione > e dopo d' aucr confiderata la fua vii- 
:à?e battezza, iftantementc fupplicauala di por- 
gli nel cuore ciò> ch'era più grato a lei) ed al 
ìio diuiniflimo Figliuolo» e {aiutatala colla fa 7 
utazionc angelica) feguitaua la fua meditazio- 
1 c • Soggiunlè di piò) che aggradiua tanto la Re- 
gina del Cielo quella fua vmile preparazione; 
:bcda cflà riccueua tanti e si copiofi luraifopra- 
murali) che mai in tutto il tempo? che vitto* 
3ati aridità ) o diffrazione alcuna di mente itù 
]ueflo fanto efercizio ; cofa veramente ftu- 
^enda) e non concefla da Dio a tutti i fuoi fer- 
ii . Da sì fatto raggionamerito con cuidenzalT^ 
iffai manifefta raccolfero il Padre Giuliani) o 
iarfcnda 5 che la già auuta riuelazione ftifTo 
lai Signore. 

VI. Tanto più) che. è ben vcrifimile eiTcrcj> 
d effi noto il fauorc) di cui fu fatto degno il 
ianto nel giorno dell' Affunzionc della Vergi- 
le) quando la prima volta -fi- ridde rapito da' 
enfi) ed eleuato alia contemplazione de'diui- 
li Miller;. Aggiungendofi di vantaggio la pu- B JtfJ u 
>hca fama non fenza minto fupenore alrvma- ^ w ,^ r###># 
io; ( 5 ) come è da credere) fparfofi da per tut- i 5 , 
o; che ogni fabbato appariife ad Elzcario Ja^ 

Re- 
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Regina degli Angioli con dolci colloqu; mira- 
bilmente fortificandolo ne'fuoi fanti proponi-» 
menti . Quella però , che più degli altri fperi- 
[ 6 ] mentaua gli effetri fegnalati , che l' anima dei 
Fcrcìy cop.tfoh fortunato Conte rrccueuada tali vifite della Ma- 
ss.* s*. ^ di DÌQj era Dcl/ j na . ( 6 j ] a!1 q Uj |i c oltre- 
modo fentiuafi il di lei cuore infiammato d' va 
foaue, e dolce amore verfoladiuina Maeftàpcr 
la conuerfazionce familiarità del fuo fantoSpòf 
fo ; perloche non potcua fenza fuo graue fafti- 
dio viuerne lontana ; come eflà ftefla confeflo 
a fua (ore Ila A Jay etc Monacatici monaftero di 
Santa Catarina di fourbs della Diocefi di Riez» 
dicendogli ancora , che la compagnia d'Elzea- 
rio caufauale vna mirabil fortezza nel fanto vo- 
to della verginità, ed vna fopraumana prontezza 
efaciltà in efeguire qualunque opera virtuosi on- 
de per quefta fcgnalata , & infigne efficacia, ó 
per la gran purità, che tra/piraua dalle fanti- 
ncate membra del Santo, pareuale conuerfaro 
non con vn vomo> ma con vn Angiolo del Si- 
gnore. 

viIT^Or benché Delfina ficlfe in quefto tem- 
po tutta via ammirando il modo flupendo , con 
cui il Signore fi compiaceli a guidare il fuo lau- 
to fpofo per la ftrada dell' altilfima perfezione; 
nientedimeno il di lei fpiritk era combattuto da 
vna continua folkcitudine di vedere il Beato 
Conte , legato col voto di perpetua verginità ». 
éd vn giorno tra gli altri, agitata da tali pen- 
sieri; reitò forprefa d'alcuni fintomi di febrc> 
^ . oude feruifli diqueft ? accidente, come d'viì rticz- 
s#tb tap'Cii. 2 p efficace per ottenerla Elzeario ciii i che per 
fot. 6$. sì in ugo tempo aueua ardentemente bramato.; 

perlocbe inandolJo.infrctta (7) a chiamare dal 
i Ca- 
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CAPO VIIL 47 
:a/ldlo d* Ansèis > oue aJiora tratteneuafi. A tal» 
uutfo il Conte» eh' eftremamente amaua Delfi- 
a j ritornò prettamente i ed entrato nella ftan- 
j della Beata fpofa 3 interrogolla della fua in- 
ilpofizione : a cui la ferua di Dio fece il Te- 
nente difeorfo; che per eflèr ripieno di fpiri- 

> apoAolico» hò (limato bene diftmtamcnte qui 
giftrarlo . [ Mio Signor Conte ( diflè ella ) io 
>n penfo adularmi) /limando d* eflèr da voi te- 
tramente amata; impercioche troppo fono gran- 

Je dimoftrazioni » ed i fegni> co'quali vi cora- 
acetc certificarmi del voftro affetto : onde hò 
an motiuo di giudicate» che la mia morte fa- 
bbe a voi di non ordinario difgufto: Or io vi 
co Signore » che per quello* mio male > noru 
troua al mondo» che; vn folo rimedio » e che 
i folo potete eflèrne il medico ; nè penfiate , 
e si ùtto rimedio rifguardi la falutedel cor- 
; ma si bene la lòdisfazione del mio fpirito» 

> è il vederui meco confegrato a Dio col vo- 
di verginità: Signor Conte? che cofiipiùdu- 
ate? ancor diffidate della diuina grazia? voi 
n credete » che ficcome ci ha conferuato fino 
prefente» così continuerà per fua mifericordia 
to'! tempo di noftra vita -] 

Vili. Quefto breue difeorfo fEi re/b dal Si- 
:>re talmente efficace» e potente fopra il cuor, 
d' Eizeario » che non potendo egli più refi- 
e a tante lagrime» feongiuri, e preghiere, 
ifciò finalmente tirare, a ciò» che da effa era 
liefto ; obligandofi di far' quello che da ella 
iua richiefto» fubito» cheguarita fi fufle; Ma 
1 volle Iddio per allora quefta foJlennc offer- 
ta' noftri Santi; permettendo » che in quefto 
fb tempo veniflero al Conte lettere da Na- 
poli 
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poli della morte # Ermanot fuo Padre , con et 
prelP ordine dei Re Carlo, di trasferifi con ogni 
fretta alla Corte» II dif piacere, che recò a* fan- 
ti Spofique/Fimprouifa chiamata fh molto gran- 
de : poiché non folo reftauan priui di quegli ab- 
bondanti, e diuine confolazioni , che '1 Signoro 
comunicala loro, quando dimoravano infieme; 
ma ancora per la dimora , eh" Elzcario doueua fa- 
re nella Corte, ordinario fcoglio dell'innocenza. 

* Partenza d 9 Elzcario per Napoli; oue pati/ce 
fiere tribulazìoni , e trattagli* e d* vn ' 
• fcgnalato Miracolo operato da Dio 
i per li di lui meriti . 

- 

CAP. IX. 

I. TL giorno feguente alla funefta nouellai 
X lafciato il gouerno alla Santa Contef- 

fa j parti/fi Elzcario da Poggio-Michele; accom- 
pagnato dalle lagrime, e dal dolore di tutti i 
fuoi Va/Talli , e fpccialmente della fna cara fpo- 
fa , di cui non fi poflfono efprimere quant' inter- 
rotti fuflTero i fignozzi, ed i gemiti, da' quali in 
quefta feparazione fu oppreflo il fuo cuore > o 
dopo felice viaggio arriuò alla Corte di Napo- 
li con incredibil contento della Maeftà di Car- 
lo, e di Roberto fuo figliuolo, e fucccflbre dei 
Regno , e della Regina Sancia fua Nuora : re- 
cando tutti ammirati della di lui modeftia, e_-> 
grauità ; e da quel punto formarono ne' loro a- 
nimi vn'altiflima ftima della di luifantita. 

II. Ma perche il Signore voleua raffinare il 
fuo fcruo col fuoco delle contrarietà , e perfe- 
cuzionis permife, che non si tofioi popoli del- 
la 
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la Contea d'Ariano intcfero il fine dell' arriuo 
d'Ebear/o alla Corte» che fufcitàrono contro di 
lui va' orrenda tempefta; ed oltre aucrlo difcrc- 
ditato appretto la Nobiltà,* e popoli del Regno: 
fe ne frollarono alcuni? che con falfe accufe , ed 
enormi delitti procurarono metterlo in difgrazia 
del Rè » e con ciò impedirgli il pofTcffo della-i 
Contea. Altri vi furono, che dall'ingiurie» e vil- 
lanie paffarono a fargli non picciol danno nella 
robba > e ad infidiargli più volte la vita; e fen- 
za fallo auerebbero eseguito il loro maluagio 
difegno, feDio non l'aiie/Te con modo fpeciale 
protetto .Tutti queft' affronti erano dal Beato 
Conte fofferti con tanta coftanza,ed intrepidez- 
za d'animo» che mai perdè lafua interna quie- 
te) e la folita ferenità dclfuo volto >nè fu vdiV 
to mai dire nè purtwa minima parola di lamen- 
to , odi biafimo,anzi tutto applicauafi.a trouar 
Je maniere più benigne , e più proprie per pla- 
care gli animi di quei? che tanto ingiuftamentc 
J'affligeuano . Quindi il maligno tentatore non 
potendo foffrire queft' ammirabile carità, c man- 
i iie tu dine del Santole k penitenze auftereche 
continuamente oflèriua a Aia Diuina Maefìà peri 
iìiOi perfecutori, vie più accendeua i cuori di 
quei Ribelli ad opporn con ogni violenza al lo* 
ro legitimo Signore : Operando, che ftefTero tre 
inni intieri in sì fitta ribellione, credendo, il ne- 
ri i co infernale in quefta guifa infiacchire il pa- 
crno affetto, eh' Elzeario portaua agi' ingrati fiioi 
additi ; ma fuccfcclè tutto i'oppofìo; perche fo 
cn egli poteua con ogni ragione reprimer co- 
li armi la contumacia de' Ribelli» mai però vol- 
r crò" fare*: dicendo fempre, a chi lo itimolaua 
fcriiirfì delle truppe, che '1 Rè, e gli altri grandi 
i - i G del 
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del Regno gli offeriuano , che contentauafi 
più tofto fhr priuo di quel dominio,, che cag- 
gionare vn minimo fpargimento di fangne ne'fuoi 
nemici ima che fperaua nella benignità, e nella 
ttiifericordia del Signore , che vn giorno auereb- 
bcli fatto raiuiedere de 1 loro peccati i ou.de vna^_ 
volta facendoli fapere il Principe di Taranto 
Aio affezionato, ed a cui, fommamente difpiace- 
na si fatta ribellione, che ritenendo egli nello 
fue carceri alcuni di queftiRibeHi, ftimaua bene 

Eer efempio degli altri , gli de/Te facoltà di fìt- 
ftr022are.il vero imitatore di Crifto Elzeario 
prontamente rifpofc,chc l'arme, colle quali pre- 
tcndeua arriuar' al pofleffo de' fuoi flati , non era- 
no fè non quelle del Vangelo , colle quali ve- 
niuaperfuafo afar'a'fùoi nemici altre tante gra- 
zie , e fegni di cordiaT atfett% , quant' cfli gJi aue- 
uano fatto di danno- 

III. Infatti qucfto fu il mezzo, col quale il di - 
noto Conte, vinfe i cuori de ' fuoi oltraggiatori* 
poiché finalmente dopo tre anni di ribellione in- 
teneriti dalla di lui carità lafciaro.no Tarmi, a 
fi diedero tutti in vn trjftto alla paterna difere- 
sion d' Elzeario , dal quale furano trattati con 
fegni di tanta beneuolcnza vche rimafero eftre- 
Riamente confufi, e compunti al fplcndore di vir- 
tù sì confumata, ed eroica in vn Signore sì gri- 
de i tanto che. d* indi in, poi fu fempne da loro 
onorato, come Signore, e teneramente amato 
come Padre. Nò qui fermaronfi i fegni della pa- 
terna clemenza del fcruo di Dio > poiché meJTa 
in poffeifo della Contea fi diede tutto- a /grana-; 
re que' popoli delle gabelle, e contribuzioni, e 
ad edificarli colle fue fante operazioni, animan- 
doli col fuo efempio air acquifto della criftiana 

u per- 
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perfezione; (i)Bénche Elzeario fufle nel più bel 
fiore della fua giouentù > ed in quefto rempo no 
auefle* che folamcnre diciotto anni; conlerua- 
ua però in 'mezzo a tante grandezze del feco- 
lo> dalle quali vedeafi intorniato, e nell' eftimazio- 
nc vniuerfale 3 in cui era apprettò tutta la cort^fc 
nel fondo del fuo cuore vna perfetta vmfltà in* 
nanzi a Dio; e confiderauafi fempre mai* comò 
deportano di quefte grandezze» ed onori dati- 
gli per lo- vantaggio fpiritual de' fuoi proffimi; 
niente s' arrecaua di gloria > che tutta intiera in 
Dio rifondeua ; e rapiua altresì ogn' vno 
colia fua affabiltà,e gentilezza> viuendo nono- 
ftante tutti gli allettamenti , e vezzi della Cor- 
te in vna marauigliofa innocenza; ed a fine di 
più ficuramente conferuarfi in mezzo a tanti pe- 
ricoli a* quali eri efpofto 5 attendeuà a fortifica- 
re fefteflò cos'orazione più frequente ■> ch'egli 
poteua;difciplinauafi ancora affai ibuente in ì'c- 
creto, e vfaua molr/ altre aufterità fecondo gli 
permettcuano Je fue forze > ed il fuo carico d'af- 
filiere al lèruizio del Rè ; vegliando del conti- 
nuo per confermarti nella pietà ? con tutti quei 
mezzi 5 che la pietà ftelfa li fuggeriua. 

IV- Coftumaua altresì in quefto tempo ac- 
compagnato davn folo della fua famiglia andar* 
a fcruirc gì' infermi dello fpedale>c ad altri mi- 
fera bili lcprofi> ed infetti d' infermità contagio- 
fc 5 che ftauano nelle proprie cafe 5 verfo de' qua- 
irfcntiuafi egli più intimamente, ftringere dall'- 
affetto di tenera compatitane; ouc con ammira- 
bile femore di carità inginocchiato in terra net>- 
taua loro le putride piaghe dalla marcia; e pri- 
ma di fafciaric> con altre tanto affetto baciaua- 
le .Edera tant' ecccflìuo l'amore, e diuo2ioncJ> 

% G a eh' 
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ch'egli moftraua in queft'officio di pietà>tanto fchi- 
fofojed abborritodal fenfo» che '1 di lui ferui- 
tore rimaneua affatto fuor dife fle/Topcr loftu- 
porc 5 e fi fentiua interiormente inuigorito ad c- 
icrcitare quelle /lefP opere di carità , ne" i quali 
J^lzcario fi fegnalaua. 

V. ' Mentre V vomo di Dio s' ^fcrcitaua iru 
• quefiV efercizj di pietà ; fi compiacque il Signo- 

re di pale/are al Mondo il gran merito del San- 
to Conte 5 e quanto gli erano grati queft* offi- 
£ 2 -j cj di carità ,ch' egli efercitaua ver/o ifuoiprof- 
Sur.cap.n. fimi nella feguente maniera . Vfcivn giorno (a) 
67> > he. cit. con molti de' fuoi dome/liei per diuertirfi al- 
Kcllrodam.lQc.cit quanto delle continue applicazioni colle deli- 

V Qiiin». foc. cit. '111 • j ■ r • - j > 

/■-a» **a* ncr ziedella caccia;ed arnuato vicino ad vna cerr 
$. 1 5 . . abbitazione » mentre gli altri s occupauano ìru 

diuertirfi jeffo prefo feco vn Soldato ? andò ver- 
fo quel luogo* oue entrato ritròtiò fei leprofi; 
così fchifi> e ftomacheuoli > chefenz' orrore no 
poteuanfi mirare > imperoche alcuni fi vedeua- 
no talmente difformati dal male > eh* alie- 
nano già rofe , e marcite le labbra , ed era si gia- 
de la puzza 5 che vfciua da' loro corpi che '1 fer- 
uitorc' ì che feco menò il Santo 5 a gran /tento 
poteua trattener/! dal vomico. Inteneri/fi a que- 
fto fpcttacolo Elzeario* e non potendo foffrir di 
vedere que' miferabili s che come imagini del 
filo amato Signore miraua 3 in sì compa/fioneuo- 
le flato; benignamente /aiutandoli * fece lorovn 
diuoto ragionamento ; dopo motto da indicibìl 
' feruore di, fpirito, teneramente abbracciandoli 
~ baciò a/tutti le marcitele puzzolenti lorpiaghe. 
Co/a marauigliofa> e /hipcnda : Appena il feruo 
di Pio finì quefto caritateuol officio* che ncir- 
jfte/To tempo reftaron' gì' infermi miracolofamé- 

te 
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te guaritile quella cafa , che primà per la pus-» 
za ftomacheuole recaua naufea* fenti/fi ripiena^ 
d' vn foauc , e cclefte odore > che mirabilmente-» 
ricreaua tutti gli alianti. 

VI- Reftò confufo P umile Spirito del Santo; 
e pregando tutti a non dir' cofa alcuna delfat- 
tp > prima di partire lafciò a ciafeuno degl' in- 
fermi rifanati vna conuenicnte limo/ina. Ma ò 
cofa fìupcndaj Neil' vfeir', che fece Elzeario fi vid- 
de dal iuo capo tramandare vn raggio rifplen- 
denti/fimo , che terminando nella cafa > più che 
3 Ì Beato s' allontanaua da e/fa> maggiormente 
diftendeuafi, illuminando con marauigliofa luce 
tutta quella contrada ; nè mai difparue fin' cho 
non pcruenne l'Uomo di Dio al luogo? olio 
auea lafciato la fua famiglia, eh' era molto d'in- 
di lontana; Furono tali i prodigi che in quefto 
fatto così ftupemlo fi rapprefentauan' a gli occhi 
di tutti quei j che ne furono fpettatori, che non 
fipeuano di che maggiormente fhjpirfi , o dello 
fplendorej che vfciua dal benedetto capo d' El- 
zeario, e lo rcndeua vn Angelo di Paradifo> o 
del foaui/Iìmo odore? di cui fi riempì quel luo- 
go ;o della finità reftituita a que'Jcprofi; o del- 
la luce ammirabile, con cui fi rendeua illuftrato 
tutto quel gran tratto di terra • Solamente al 
finto vie più fe gl' accrcfceuano la confufione , 
c'i rolfore nel vederfi acclamato per amico ta- 
to fauorito di Dio? alla cui gloria però egli 
aferiuendoogni fuo onore > tornò di nouo a proi- 
bire rigorofamentc al fuo feruitore? che noiu 
manifeftafTe a veruno, quant'auea olferuato. Ma 
Iddio 5 che in tal guifa voleua fcoprir'il meri- 
to grande di quell'anima innocente 5 ed infieme 
maggiormente inferuqrar quella gente all'amore 

della 
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della perfezione» difpofe chc'l tutto fi rendef- 
fc palefc. 

VII. Dopo quefto cclefte fauore accreb- 
be tanto nel petto d' Elzeario la compaffiono 
verfo gì* infermi} e fpecialmente di quei, eh* era- 
no oppreflì da contagiofe malarie* che parea nó 
poteflè viucre fenza di effi: fpef$i/fimc volte po^ 
tandofi a' luoghi ou' erano, fenza d'indi partir- 
ti, prima di fafeiar le loro puzzolenti, ed in- 
fracidare piaghe tenerametc baciandole i nel qual 
atto ferabraua fi trasformate per la cordiaJ co- 
paffione nelle loro pene; po'endo dir co'TApo- 
itolo : Qui* infirmatur , & ego non infirmori 



D' alcun* altre Jegnalate azioni , cb f Elzeario 
operò in benefizio de' Juoi Sudditi , e del- 
la riforma introdotta da Delfina 
nel Cajlello d f Anfoif. 

• ■ 

CAPQ X- 

t HpRouò l'Uomo di Dio la Contea d'- 
X Ariano tane' aggrauata di debiti, 

Sur. cap.i^hc. c . nc nc ' ie ^ uc orazióni ( i ) foleua fommamentc 
tiu ringraziar il Signore, che ficcomc la prima volta, 

Vdàing. loc.cit: che fi degnò vifitarlo gli auea leuato dal cuo- 
Bm. edatuiu rc 0 g ni nfFctco dc]Ie cofc dd Mondo . co$i ncJ1 , 

acquifto di quel dominio, s'era compiaciuto far- 
• gli po/Tedcre tèrre tant' aggrauate di debiti, 
eh' appena a gli amatori del Mondo auereb- 
bero apportato contento . Procurò non dimeno 
colla fua rara prudenza, ed economia difporrc 
talménte le cofe , che vn' anno prima della fua 
mortegli riufei di fodisfare intieramente a tut- 
ti i Creditori: Fu anche incredibile il lume, clic 

Dio 
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-CAPO X« 55 
Dio gli comunicò nell' ammimftrar la giu^izia, 
colla quale mirabilmente vnita vn' infigne man- 
fuetùdine,riduflTc tutta quella gente all' offeruan-. 
za de' diurni precetti • Inuigilaua con molta at- 
tenzione fopra gli officiali da lui deputati ne'- 7 
publici maneggi > acciò con ogni cfattezza V e- 
fercitafTero ; e fe tai volta li feorgeua in quefta 
- parte negligenti, grauemente li riprendeua,etal 
volta anche priuauali delle cariche , fuftituen- 
done altri migliori* 

II. Puniua feueramente gli vomini facinorosi 
[2 ) Secondo la qualità derelitti» s' accadeua 
ch'alcuno di quefti veniflTe condannato all' viti- f y^ 
mo fupplicio , egli fletto con fomma carità lo niin£kcltit. 
difponeua a ben morire , e ad accettare la pe- Bzou"ad an. au 
na per amore del Saluator del Mondo per ilo- dry. loc. cu. 
ro peccati Crocefiflo . Vfando in tal pietofoeferr Si '*" ee * ■" I / > • ^0, 
cizio tanta follecitudinc, e moftrando tanta pre- 
mura della loro eterna falute,che non l'abban- 
donaua > finche li vedette contriti, ed allegri dik 
forfi ad vn felice pattàgio dalla prefènte vita-» 
air eternai II che fouente moucua tutti gli aftan- 
ti a pregare Iddio con abbondanti lagrime per 
la loro perpetua faluezza. Ritrouofli vna voltai 
certo malfattore d il quale fentendo d'cfTer con- 
dannato alla morte i fi condmTe a tale fiato di 
difperazioncche foprafatto dall' impeto dclla^ 
patfìone deliberò non voler/i confeflarc. Senten- 
do ciò il Santo corfe fubito alla prigione, eco 
tanta efficacia gli efagerò la grauezza de' fuoi 
delitti , che retto mirabilmente compunto; e con 
fentimento di gran dolore riputo (fi degno non 
lolo della morte ; ma d' vna morte più cruda, 
ed ignominiofa di quella , alla quale era di già 
deftinatc/.Le pene pecuniarie folcua il cantate* 
t uol 
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noi Conte ò in tutto rilafciarle, o mitigarle inJ 
parte; il che però faceua, in maniera, che noii_> 
ne rifultafle pregiudizio alla giuftizia ; mentro 
pagando in apparenza i delinquenti intieranvcn- 
tc la fomma dalle leggi prcfcritta , ne veniuano 
con fegrctezza ricompenzati per altrui mano da 
Elzeario,a proporzione di quello, che pareuaa 
lui più elpcdientc pe '1 beneficio , e # profitto de*- 
medemi rei.Dclli beni poi de' condennati alla 
morte» che per dritto di giuftizia fi doueuano ap- 
plicare alla Aia camera » non pcrmetteua , che $' 
cfeguifse sì fatta difpofizionencl cafo, che del- 
li giuftiziati rimaneuano mogli , o figliuoli > ma 
con generofità faceuali in qualche modo appli- 
care a' lóro bifogni. 

III. Standofene cosi Elzeario nella fua lon- 
tananza della beata ContefTa impiegato in queft* 
opere di fcgnalata pietà j e favorito dal Cielo 
con iftupendi prodigai moftrò altresì la diuota 
Delfina i nobilitimi talenti» co* quali il Signo- 
re aueua arricchito il fuo fpirito ; impcrciocho 
dopo cflcrfi trasferita colla fua Corte nel Ca- 
mello d* Anfòis > difpofe con prudenza fi rara.» 
gli affari de' fuoi Cartelli, e Baronie, come fe 
in tutto il tempo di fua vita altro non anello 
fatto, eh' attendere a* maneggi del gouerno ; ta- 
to che ne rimaneuano fortemente ammirati quei 
della fua Corte, che' fio' allora s' erano dati à 
Credere , che ella folamentc fiipelTe ordinare , o 
difporre le cofe appartenenti a gli Oratorj. 
Qual marauiglia vie più s > accrefceua , nel ve- 
derla operare con tónta franchezza , e ripofo di 
fpirito niente meno, che fe fuffe ftata nel più 
profondo d'elle fue coiltéplazionirdal che chia- 
ramente fi manifeftaua , quanto grande fuffe l'v- 

nio- 
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CAPO. X. 57 
nione della di lei anima collo Spofo celcfìiale* 
che in tanta diuerfità d' affari mai non lo per-? 
dcua di vifta* reftando femprc aflbrta nelle dol- 
cezze della Aia diuina prefenza. 

IV. Da quefta fanta vnione con Dio, ne fe- 
guiua in Delfina vn defiderio ardenciiCmo > che 
Dio fufle conofeiuto > ed amato da tutco'i Mon- 
do» e farebbe ftata proatiifima allo fpargimen- 
to del proprio fangue > purché /na ibi anima-» 
non reftafle cfclufa dall' eterna Beatitudine; on- 
de dopo auer' confultato con eflb nelle fue lun- 
ghe orazioni > ciò che far'ella douefle » per met- 
ter' in efecuzione quefta fua fertioro/ìffima bra- 
mai che verfo il iuo proffimo tenea accefa nel 
cuore ; alla fine fi fenti deftare ad vn' efficace^ 
rifoluzionc* d'introdurre nel Caftello d'Ansòis 
vna riforma ( 3 ) di coftumi* accommodata allo C J ) 
flato di ciafeheduno. Ed in efecuzione di Itali (g***»* 
diuoti difegni» fattili radunare nel ino Palazzo > 
con ammirabir eloquenza 3 e femore così par- 
lò: [ Miei dilettiffimi » io vi hò chiamato ili-» 
quefta facra Cappella 3 per regolare le voftro 
ore in ordine al diuino feruizio. L'eflcr noi com- 
pofti di corpo > e d' anima > ci obliga a traua* 
gJiare per la falutc dell' vna > e dell' altro ; ma 
con maggior diligenza per quella 3 che . ha d* 
viuere eternamente > onde affinchè fodisfi a quel 
tanto deuo al voftro profitto Spirituale-» hò fti- 
mato bene ordinarui , eh' ogni giorno tutti fen- j 
tiate la Tanta Meffa 3 e rutti parimente in ter- 
uenghiate ogni fera alla Sai uc Regina 5 ed allsu 
Salutazione Angelica s che fi reciteranno in que- 
fto fanto luogo > facendoui faperc 3 che fe alci*» - 
no di voi fenza legitimd impedimento ardirà la 
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farà licenziato per fempre dal Cartello. ] ac-- 
cpmpagnò poi la ferua di Dio le ordinazioni 
fudctte con altri ragionamenti fpirituali, nc'qua- 
li difcorfe de* principali Mifter; della nòftra l'an- 
ta fede > de* Santi/fimi Sacramenti della Confe£- 
/ione , e Communione , e finalmente della paco 
fraterna, con tanto fpirito> che cauò da'Jor* 
occhi abbondanti lacrime di tenera- diuozione. 

V. In queft' eferciz; di pietà fi vedeua la^ 
Contefla la prima .con tale compofizione, eh' ac- 
cendeua negli animi di quella gente infoliti mo- 
uimenti di compunzione • Nè la diuerfità degli 
affario che in ogni tempo da per tutto Toccu- 
pauaoo 5 la potè mai diftorrc dal dar' vn sì bel 
efempio di virtù al fuo popolo i quale beno 
fpeflb pafecua colla parola di Dio: mirabilmca^ 
te accommodandofi ne' fuoi difeorfi alla capa- 
cita* di ciafcuno> e'1 frutto di qucfti diuoti trat- 
tenimenti fu «sì copiofo , cbe'l Cartello parca vn 
feminario di perfezione; tantoché li più rozzi 
di quella plebe trattauano delle cofe del Para- 
difoi come fc in tutto '1 tempo della loro vita-» 
altro non averterò fatto > che ftudiarc le diuino 
Scritture ; come riferì dopo, vna Damigella del- 
la fanta, chiamata Almodia,al Padre Fra Gi- 
raldo Ribod 'dell' Ordine del P. S. Francefco. 
' VI. Quefti marauigliofi frutti di diuozione, 
c pietà erano di lunga maggiori in quei) cho 
più da vicino ) e con più ftretta familiarità trat- 
tauano cogl' infcruoratiflimi Conti: che però ve- 
deafi nella lor corte sì accefaU carità verfo Dio, 
che pareuano più torto ferafini veftiti di carne » 
che yomini comporti di fango, intenti tatti no 
ftauano ad ogni operandi pietà. (4) Digiunaua 
oga' vno iu pane-, ed acqua tutti li venerdì dell' 

an- 
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anno 5 cé alcuni più fertienti fi priuauano .incora 
negli altri giorni della miglior parte delie vi- 
tande , per dilìribuirla a poueri ch'ogni giorno 
veniuano a gran folla al Palazzo* òue con /ingo- 
iar' abbondanza trouauano da riftorarla Jcr fa- 
me. L'umiltà* ftabile fondamento delle virtù» 
era T anima di quella diuota famiglia . Baftaua 
aprire folamente la bocca * per vederla tutta_> 
pronta , e follecita ad efeguire non folo gli or- 
dini fpettanti al feruizio comune della cafa; pre* 
uenendofi V vn V altro nelle facende domeniche 
con vna fanta emulazione: e ftimauanfi più fe- 
lici , e contenti* quando lafciauano il ripofo* 
per aiutar coloro* che nello /tettò tempo perla 
qualità de' loro officj doueuano lauorarc; e quan- 
to più vili* e ba/Te erano le facende; tant'era 
maggiore l'allegrezza* e contento fpirituale de' 
loro cuori. c 

VII. Quindi auuenne, ( 5 ) che molti di que- Fcr( ^ cit 
fta corte finirono i loro giorni con chiari fegni fiu 1 1 0 . 
della loro eterna Beatitudine : come l'artcfrò ne' 
procefli della cahonizazione de' noftri Santi Bar- 
tolomca Carmara: dicendo* che in quarant'an- 
ni * che dimorò in quefta corte , vidde morirò ' 
da fanti la maggior parte di quella * ed in fatti 
«era sì grande la fama* che d'effe appreffo tut- 
ti s'aueua* che baftaua dire* effer paflàto dsu 
queft' all' altra vita qualche domeftico d'Elzea- 
rio * c Delfina * per mouerfi il popolo per ve- 
nirlo a vedere* e venerar* come cittadino del 
Paradifo > tanto che fi folcua comunemente di- 
re, che chi defideraua fintamente Aoriie* ba- 
ftaua metterli alla fcruitù dc'noitri diuotifpofi. 

Vili. Furono fegnalati gli efempj d' ogni vir- 
tù * che in quefto tempo diede la Sema di Dio 
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a fuoi familiari per maggiormente ftabilirli nell' 
intraprefo camino della £mta perfezione; ma-, 
fopra tutto fi rendeua ammirabile a gli occhi di 
quelli per le fante inuenzioni > eh* adopraua per 
efercitare la fua profonda vmikà. Non* era fac- 
cenda sì vile nel iuo palazzo 5 eh'efla con ùuir 
ta accortezza òin tutto, ò in parte non la facef- 
fe ; sforzando alle volte con dolce violenza lo 
Serue a lafciar l'efecuzione di quei minifter; : e 
fe.tal volta .quefte ripugnauano a permetterlo 
effa fapeua tanto ben dire ? eh' eran coftrette ad 
(6) ammetterla nella loro compagnia, ed efercizio. 
Borciyioc.cit.foJ. (6) Molte volte accadde i ch'entrata dinafeoflo 
u * in cucina lauaua le pignatte, e gli altri vtenfili* 

che v'erano. v 
~* . ... . • * • • • 

Ritorno del Conte in Provenza; otte nel C afte Ilo 
d'Ansòij) ajjìeme con la Conte (fa fi voto di 
verginità , e prende l' abito del Terz* 
Ordine di S. Fr ance/co * 

.C A P O XI. ' 
I. lHRano già trafeorfi quattr' anni» da chi 
f i Elzeario per compiacere al Rè Car- 
lo dimoraua in Napoli lontano dalla fua dilet- 
• ta Delfina : e benché fpefTe volte in tutto quefto 
tempo fi fufle adoperato per ottener da quel Mo- 
narca licenza di partirfi , e ritornacene in Pro- 
uenza > fempre però gli era ritifcito vano ogni 
tentati uo : /limando quel Rè afilli conueneuole > 
che i fuoi figliuoli» e la Corte auefTcro vna per- 
fetta iflca V vn Principe criftiano, qual* era il 
feruo di Dio . Alla fine non puotè far dimeno 
di non cedere alle replicate iftanze del Beato : 
con ordine però efprelfo > che dopo vn'anno do- 

. . uefle 
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ucflc affietne colla Conte/fa ritornatila Corte* 
II. Partitofi dunque Elzeario dà Napoli ; ed 
intraprefo il viaggio verfo Prouenza 5 tanto più 
volentieri) quanto » che fperaua adempire quel- 
lo) che '1 Signore gli aueua già porto neir ani- 
mosi dedicar/i tutto a Dio col voto folenne del 
celibato) e prendere colie debite folennità il Sa- 
cr' abito del Terz'Ordine .del Serafico Padre S. 
FrancefcO) e di promouere ne* fuoi flati li di- 
fegni d* vna riforma acconcia allo flato d'ogn'- 
vno. Giunto inProuenza) e dopo al fuo Cartel- 
lo d'Ansòis, fu accolto con fegni di non ordi- 
naria allegrezza non folo da' fuoi fudditi ; ma^ 
ancora da tutta la nobiltà di quella Contea) ed 
il concorfo di qucfti Perfonagi, che vennero a 
vifitarlo) e feco congratuIarfi)durò per quindeci 
giorni continui . Tra gli altri vi venne il Signor 
Roftagno Sabrano flrctto parente del Santo ( 1 ) CO 
era quefto Signore, benché affai auanzato nelP * H 

> * 1 •/*••• n • j j • a * tri citati. 

età: uomo dj pemmi coftumi) e dato ad ogni 
/brte di vanità) e di fafto mondano; onde fi bur- 
laua di quei) ch'allontanati da' vani tratteni- 
menti) ed'altri incentiui del peccato) frequenta- 
mmo li finti Sacramenti» da' quali effo per lo 
fpazio di due anni ne viueua lontano . Arriuatp 
dunque quefto cauaJicre ad Ansòis per congra- 
tularfi col Beato Conte per maggiormente efpri- 
mcrc Tiifterna confolazione) che da si fatto ri- 
torno fentiua il fuo cuore teneramente abbrao* 
ciollo . Ma ò prodigio! rimale egli in queft'at- 
tO) cosi fattamente moffo dalla Diuina grazia > 
che fentifli internamente animato a mutar' vita^. 
Quindi confufo) e ripieno d'interno dolore d'a- 
uer' offefo il Signore > confefsò tutti i fuoi pcc- 
. cati con copiofe) ed abbondanti lacrime* e poi 

viiTe 
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>iflc il reflo de'fuoi giorni con tal regolamento 
di co/lumi » che tolfe ogni macchia di mal có- 
cetto dalla mente di quei» che dianzi auciuu 
Icandalizato» e conferuando fempre fpecial ve- 
nerazione al merito del fuo liberatore» terminò 
Tantamente la Tua vita . 

III. In quefte comuni allegrezze folamento 
Delfina reftaua molto rammaricata ; e quell'og- 
CO getto (2 ) tanto tempo da lei bramato» le cag- 
Borcijcof.ó.fel. g,* onaua no n picciol dolore; imperochè offerua- 

ll9# dola maniera del tratto del fuo fpofo» Ja ric- 

chezza degli abiti» la moltitudine de' fcruitori 
pompofamentc veftiti » nel vederlo fornito di tut- 
to ciò » che può rendere riguardeuole a gli oc- 
/ chi dei Mondo vn gran Signote ; fortemente te- 

mea , che non fuffèro fuaniti dal di lui cuore gli 
antichi fentimenti di pietà» e diuozione. Non 
potè la ferua di Dio cosi nafeondere quefta fua 
paflione» che non la rendeffè palefead Elzeario: 
c quelli accorgendole, così dolcemente le dif- 
le: [che cofa infolita feorgo in voi Madama? 
vi ha forfè il mio ritorno recato qualche diftur- 
bo?] a cui riipofe la fanta mo/rrando colle la- 
crime» che dagli occhi le cadcuano» il fuo in- 
terno difpiacere: che le publiche felle, che ri- 
empiuano il fuo flato per veder' ritornato il lor 
Signore » ornato di tant' onori» lei folamento 
per fua fuentura coflringeuano ad amaramente 
piangere; preualendo nel fuo animo il difpiace- 
re al contento in modo cosi e/Iremo» che non 
lo poteua nafeondere; ed auerebbe lafciato la., 
briglia al dolore» fe'i giorno del fuo arriuo 
non glie lo fminuiflè» fperaua però» che ficco- 
me quello le daua forza di ritenerlo ; cosi la di 
lui bontà n' auerebbe fatta celiare la cagiono « 

Ed 
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Ed in vero» ò Signore (foggiunfe ella) corno 
non volete, chei mio cuore non re/li oppre/fo 
dal dolore, fc le vanità del fecolo, ne' quali in- 
uolto vi feorgo, mi rendono affai dubiofa di no 
effer in voi. e/tinti que'bdli lumi della fanta per- 
fezione 3 che prima d* andar alla corte adorna- > 
uano il voftro fpirito . 

IV» Il feruo di Dio compatendo all'afflizio- 
ne della ContclTa; ripigliò » eh' a fuo tempo P 
auerebbe fatto conofecre quanto fedele in tutto 
quefto tempo (5) mediante la Diuina grazia CO 
era ftato al fuo fourano Signore; indi venuta la ^ oreIj ca P* 
fera ritirati/i foli nelle loro ftanze, le fe vede- ** x%u 
re il fanto fotto le ricche ve/Li > colle quali 
con fanta frode fi burlaua delle vanità del Mon- 
do> e trionfaua dell' Inferno» Tafpro cilizio,ch'e 
su la nuda carne aucua continuamente portato > 
.c poi foggiunfe: [Signora voi ben fapete, cho 
la bontà , ò malizia degli abiti al proprio /lato 
conformi, (blamente dipende dalla buona, ocat- * 1 
• tiua intenzione * che nel portarle s'adopra. Oh 
fe fapefte quanto quefto fa/tofo ritorno in Pro- 
uenza tiene Zìe uro* e nafeofto a gli occhi del 
fecolo ogni noftro rigore, e quanto refta libera-* 
. la noftra continenza dagli oftacoli, che ci po- 
trebbe apportare la follecitudinc de'noftri pa- 
renti 5 più che mai anfiofi di veder' in noi /labi- 
lità la fucceflione delle loro cafe ; fenza dubbio 
ne ringraziare/le il Signore , da cui prouengono 
quefte fante ftratagemme.J 

V. Reftò fopramodo confolata Ja fanta Con- 
teffa nel vedere il fuo fpofo tant' auuanzato nel- 
la perfezione : ne potcuafi trattenere dal piange- 
re , qual ora penfiua alla fpeciale protezione* 
del Signore* nel auergli comunicato vna fortez- 
za 
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za cosi marauiglioià neifuo DiuiV amore» che 
in mezzo alla libertà , e delizie della Corte gli 
aueua fatto menare vna vita tanto penitente, ed 
auftera • Quindi non ceffaua di far" al fuo fpofo 
mille interrogazioni > per fapere da lui il mez- 
zo» con cui in tante occafioni d' offendere Id- 
dio fi luffe potuto maggiormente infcruorare ne- 
, gli efercizj della fanta contemplazione • Doppo 
altri diuoti ragionamenti, ne'qaali li Beati Spo- 
fi paflarono quafi tutta quella notte. Delfina./ 
pregò iftantemente Elzeario, che volefle adem- 
pir la promeflà fattale prima di partire, legan- 
doti* col voto folennc al perpetuo celibato > su 
cui con ammirabil fcruore di fpirito rifpofe il 
Beato Giouinetto, eh' era pronti/limo a ciò fare; 
non tanto per condefeendere aJJe di lei efficaci 
perfuafioni, quanto per l'interni impulfi, cho 
fua Diuina Maeftà continuamente li fomminiftra-. 
uà; e che'l principale motiuo di ritornar' iru 
Prouenza , era fiato per effettuare aflìeme eoa 
effa sì fatto voto 5 di cui ne viucua così defide- 
rofo, che non vedeua l'ora d' effettuarlo. 

VI. Fu inefplicabile il contento , che quefte 
parole recarono al cuore deli'inferuorata Delfi- 
na; onde refi, ch'ebbe Elzeario li douuti offi- 
ci di complimento con que' Signori, ch'erano 
venuti a vifitarlo , fi di/pofe colia fanta Spofa-» 
con più lunghe vigilie, ed orazioni al voto già 
detto; e venuto il giorno prefiffo: che fu quel- 
lo appunto dedicato alla memoria di Santa Ma- 
ria Maddalena, dopo auerriceuuto con iftraor- 
dinaria diuozione li Santi/fimi Sacramenti della 
( 4 ) Confezione, e Communione, v&iti, che furo- 
Borcìjcop.i.foU no gli altri, reftaron effi nella (4) Cappella 
7U col Padre fra Giouanni Giuliani più voice da-» 

noi 
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noi mentouato, nelle di cui mani fecero il fo- 
lenne voto di verginità, nel modo* che più 
abaflb diremo. Fu ©ertamente grande la coniò- 
iazione, ed il giubilo fpirituale, de' quali Icj 
loro puriffime anime reftarono ripiene in fi fat- 
ta ceremonia , del che ne furono manifefti fegni 
Je copiofe lagrime» che da'loro occhi feoncya- 
no>. ne poteuanfi laziare di ringraziare il Si- 
gnore? perche alla fine fi fuffle compiaciuto d' 
armumerarli.nel numero de'fuoi ferui più fede- 
li, c diuoti. 

VII. Il ( 5 ) Surio/pcrò, ed altri che da lui c C S ) 
hanno regiftrato la vita di quefti fanti, aflèrifee -''"*• 2 : 
tal voto eflerfi fatto da loro alla prelenza della 
diuota Garfenda , a cui molto tempo prima Fa* 
ueua riuelato il Signore , che pria di morire a- 
uerebbe veduto li noftri Beati fpofi maggior- 
mente a lui vniti col voto della fanta verginità» 
conferme effii defideraua; e perche la diuota.* 
Matrona in quefto tempo fi ritrouaua grauemen- 
tc inferma, e per ciò impotente a trasferir/! in • 
Ciiefa y Elzeario e Delfina per fodisfarc al- 
li pij defiderj di quella , vdita eh' ebbero la^ 
fanta MelTa e portatili alla di lei camera? iui al- 
la prefenza d'Alayetc Sorella di Delfina, e del 
caualier Inordo , Figliuolo della fudetta Gar- 
fenda fecero i loro voti; fc pur dir non voglia- 
mo, per conciliare tutti gli Autori, che que- 
fta fulTe vna reiterazione di quello, che già fat- 
to aueuano nella Cappella: coritunque però fi 
fìa fono confiderabili le parole d' Elzeario, che 
cosi proftrato a terra colle mani giunte sù'l li- 
bro de* Santi Euangel; con gran diuozione, o 
feruorc di fpirito proferi : [Signor mio Giesii 
Chrifto* da cui procedono tutti i beni , io fra- 

I gilè 
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gilè peccatore , che non poflb fenza la voftriU 
grazia vitier cafto, appoggiato fui voftro diui- 
niffimo aiuto fermamente prometto a voi» mio 
Saluatore, alla prefenza della voftra Santiffima^ 
Madre , e di tutta la Corte del Cicloidi viuere in 
tutto '1 tempo di mia vita cafto, e di perpetuamente 
confenure la verginità, che fin'a qucft'ora per 
voftra mifericordia m* auete conferuato, e per 
mantenere quefta folenne promeffa, fon' appa- 
recchiato a fopportare qualunque tormento? eia 
mòrte medefima. ] dopo fece Ti/leffo la Beata 
Concetta , feg ititi dal caualier Inordo poco fà 
mentouato in azione sì eroica onde mirabilmen- 
te s'adattano a qucfto maritaggio le parole del 
. C £ ) Padre Santo Asoftino, il quale diffe: Deatafanè 
fervori, i» monu contu g la qu* terrena prole comemfta continenti am 
cap. 25. inter fi , fari covfenfa toffferuant * e altroue fcU 

& ant Jìbì quìdem merce dis amptiùs deberi^ qyàrn 

De bona coniu^ co „j uga i; s c ^ ìtas po f c ì t « 

Vili. A fpettacolo cosi giocondo non po- 
• tendo più Garfenda contenerfi per V allegrezza» 
che nel fuo cuore fentiua alzati gli occhi al Cie- 
lo proruppe in quefte diuotc, ed affettuofe pa- 
role : [gloria» onore, e lode ùa fempre data al 
Signore, che s'è degnato farmi vedere quello, 
che tanto tempo ardentemente bramauo; già a- 
deffo muoro contenta, nè altro più defidcro, fe 
non voi Signore. Si chiamate a voi ò mio infi- 
nito Bene qnefta voftra indegna, e vile creatu- 
ra, e facciali ih me la voftra finta volontà. O 
dolce Giesù feminatore di cafti confegli racco- 
gliete il frutto del feme .della voftra grazia, che 
in Delfina auete feminato. ] Fin qui la diuota 
D ama, di cui facendofene più volte ricordo, non 
farà fuor di proposto l' auucrtir di paiTagio la.» 

fona- 
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fomirta integrità de' fuoi illibati cofìumi > per la 
quale fi refe di gran lunga più illuftrc» cho 
per la nobiltà del (angue, come ftretta parente 
d'Eizcario; per tal' effetto appena nato» a lei 
fù confegnato in cuftodia» con manifestare fot- 
to la di lei cura quei fegni della futura fua fan- 
tità > de' quali altroue abbiamo parlato. Dopo 
lo fponfalizio d'EIzeario feruì ella d' Aia alla 
Beata conforte Delfina i ed Alfantc fuo marito, 
Caualier' ancor' effo di rare virtù > e talenti fu 
dichiarato icudiero del medefimo Conte > fin- 
che mutando quefti come creder dobbiamo la- 
vita temporale coll'cter/la» Garfenda vintamen- 
te con fuo figlio legofli a Dio col f iero vincolo 
di perpetua cattiti* e (6) veftitafi dell'abito C * ) 
del Terz' ordine di fan Francefco fi diede tutta ^^J*** 
alla contemplazione delle cofe diuine, con far- (mZ^uemb.à 
ui auanzamento sì grande» che meritò di rice* zinna. foL^i 
ucre dal Signore fegnalati fauori : reftando più $• 2o * 
volte rapita da' fenfi in dolcifllme eftafi» nel qua! Q^^'f^fr* 
tempo era mirabilmente illuftrata la fua anima ss* %*ze*rj, c 
nella cognizione de'mifterj fuperni;# continuali- Del fai? ah} 
do per molt'anni in efemplarità di vita» fù da^ 
Dio onorata con molti miracoli dopo d'efTerfe- 
ne la di lei benedett' anima volata all'Empireo 
l'anno mille trecento venti » l'ottauo giorno di 
Nouembre, il di cui corpo per ordine del San- 
to Conte fù decentemente riporto ncll'ifteflò 
fepolcro» ch'egli per fc s'aueua fatto fabricarc 
nella Città d' Atta in mezzo al coro de' Frati 
di fan Francefco . 

IX. Trattano delle virtù e fantità di quefta^ 
/anta Dama il Surio nella vira di S. tlzcano 
capo 26. il Padre Maeftro Giouanni Raffilo 
dell'ordine chiariamo del Padre fan doinenico 

1 2 nel 
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nel capo decimo 5 parte prima della vita* cho 
Scritte di quefii noftri Beati? Sedulio neirifto- 
ria fcrafica, Antonio de Sillis nella Regola del 
Tcrz' Ordine di S. Francefco, Arturo del Moua- 
• fiero nel fuo Martirologio francefeano nel mefe 
fudetto, Gio: Maria da Vernù negli Annali del 
Tcrz' ordine , e tutti gli altri Scrittori della vi- 
ta del nofiro Santo» c delle florie Francefcane • 
Ma più d' ogni altra autorità fono valeuoli a 
C 7 ) far conoscere la grandezza del fuo fpirito li ri* 
^ r l tf , cordi, ch'ella diede (.7 ) poc'anzi la morte ad 

/ cì hon , /funai « ~ t . . n { ■ 

tU.por.ttui* Elzeano, e Delfina, che a comune edificazione 

de' lettori ci piace qui*d' inferire. [ Mei Signo- 
ri ( difTe a quelli ) tanto più ardentemente vi 
amo, quanto più conofeo efler'voi da Dio a- 
matl, dopo eflèruia lui dedicati col fanto voto 
della verginità . Seguitate più che mai a difprez- 
zare le ricchezze con tutti gli onori , e piaceri 
del Mondo, e con feruore affuticateui ad acqui- 
fere quelli del Cielo. Oh quanto fon diuerfii 
penfieri , che ridotti all'vltimo de' nofiri giorni 
occupano If noftra mente, da quelli, che fani, 
c robufti riuolgiamo neir animo . Ohimè! quan- 
to graui, c fpauentoff fono i peccati, mentro 
ftiamo per comparire al tribunale della diuÙKu 
Giuftizia,i quali non così ci apparifeono, quan- 
do fi commettono . Adelfo conofeo , che coro 
tutto, che mi fia sforzata acquiftarele virtù più 
fode, e perfette, non però hò fatto in effe pro- 
fìtto veruno. Il Giudizio di Dio non dipendo 
dal fentimento degli vomini, che giudicando fe- 
condo Teflerno m' anno ftimata perfetta. Sia- 
te grati al Signore, nè vogliate effer folleciti 
di piacere agli vomini > ma folamente al voftro 
eterno fattore > dal quale douete fperarc ogni 

vo- . 
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CAPO XI. 6* 
vo/tro bene • In quefta giouentù , In cui al pre- 
feate vi trouate o figliuoli ( tafi vi poflb chia* 
mare ^ per il grand'amore, che vi porto ) fcrui- 
te fedelmente al Signore fino alla fine di voftra 
vita > perche fe voi , come fpero , o/Tcruareto 
quanto a fua Diuina Maeftà aucte promeflbj 
farete rallegrare gli Angioine ne riportareto 
da lui incomparabil premio nel Cielo . ] 

X. Ripigliando ora l' ordine della iloriajcpn- 
fecrata dunque, ch'ebbero Elzeario, e Delfina ( 8 ) 
la loro verginità al Signore, riceuettero ( 8 ) per Bcreije^fiì. 
mano del Padre poc'anzi nominato l'abito di 
penitenza del Terz' Ordine del P. S. Francefco ^ 9 
( 9 ) quale per nafconderlo dagli occhi de' lo- Sur. 25. in 
ro parenti portarono fempre fopra la nuda car- vir.S. Elztcr. 
ne, coperto dalle finitime tele delle loro carni- J*c*Mr*ti*sJ*- 

*, . j ,. , , ttq. Partiteli» hi>. 

eie, e dagli ornamenti delle loro ricche, epre- s J 2$t 
ziofe vefti- D'indi in poi s'accefe ne* lorocuo^ Elzear. V Archer 
ri defiderio più feruente d' auanzarfi nella per- Sic, Mont. QU- 
fezione,e però cominciarono ad amare più del J^^f* 1 *^' 
iblito il ritiramento , e V efercizio della fintai f££2 136* 
orazione, paffando più ore della notte, e fpef- 1365. §. 

fe volte la maggior parte di ella in altiflima^ ><*• 
contemplazione i e fe bene i loro puri/fimi fpi- * edul \ Hi jl cr ' S !,\ 
riti erano "Ht?l continuo a/Torti in ceiefti dolcez- 'nfnfvrvflT 
ze, pure non 11 dimenticauano a intugliare lo- e tutti gli altr, 
pra ì loro fudditi per maggiormente infiammar- Scrittori delle p 0 i 
li ncll'acquifto della virtù, fpetfc volte con in- rk 
focati difeorfi efortandoli all'ofTcruanza della^ 
fanta legge di Dio j e quella buona gente m of- 
fa da que/le diuote efortazioni, e da' rari efem- 
pj de' loro fourani , non è credibile quanto pro- 
fitto ne ritraefTcro, viuendo fempre con ogni 
efattezza nel diuino feruizio. 
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Cofff Elzeario fu illufirato da Dìo con una mi- 
JieriofiJJma cjlaji*> e delle fiere pcrfecu- 
zio ni, che in quejlo tempo pa- 
tì ajfieme collafua Spfa . » 

CAPO XII. 

I. f\ Verta vita, sì penitente» c più torto 
Angelica» eh' vinati* s che menaua- 
DO Elzeario* e Delfina» veniua inaffiata colla rug- 
giada di quelle celefti confolazioni » colle qua- 
li la diuina Bòntà fuole in quefta vita morta- 
le ricreare quei » che fedelmente la feruono . 
Fra effe la più memorabile » e piena di profon- 
da e diuina dottrina fu la feguente del fcruo- 
rofi/fimo Conte, all'or che dimorando egli tut- 
ta via colla Vergine Spofa nel Cartello d' An- 
1 foìs» ncir entrar* vna fera di Sabbato nel fuoO- 

ratorio , ritrouò la Contcffà in orazione » e po- 
rto/i anch'elfo» com'era il fuo folito ad orare» 
fu dal Signore eleuato in vn' alti/lima contem- 
plazione» in cui gli furono nudatili mifter; più 
q , ^ alti » e fegreti della noftra fede » e particolar- 
Sur. cap.u. mente della Trinità Sacrofinta ( 1) penetrando» 
Vading. tom. $ . per quel » che ne poffa eflèr vna pura creatura^ 
%*lrlit\o£lt ca P acc > * a generazione eterna dd Verbo diui- 
&5tì ° % ***** fi0 dal Padre» eia proccflione dello Spirito San- 
to dal Padre» e dal Figliuolo» fenza che la di- 
fruizione delle diuine Ptrfonefia di minimo pre- 
giudizio air vnità dell' e (lenza » ed all' identica 
loro vguaglianza . Dell' Incarnazióne del Verbo 
diuino fatta in vnità di Pcrfona» ed vnione ine£ 

■ 

fabile di due nature diurna, ed vmana; con vn 
amore infinito verfo de' peccatori nel redimere 
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CAPO XII- 71 
c riparare le loro perdite pe'l peccato del Pri- 
mo Parente » coir cleuar T vomo .air eflèr diuj- 
no 5 e col degnarli di fodisfare per lui alhu v 
diurna Giuftizia , vertendo V infegna di pecca- 
tore > diuenendo vifìbile Maefrro , e Guida dei-; 
la Jftrada del Cielo, sì coli' efempio di tutte le 
virtù efercitate da effo in eroico grado $ corno 
colla viua voce della fua predicazione 1 e fog- 
gettandofi non folo ad vna cruda , ed acerbifli- 
ma morte di croce dopo innumerabil' altri tor- 
menti (offerti 3 ma anco in vn modo miracolofa* 
a racchiuder/i dentro qualfìfia minima parte dell' 
oftia per reftare perpetuamente con cfli noi, ed 
cflèr no/ìro cibo , e foftento iti vita, e viatico in 
morte nel pa/Tagio , che dobbiamo fare col fuo 
diuino aiuto alla gloria del Paradifo. 

II. Similmente fù refo degno di conofcereP 
arcano nafco/lo della prcdefìinazione degli elet- 
ti, e riprouazione de' preferiti) infallibili ne' lo- 
ro efie tti j benché compatibili colla piena li- 
bertà dc'mcde/Tmi. Li doni, eh' ornauano l'a- 
nima del neflro Primo Parente Adamo i la di- 
gnità e fupremo dominio ad effo, e fuoi difen- 
denti conceffo, s'egli nonaueffe peccato. Il mo- 
do col quale Dioprcuicne il peccatore colle fue 
diuine illuflrazioni . La gloria preparata à fuoi 
ferui La Prouidcnza , con cui in quefta yittu 
goucrna il Mondo tutto, e* fpecialmente la Cat- 
tolica Chiefa, ed in efla con modo Singolare-» 
li de/rinati all'Empireo i difendendo quella per- 
che fin' alla confumazione de' fecoli fi , mantenga 
nella fede incorrotta , e fupcriore alla fierezza^ 
de' Tiranni, alla peruerfità de'peccatori, all'ofti- 
nazione degli Eretici; c difendendo quefti dall' 
infidic. del comune nemico i perche non fe nd 

per- 
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perda pur Vno dique'> che l'eterno Padre fi com- 
piacque confegnare all' efficace cura del Figlio 
cou mirabile difcrezione da tutti gli altri , che 
per loro polpa efler doueano non agnelli da ri- 
conrarfi nel fuo fanti/firn' ouile: ma capretti 
condannati al macello . 

III. Colla cognizione di si alti Mifìer; fu an- 
co congiunta quella di molti/fimi altri della Rc- 
furészione, c lalita al Cielo deJ noftro Reden- 
tore? della miflionc dello Spirito Santo fopra^ 
gli Apoftoli della conuerfione del Mondo per 
mezzo di poucri pefeatori; e cosi po/fiamo an- 
dar difeorrendo di tutti gli altri arcani della no- 
ftra fantiffima fede, de' quali fe bene il Santo 
morto o dall'interrogazioni del proprio Con- 
feflòre, o dall'iftanze fintamente importune della 
Beata Conforte s'infegnatfè di riferirne quel tan- 
to > che gli era fiato comunicato dal fupremo Pa- 
dre de' lumi) con tutto ciò di molte cofe fi di- 
chiaraua del tutto impotente a difeorrerne ; o ' 
d'altre dopo di palefarnc alcune particolarità) 
fi protcftaua di nulla auer detto bafteuole ad 
ifpiegare il da lui in quel marauigliofo cfìa^ 
contemplato : qual protetta folca egli fare in_> 
modo (pedale fernpre, che gli occorreua difeor- 
rerc del Miftero della Santitfmia Trinità, termi- 
nando il difeorfo) quafi con vn fanto rintro- 
nerò verfo fe Retto colle feguenti parole [ oh 
quanto malamente, ed imperfettamente ragiono; j 
io non ho mai vdito , nè penlato cofa veruna , 
a cui poteffi con qualche fomiglianza compara- 
re gli altiflimi Mifterj, chc'l Signore per Tua.; 
mifericordia s'è degnato manifeftarmi . ] 

IV. PafTato quel giorno, e tutta la feguen- 
te notte ritornò in fe Elzcario, ma cosi pieno 
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di Dio 5 e del fuo celcfte anione 5 che tenuta P 
ora di definare » fi pofe a menfa più per nafeon*» 
dere il teforo ine/limabile > di cui era colmo il 
fuo cuore 3 e per confolare i fuoi parenti 9 che 
per riftorarc fè fteflbj già fatoilo d' altra più 
foftanziofa viuanda > di cui in quel ratto fi era 
pafeiutq il fuo fpirito • Nè fu poflibile di poter 
effo guftare cofa veruna » con tuteo che non po- 
co fi sforzaffe di farlo >. per fodisfar* anco al 
fuo Auo Elzeario > che iftantemente ne lopre- 
gaua . Per lo che riconofeiuta da quefti la tar- 
danza d' efTerne compiaciuto dal diuoto Nipote* 
riuolfe le fue preghiere ad inueftigarne V origi- 
ne del fuo male* Ma il Santo Conte vaiamen- 
te tirato ad vnirfi col fuo aurato Signore * nè 
pure potè a sì fatte interrogazioni cofa veruna 
rifpondere. Non potcua però l'Angelico Giouane 
qiial'ora folo ritrouauafi non prorompere ina- 
mari/fimo pianto > nel penfarc che i Chri/Hani 
niente apprezzano V incomparabil' amore 3 cho 
Dio porta loro» e che per i loro peccati i e fee- 
Jcratezzc fi rendono indegni di capire V eccetto 
della diuina Mifericordia, e di conseguire il frut- 
to delia paifione» e morte di Giesu Crifto no- 
Uro Redentore. 

. V. Si feruì il Demonio di tale accidente per 
mouere a' noftri fanti vna fiera perfecuzionet 
eccitando ne 7 cuori decloro parenti vna falla com- 
paffione della Jor fai u te* ed vn' ardente brama 
di veder' in e/fi atfòdate con felice fuccefliono 
le loro famiglie * ed accefe il maligno tentato- 
re con tant' efficacia il fuoco di quefta p«fli<y* 
ne 5 che tirò que* Signori non foio a far cofo 
contrarie alla legge diuina > ma ancora indecen- 
ti > & indegne alla nobiltà del loro lignaggio; 

K del 
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del che n' abbiamo fedcl'teftimoniaìtèa dell^efr 
CO fa Beata Conte/fa, ( 2 ) la quale in buon* òcw 
Bortlj cap.cit.foU cafone di/Te al Signor Canonico Durando An- 
drea fuo confidenciflimo nelle cofe dello fpirito, 
( di cui fpe/To in quefta ftoria fi farà nobil ri-» 
cordo) che le più lodeuoli locazioni l'erano 
tacciate 5 come cofe indegne > ed infimi* tanto 
che afTerì la finta , per impedirei difturbi, fai-* 
fognaua 5 ch'efli vfaflèro quell'iftcffò circofpczio- 
ne? e riguardo nel fare> non folo l'opere di fu- 
pererogazione , ma anche quelle di precetto, 
che li maluaggi adoperano in hafeondere agli 
ocelli del Mondo le loro laidezze. 

VI. Nè contenti quefti Signori di fini/rra- 
mente interpretare , e cenfurare le virtuofe ope- 
razioni 3 che di giorno da per fe /le/fi oflèrua- 
uano ne* puriflimi fpofi; vollero ancora diftift- 
tamente fpiare , che cofa c/fi fice/Tero la notte; 
facendo per tal' effetto nella medema camera > 
oue ripofauano, alzare vn' altro letto* con affé- 
gnarui per guardia due delle Damigelle di caùs 
acciò quefte appuntino o/Ièrua/fero in quali effer- 
C3) ciz; fpendcuano l'ore notturne. Vna di queft' 
B^b ccpjiÌ.foh era vna ral vecchia (3) così sfacciata, e iibe- 
HZi ras eh' appena entrati in camera^ vedendo? che 

i Beati Conti s^nginocchiauano per render' a Dio 
]é douute grazie de' bertefTcj in quel giorno ri- 
cèuuti: fubito con infoffribii arroganza, ed im- 
pero nt li riprcndea, con dirli: [bifogna met- 
terfi a letto j a che tante bacchettonarie? que* 
fio è luogo da dormire -> e non di far' orazio- 
ne: conferuatcui'quefte diuozioni per recitarlo 
in Chlefa!] foggiungeua pofeia l'indifcrcta don- 
na altre parole poq'onefte > ed indecenti al fuo 
feffo, ed età, le quali afiìigcuano molto vi ua- 

, • pen-» 
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jnc&te il cuore d' Elzcario 5 e Delfina a contu*-' 
tó che confortati > ed'illuftrati da lume partico- 
lare foffrjflcro con indicibile maufuetudine $j 
fatte infolenze . 

♦ 

Come furono veduti i Uro volti circondati da'! u+ 
■ ce cele/te, e del modo marauigliojo y con cui 
Elzeario diede la vita ad Vrbano 

Quinto ancor bambino * 

•* » < • ^^^^ . 

CAPO XUI. . 

li GE b?nc H Demonio col modo fudetto 
procuraua d' abbattere P in/Igne vir- 
tù delli diuoti Spofij accioche l'altezza della-, 
Jorp virtù cosi felicemente profeguita» non fi t 
rendeflè più ammirabile agli Angioli > e formi- 
dabile all' Inferno : nondimeno fi compiacque^ 
il Signore 5 che la loro fublime virtù coir iftc£ 
fo mezzo fi rendette in preggio maggiore ap* 
preflo i loro domeftici * anzi al Mondo tutto col 
render più palcfi le lunghe contemplazioni? nel- 
le quali s* impiegauano le notti intiere * e P in- 
uiolabil celibato 5 che oflèruarono nel loro più 
bel fiore degli anni. Riufcendo dunque a' Santi 
d'incredibile difpiacere le licenziofe parole di 
quella vecchia 5 per toglierle ogni occafio- 
ne > e pretefto d' offendere la Maeftà diuina , fi 
iìudiauano di porli ftibito in letto > e fingendo 
dormire faporitamcnte> ftauan' cosìj fin'a tanto» 
che quelle importune fpie fi fuffero addormen- 
mentate: quando rizzandofi pian piano da let- ^ l ^ 
toj fi mettcuano in orazione* continuando iru jjcnìy cop. 4 fi 
effe fino alla mezza notte 3 ( 1 ) e fouente fin* 84.85. 
• allo (puntar dell'alba con quei godimenti d' ec- 
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ceffo sì grande di dolcezza > e confolasfene* the 
«l'abbondanza di effa fi fpargeua al di fuorij col 
rendere i loro beati volti attorniati di ftupcn- 
da luce; come dopo atteftò con giuramento vna 
delle dette due damigelle chiamata Bartolomea, 
o fecondo altri» Bertranda. 

II. La diuozione grande > che quefta Dami- 
gella prefe a fuoi Beati Signori > per veder' iru> 
c/fi tal celcfte fauore > la rendette curioft) di fa- 
pere più appuntino quello > che nelle notti le- 
guenti faceuano; ed oflferuòj che Tempre i Santi » 
Spofi appena a terra proftati incominciando ad 
orare > rcftauano circondati d' vna chiarezza», 
tanto grande j che pareuano due Angioli diPa- 
radifo. A quel fpettacolo si giocondo fi fend- 
ila ella liquefarti fuo cuore d' una incredibil con- 
iazione * e bruciare d' un fanto defiderio, ehc 
fortemente fpingeuala a metterfi con cfli loro in 
orazione: acciò potefTe guftarc di quel celefto 
giubilo* che prouaua il fuo Spirito; qualé vio 
piii "fc le aumentati*» non fenza continui ftimo- 
*li dV efficace compunzione nelP oflèruare li 
BeatrConti, le notti intiere > immobili » come 
due ftatue di marmo fenza far mai moftra di 
qual/Isia mouimento più picciolo 3 che fi fuffo* 
toltone sù la mezza notte » ò sii lo fpuntar dell' 
alba per quePbrcuc fpaziq di tempo * che con- 
ctdeano di ripofo alle mortificate lor' membra* 
C 2 ) che ne pur' in effo rimaneuano liberi da' pati- 
tereij iop. cit . menti; ( 2 ) perche fempre ricoperti dalla ni- 
pkuu irida , e groiTa tonica 5 di cui altroue s'è fatta^ 

menzione; dopo di che ritornando ad orare, 
erano di bel nouo vifitati da Dio co'ftefli cele- 
ftiali fauori > infinuati poc'anzi . 
i III. In quella guifa fi compiacque la Pro-» 

ui- 
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ti/denza diuinà»inanifeftare a maggior Tua glori* 
V eroiche operazioni d' Elzeario » e Delfina i fep- 
uendofi degli itefli mezzi , de' quali fi-preualc» 
ua il Demonio » per diftorli dall' intraprefo cad- 
mino della perfezione* Nè è da paflàrfi in /IJe«~ 
fcio» che delle due Damigelle porte per fpie A 
gì' incliti Eroi» la più vecchia» che come $ 9 è deci- 
to > era troppo inuereconda » ed inonefta» e pe* 
rò indegna d' efTere fpettatrice di merauiglie fi 
grandi» fubito» che i Santi» s'erano pofti in iet- 
to» mofìrando d'efferfi addormentati » lì dau£# 
ancor' effa ad.vn Tonno profondo » fenza fue*- 
gliarlì ; tanto che poteano quelli a beli' agio» k 
fenza difturbo alcuno metterti in orazione.»; ed 
applicar/! alla contemplazione» e godimento dèi- 
le confolazioni fuperne* U altra all' incontrò*» 
veioe la fortunata Bartolomea » eh' era :da Dio 
eletta per cara difcepola di/Delfina » permife * 
che fìcflc defta : per e(Tere non meno curiofa% 
che diuota oflcruatrice de* narrati portenti del- 
la grazia diuina. Che però auuedutafi della di 
Jei fanta curiofità la Conteflà » dopo pregatala^ 
viuamente a nen dir'ad alcuno » quel? auea co* 
prop; occhi veduto» accortafi de'rari talenti» de* 
quali era dotata il di lei ipirito» la prefe per ftì* 
confidente > Gradandola nella via del Signor^ 
che oltre FeiTerc refa degna di mok' altre ' vi- 
fioni fuperne » e particolarmente nel mirare li duè 
fuoi Beati Signori bene fpeflb circondati di li*- 
ce fopranaturale » e miracolo/i» e l'Angelo lo* 
ro cuftode che fe ne ftaua in mezzo ad efli ndl , . * 
letto» mentre dormiuano» come per tutela Vc> ' ' C ì > • 
difefa dell'illibata lor purità verginale: di efla 
racconta il Surio ( j ) ch'eflendo difpofta iru • 
vna certa folcnnità con molta diuo^ionc-a ri- 

ceuc- 
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<euerclafamcrcmmunione> e trafcurando ilSaS 
*ei4qtey <x>si permettendolo il Signore» di eoo» 
fecrar f cr cfliiiH comunichinogli compiacque! 
l'onnipotente Iddio* per accreditar maggiormente 
le .virtù della fìu ferua » e confermar 1' ottima^ 
opinione» che tute* aucuan di lei concepi- 
to » che ftanno grandemente afflitta per fi fat- 
accidente » ed okremodo famelica del diui- 
4iiflimo cibo > ne reftaflè miracoJofamente con- 
ibJata per mezzo d'vn Angelo > che comunicolla 
con prender a tal'efFetto vna parte dell'oftia con- 
fettata. Nel qual fatto quanto fu il gaudio, o 



maggiore fu la confufione j e dolore del Sacer- 
dote » quando nel voler fi cibare del Pane diui- 
no s y accorfe, che ne mancaua vna delle duo 
ipartiseper quanta diligenza adoperale? mai 
là potè rkrouare > onde fipita la meflà, ed at- 
tonito penfando al fucceflb > reftò fuor di modo 
con fola co 5 quando intefe da Bartolomea ( cho 
molTa da Dio per confolarlo in quell'afflizione) 
1- infigne ftuore > che l'aueua fatto il Signore • 
Al di cui godimento finalmente volofTene que- 
lla firn ferua dopo d' e/Ter' viffuta con fama di 
/antità /ingoiare, ed auanzatafi molto nella prat- 
fiW delle . virtù, criftiané. 
>'.\Vfn S'^ndauano intanto li noftri Beati Spo- 
fi difponecìdo per la partenza alla Cortedi Na- 
poli , quando fi viddero corretti dalle cortes' 
Iftanze, che li fecero li Signori Guglielmo» (o 
* . fecondo altfi ) Grimaldo 5 ed .Amfilifia fua mo- 

Bcrtfy c*ì*n*foL é$F* -'^ rp « congiunti » di trasferirli al Cartello 
544« di Gritecco* per rirrouarfi prelenti al lor parto> 

. .che fra breue doueua feguire 5 oue riceuuti(4) 
*on. fella grande da que' Signori > e da tutta la-, 

no- 
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nobiltà éonuitata, venuto il tempo del parto; 
dòpo dolori acerbi/fimi partorì la Signora -uà* 
fpauentofo moftro, cioè vna mafia di carne>che 
col fuo continuo moto apportaua orrore a chi* 
unque lo. ximiraua. 

V» Fìr inefplicabiT il rammarico , che quefto- 
inafpettato parto causò nell 7 animo de' cónuitati» 
e più d' ogn'altro fenza comparazione alcuna^ 
nell' affitti genitori nulla dimeno fentcndofì que- 
lli al di dentro (pinti* ed animati di fare ricorfò 
con piena fiducia alli gloriofi meriti .d' Elzea- 
rio, e Delfina, con replicate iftanze, e graru 
copia di lagrime li pregarono a compiacer/i d* 
impetrare dal Signore noua, e perfetta vita a 
quel moftruofo lor parto • Elzeario così mollò 
da Dio, che in quel luogo Taueua condotto 
per maggiormente iliuftrarlo con nuoue mara* 
uiglie, domandò oue ftefie il parto, & effendo- 
gli portato auantij rinouandofi in tanto a quel- 
la vifta i pianti , e fingulti de' parenti, il San-» 
to Conte fentitofi maggiormente commoffò 
compatire all'afflizione grande di que' Signori» 
fatta prima vfeire tutta la gente, s'inginocchiò 
in terra , ed alzate le mani , e gli occhi al Cie- 
lo, fece breue» ma feruente orazione; à Dio» 
che penetrando immantinente i Cieli , e~ ripor* 
undo l'effetto defidcrato> quella malfa di car- 
ne prodigiofamerite cambioffi in vn putto di ra- 
ra bellezza, alla di cui voce, e vagiti' non po- 
terono trattenerti tatt' i circoftanti , e gli altri» 
che iui concoffi fi trattenevano aldi fiori ahfio*: 
fi di veder quel ch'era per fuccedefe, ma en- 
trati d'un fubito lodarono tutti, c ringraziato* 
no il Diuin Benefattore, ed ammirarono infic- 
ine i meriti del vomo di Dio, il qualò pieno 

di 
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di confii/Ione* e roflbre, diceua» dòuerfi clòaf- 
OliuLrc » alla lor fede*, evriuolto a parénti del mi- 
racolofo bambino preuedendo con profetico fpi- 
rito le fegnalate virtù, nelle quali il fanciullo 
nel decorfo del tempo fi doueua rendere riguar- 
deuole, ditte loro > che ri aucflèrq cura parti- 
colare > narrando, diftintamente quello » eh* al-, 
troue dira/Ii : fi publicò in quefto mentre il ca- 
fo miracolofo per tutto '1 Cartello ; onde con- 
corfe al palazzo di ,que' Signori gran nu- 
mero di popolo per vedere con propr; occhi 
quello, che la fama aueua fp.irfa per la Terra> 
del che accertati, fi fece gran fefta , benedicen- 
do tutti vnitamente jl Signore, che fi compia- 
Ce d'illuftrare il fuo feruo contali prodigj. 

Della Riforma introdotta da' Conti ne 9 loro Jlati 
prima di partire per Napoli , nel qual 
tempo fono da Dio ili tarati 
'\ con Jlupendo mira* 

colo. 
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L felice fucceflò della riforma introdot- 
ti nella Corte, e nel Cartello d* An- 
sòis da'nortri Beati, morte loro, ad introdurla-» 
in tutto io ftato di loro giurifdizionej perloche El- 
zeario volle prima, coi vi/itare qtielle terre t.ri- 
( t ) cpnofecre la difpofiziojie, in cui fi trouauano » 
tJcfrodam.hc. p Cr riccuere si fatta riforma. ( 1 ) in quefta^ 
Mule? Pie . in vifita moftrq Ài feruo di Dio quanto rari fu/Teró 
vìu S* Elzean) i doni fopranajturali > de* quali Tauea ornatoli 
F„rcijcap.6.Joi. Signore * impercioche dauaad ogni forte di per- 
1 169 fona con iudicibil pazienza, fenzia determinare 
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giornòi hè ora f affabil', e benigna vdienza^, 
Ila quale con vifeere d'amantiflimo Padre có- 
titia la rufticità de'difcorfij l'indifcretczza> c 
tulanza delle domande* La giuftizia por, che 
ndeua a quò'pouerelli > era si efatta , che no 
ftauano loro mede/imi compunti; che fe tal 
)lta vi fi framifchiaua qualche co£i di proprio 
itcrefsc , e concernente alia Tua entrata, quefto 
dIo motiuo era {ufficiente per giudicar contro 
i (e, ed a fauor de' Vaflàlli , ed alcune volro 
uanzoffi tanto quella fua fuifeerata carità, che 
i proprie fpefe compofe molte lidi le quali per 
nancanza di denaro > non fi potevano termina- 
re • Ne pago abaftanza di si larghe iimofine , 
dopo aucr notate in vn libro le famiglie poue- 
re, ordinò, che fempre a fue fpefe fuflè loro 
fomminiftrato il necefiàrio, fecondo la qualità 
di ciafeuno ■ Il zelo poi > e la folk cit udine 3 che 
moftrò neir informar fi delia vita > e co fiumi de- 
gli Ecclefiaftici furono fenza comparazione mag- 
giori i onde per renderli più riguardeuoli > ed 
intenti alla cura di quell'anime a loro comnftf. 
fe 5 aflègnò larghe > e competenti contribuzioni, 
tutte da ricauarfi dall' entrata > che i fuoi Ca- 
lteli! rendeuan'alla fua camera; ficche con ogni 
ragione dir fi può , che tal viRta dell' vomo di 
Dio fu folamente indrizzata alla diminuzione 
dette proprie rendite*' :> t >'j o? o • 
II. Terminata dal Conte felicemente la. vi-* 
fita delle fue terre, e data diftinta notizia, alla 
fua Santa Spola di quanto aueua in quella ollcr- 
nato v ed operato > rifoluerono di comun con- 
fenfo d' effettuare quanto -tra loro aucuano ri-» 
foluto; onde ferono da per tutto promulgare li 
fcqueflti ordini > & acciò fuffero cfactamcnco 
à L • ofler- 
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ofieruati» ercflcro a qucft' eflètta vn fpeclal ir*»?, 
bimale coll'autorità di caftigace Utrtfgrcflori fe- % 
condo le cene^chc nelJe coftituziofu fi conte-, 
neuano, le quali ni' è parfo bene qui riferirli 
colle ftefTc parole» che fi trouano fentte nel Aio 
originale* cauato dalla libraria dc'Frati Minori; 
Conuentuali della -Città d'Atra, ed ajpportaro 
dal Padre Borcly d xiapa iefto fòglio^*, del- 
la Tua fi or ia , che Ce ri il e di cj netti Beati , il quale 
c di parere > che '1 fudetto origiuale fu di ca- 
rattere dell' iftcflb Beato Conto* < »< 

. - III. Primieramente nuTuno dé^hòftri fuddid 
ardifea befternmiare; ma tu tri lodino il Signo- 
re» c procurino con fante; orazioni impetrarti 
la lauta > e cclcftc benedizione > perche .e/fendo., 
gli ipergiuri» rinnegamain, e fimili* piti tofteft 
parole d'Inferno, che dVuomini ricomprati coi 
l'angue di Gicsù Crifto » fanno fccndere fopra i 
delinquenti li caftighi ^cl Cielo • 

II* ' 1 

Per introdurre la diuozione verfo la^SantiA!- 
ma Vergine Maria no.ftra .Signora» voglio > che 
tutti fe la eleggano per loro Auuocata » e Pro-* 
tettr ice; non potendo noi più fruttuofamentein- 
drizzare i no Ari defider; , che a quella poten- 
ti 'lima Regina, offèndo effa il refuggio. dtfipgc-t 
catorij onde acciò con diuozione s' offf mi ii 
culto verfo si gran Signora» Ci comanda , cho 
tutti s' aftenghino ne* giorni dedicati dalla San- 
ta Chic-fa alle di lei fcftiuità dagli opere feruili, 
e s'oda la rneflà» come ancora V a&ftoai Di* 
uin' officio* • i «. . k j *b c*« - 

Si comanda alli officiali dclk mk terre» che 

» * .ì fu- 
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fiano dfligStiin farsi, ch'ogn'vno viuapuramen- 
te > e trouandofi qualche adultero, p altro, che 
viua di fon erta mente, fia la prima, e feconda^ 
volta pubicamente a proporzione della publici» 
tà del delitto riprefo , e la terza efiiiato dal Ca- 
ftello ; imperciochc eflfendo i Criftiani viui tem- 
fj dello Spirito Santo, e deftinati all'eterna Bea- 
titudine in nefTun conto fi deue in ctfi foppor- 
tare macchia alcuna di vita difonefta > ed im- 
pura. 

> IV- 

Si ordina, che fono fattamente folennizatc 
tutte le fefte principali dell'anno, come fono 
li giorni di Pafqua di R c furrrez ione , di Pente* 
code, di Natale, e di tutti i Santi, nelle qua- 
li fcftiuità vogliamo, che tutti fi confeffino, o 
comunichino, come ancora nella fefta dell' An- 
nunziazionc , ed Aflunzionc della Santidimsu 
Vergine Maria , o almeno, che non traJafcino 
due delle già dette fefte fenz' accorta r fi alla fa- 
cratiflima Confe/fione , e Communionc • 
.. . V. 

Si comanda, che fiano cfiliati da tutto '1 no- 
ftro dominio i vagabondi , acciò la diftribuzior 
ne del grano, che fi dà a'poueri , non renda al-» 
cuno negligente, ed oziofo ; che però $' ordina 
à noftri mini&ri di non dare V afiegnata Jimofi- 
na a quelle perfonc, che conofeono abufarfi 
di effa* acciò con quefta pena fi rifoluino a laf- 
ciare, ed isfugirc l'ozio, eh' è fentina de'vizj, 
e fi faluino l'anima , eh' è *il' fine precifo di far 
re la già dett* opera di carità . 
• VI. 

Si proibifeono i giuochi, e ridotti publici, ne* 
quali fi fuole ordinariamente offendere graue- 

L a men- 
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ralente fua Diurna Mae#à , e da' quali nafeona 
tutte le difcordie 5 e difordini nelle Città moti 
s ? intendono però proibiti li diuertimenti » cho 
3' intraprendono per alleuiare il trauaglio fof> 
ferto ne' giorni di tauoro; purchequefti fi fac* 
CHìo fenza intcreflè > o perdita di beni», cagio* 
bando sì fatte perdite odi j » inimicizie» ed altri 
inconuènienn > e difordini • h^H 

•il. nj f :J .... }/tU . „J >, » i • 

Che fiiino fempre fra loro in pace» e concor* 
dia criftiana » in cui per ^lungamente conferuar- 
fi, bifogna ruggire te ingiurie» diflaporfeecon- 
tefe : cofc più proprie de' Pemonj dell' Inferno» 
che d' uomini ragiòneuoli) ed illuminati dal* 
la^Sahta Fede di Giesu Criflo* > « m 

• : Vili* r / i -i" ji 

Nel cafo fuccedéffe qualche riflà» o contra- 
tto non G hfei paffar quel giorno fenza com- 
porta > e totalmente quietarla * come ordina il 
rtoftro Diuiriiffimo Maeflro» e Redentore nel iuo 
Santo Vangelo; acciò il comune nemico» che* 
continuamente veglia contro la noftra eterna fa- 
llire, non riporti per mezzo di tali diifapori» 
C 'difgufti qualche vittoria a noftro danno. 
• ' < ' ■ IX . ■ ... . . 

\ SI comanda di più, che tutti interuenghino 
;alto r prédic f a ne' giorni di fe/fct» ed altri? ne' quag- 
li fi fari - effendo* la parola di Dio vero ciboi, 
e foftcnMinento dell'anime noftre > fotto pena d' 
effer ca/Figati li trafgrefTori colla prigione » ;co- 
"jne yoco zelanti della loro eterna fatate*' > 

Finalmente s' ordina» che niffimò de'noftri 
fudditi ardifèa in modo alcuno offenderei il fuo 
prò/fimo sì nella vita , come nt' beni» ed onp- 

: • : rei 
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re; ma che Pyn -l'aferóSfi amino', ed onorino,^ 1 
me mediante il Santo Bàttevo , figliuoli dcìlf 
ifteifo Dio 3 e Fratelli .di Giesù Crilìo, e defti 7 
nati per li meriti della Tua i antiflima paffiono , 
c morte a godere la gloria del Santo Paradifo. 
Quefti ordini untò pieni di celefte dottrina, o 
fcclo della fallite dell'anime furono accettati da 
quelle communità con grand'allegrezza, ed ol- 
(eruati con altrettanta efattezza mediante la vi- 
ra irreprenfibile dc'Santi Legislatori, e de' loro 
<liuoti , e flKuorofe eforrazioni > le quali erano 
talmente animate dalla diuina grazia, che itu 
ifoco tempo li vidde in que' popoli vna feria-i 
mutazione di cofttimi* attendendo ognuno con 
font' accuratezza a U*.acquifto deli' eterna falute; 
e piacque tanto al Signore quefto zelo de'Bcar 
-ti Spofi, e la pietà di quella gente, che fi com- 
piacque col fogliente miracolo confermar quefta 
nell' intraprefa diuozione , * render' quelli più 
ammirabili, ed antoreuoli al Mondo, 
r ) IV. Era in tal tempo oppre(Ta la ProuenzaJ 
di vna gran careffia, ( 2 ) in cui conforme fuole voiìng. ad enn. 
fuccedere in fimili calamità, s'accrebbero oltre 1 g 1 6. S* 3 5. 
• modo li poucri; tanto che rendeafi infufficiente s*r.c*/.*i. 
il grano aiTegnato, per prouedere a' comuni bi- 
-fogni j onde le vifecre paterne de' Beati Spofi ryiocùt* 
non potendo feffrire tanta miferia in coloro, che 
teneramente amauano* dieder^ordine , che fi di- 
flribuifle ancora il grano defiinato per i bifo- 
gni dcila famiglia , che in poco ten po fu tutto 
difpenlato per la quantità grande de' poucri, . 
concorfiui: compitala diftribuzione fudetra ven* 
- ne vn giorno in fila vna miferabil donna vedo- 
uà con tre £gliuolini , la quale con gran'eopia, 
Cd abbondanza di jacrime cfpofc a'Santi l'eftre- 
- • . mo 



$6 LIBRO I. 

mo bifogno, nel qual' erti con que' Innocenti fi 
trouaua ridotta • A vifta tanto compaflioncuolc 
fortemente ti cornmoflTero Elzcario* -e Delfina» 
ordinando le fuflè dato dei grano; e rifponden- 
do la ferua, che in palazzo non fi trouaua» che 
pochi/fimo grano» il quale il tegnente giorno 
douea fcruire per fouucnimento lóro , e di qtfirf 
di cafa . Li fcrui di Dio appoggiati tutti nella.* . 
Diuina Prouidenza , rifpofero: non importa: da* ' 
te a quefta panerà donna , quello > che le fa di 
bifogno. Obtdi quella, benché mormorando, e 
cacciando loro di poco prudenza ■ Ma oh mira» 
colo! andando ad aprir' il granaio lo viddecon 
fuo eftremo ftupore pieno di ottimo , e bellifli- 
mo grano; del che ammirata , e confufa fommi- 
niftrando il bifogneuole a quella mefchina> ritor- % 
nò tutta compunta da' Santi Conti* e chiedendo 
perdono del Tuo fallo, diceuacon lacrime dire- 
nerezza : [ lo mai più mi lamenterò della voftra 
fanta. liberalità, e quante volte mi comande- 
rete di diftribuire per amor di Dio il grano> con 
allegrezza vi obbedirò ; eflènflo certiffima, cho 
quella diuina mano-, che feppe riempirgli gra- 
naio e (Tendo già voto, potrà di bel nouo tor- 
narlo a riempire, fc verrà dalla voftra compaf- 
fioneuole carità rcrib de' póueri di nouo vota- 
to] a si fatta nouella attoniti gli vmili/Umi fpi- | 
riti de' Beati Sport, pregarono la ferua, a ren- 
deva Dio le domate grazie, ed a tener celato, 
quant'eflà aueua veduto; il che però non per- 
mife il Signore , che V aueua operato, per mag- 
giormente glorificare t fuoi feriti- V ifteflb mi- 
• racolo operò il Signore in vn'altracareftia* men- 
tr'cfli fi ricrouauano nel Caflello di Ansòis, mol* 
tiplicando parimente con modo prodigioso 

Di- 
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Diuina Onnipotenza il poco grano, ch*cra ri* 
ma/lo nel granaio , che non (blamente baftò a 
prouedere per tutto quell'anno alli bifogni -del- 
la Tua famiglia i ma ancora alle comuni necef- 
lìtà del Cartello » fino a poterlo dinouo feracn- 
tarc fecondo quella quantità, che a tar effetto 
erano foliti d' impiegare . 

V. Arriuato già il tempo ftabilito per la^ 
partenza » con tutto % che Del/ina difficilmente 
v' inclinale » moda dall' vinile cono/cimento di N 
fc 'ftefla » pe'l quale temea d' -offendere il fuo 
Creatore ne' diuertimeuti della Corte > /Hman- > 
dofi indegna di quella fpecialc afli/èenza » colla 
quale era di già fiato fauorito il Tuo Spofo> nel 
conferuarfi in effa immune da' peccati » facendo 
non dimeno ricorfo alla Diuina protezione, fi 
trasferirono vnitamente a Tolone» oue mentre^ ' 
flauano afpettaudo venti fauoreuoli pernauiga- 
re per Napoli: Elzeario fpinto cosi dal Signo- 
re volle far' il fuo vltimo te/lamento, nel quale 
difpofe con grandi/lima prudenza, e /pitito tut- 
to ciò, che concerneua agli affari temporali, ed* * 
indi a p<y:o montato colla Conteflà, e fuoi fa- 
miliari fopra vna naue , diedero le vele al ven- 
to alla ve Ita d'Italia. Non Ci può bafteuolméc' 
efprimcre il pianto , e le abbondanti lacrimo 
iparfe da' Vaffalli delli noftri Beati in quefta lo- 
ro partenza» impcrcioche /èntiuanfi d' ogni par- - 
te gemiti , e fofpiri* lamentandoti alcuni d'auer 
perduto in effi li loro benefattori» ed auuocati» 
altri i loro Padri , e* confolatori nelle proprio 
afflizioni, ed anguftie, fentendofi cosi da per 
tutto rifuonare i dolci nomi d' Elzeario , e Del- 
fina. 

Fine del libro primo. 
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LIBRO SECONDO 
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DELL'ARRIVO D , ELZEARIO> E DELFINA 
alla Corte di Napoli > infino alla morte 
del Santo Conte, e folennc rinun- 
zia fatta dalla Contefla Me- ' : 
diante il Voto di pouer- 
tà perpetua . 

'Arriuo loro in Napoli , tuo il Signore fa uorifccJ^ 



dalla Regina Sancia • All' entrar 5 che fecero li. 
noftri Santi nella fala reggia incomincicrono i 
Biufici della Cappella Reale vn foaue> ed armo-, 
«iofo concerto> che alla Beata Coriteflà fcrul» 
d' incentiuo di fuegliar/i nel fuo infocato cuore 
qae'iumi Cele/li > ed interne ispirazioni , che'J 
Signore s'era degnato copiofamente infonderò 
nel Aio puriffimo fpirito ; ( 1 ) onde reftò rapita. - 
mrlla confiderazione delle cofe del Paradifo > ed Bs .S 
abbandonando i fentimenti del corpo rimafe eie- s o. 




CAPO I. 



L p^V^g^j^ftfò^ Opq felice viaggio ar- 




riuarono li Serui di Dio 
alla Corte di Napoli» • 
oue con fegni di /lima 
non ordinaria 5 e di /in- 
goiar' allegrezza furono 
accolti dalla Maeftà di 
Carloj dal Principe Ro*. 

b erto fuo figliuolo 9 O 
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uàta in vna ftrettiflima vnionc col fuo diletto» e 
diuiniffimo Spofo » nel qual tempo furono fante* 
e si abbondanti le confolazioni fpirituali > cho 
riccuè da Dio» che fi vidde con iftupore di tut- 
ti il volto della Beata circondato da fon ue » o 
rifplendente luce» tramandando dagli occhia che 
con ammirabil compofizione» e modeftia tene- 
lia fifli al Cielo > fcirttillanti raggi» che mouc- 
uano gli adanti ricolmi di ftraordinaria maraui- 
glia, e d'interno giubilo» a lodare il Signore; 
tenendo d' indi in poi femore la Diuota Con- 
te(Ta in concetto di fanta j lenza che da sì fatta 
/rima» e venerazione fuflc bafteuole a r u.oucili 
1' vmilta di Delfina» colla quale con ogni dili- 
genza » e prudente difinuoltura procuiaua nafeon- 
derc le virtù Angolari » coli' interuenirc a fcfti- 
ni » e col conformarli fecondo il fuo flato» e cri- 
ftiana profeflione coll'altre Dame di Cortei poi- 
che pareua agli occhi di tutti» che da que'drap- 
pi d' oro » e gioie » che la ricopriuano » vfciffo 
vna modeftia, e compofizione più celefte» che 
vmana , dalla quale nel? ifteflb tempo fèntiuan* 
fi accèndere al difpregio del Mondo , e d' ogn' 
altro fenfuale diletto . 

IL Dopo il bacio della porpora di quello 
Maefti » condotti alle loro ftanze » difpofcro e£ 
fi'l modo d'ofTeruare in mezzo li tumulti» o 
fpaffi della Corte i rigori d' vna vita penitente » 
conforme fino a quel tempo aueuano menato. 
Ripofati eh' etti furonfi della lunga nau inazione, 
voile il Re , che fteffero prefenti a* feftini » cho 
nel fuo palazzo quafi del continuo fi celebra- 
uano : e fc bene in tali diucrtimenti mondani < 
nifTuno ardifTe forzar la Santa ContefTa a baila* 
re > per eflèr 9 ella da tutti r i u e r ita con note di 1 

fti- 
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/lima particolare» tutta viaritrounnJo/i vna vol- 
ta tra l'altre» l'offcrfe fi fatto inuito vn certo 
caualiere forfè più ardito e men diuoto degli al- 
tri. A quell'offerta la Conteffa» nel cui cuoro 
non era minore alla renitenza» che aueua a' fe- 
lini del mondoi come quella» che non fapea pren- 
der follieuo» che nel fuo amato £ignofe> la ri- 
pugnanza di comparir (ingoiare » abborrcndo di 
yederfi onorata» e (limata per quella S*nta»ch* 
era» corrifpole con grazia» e modeftia fi gran- 
de » che ne reftarono ammirati cucci quelle Da- 
me» e Signori» che iui fi crollarono prefenti, ben 
accorgendo/] della grandezza del fuo Spirito » 
dal qual' e(Ta era diretta a (antificare colle re- 
gole della criftiana modeftia V indifferenza di 
tal' azione. 

III. Quello però» che più d'ogn* altro no 
rimafe compunto fu il di lei Santo? e ca/ìi /fimo 
Spofo» al qual' era ben nota 1' auuerfione di 
Delfina a tale vaniti * e trattenimenti fecolaref- 
chi» penetrando con celefte lume quant' altiflimi 
erano li fini della fua Spofa in quelle efterno 
azioni» e che efTa còll'accommodarfia'diuerti- 
tnenti tanto contrarj, ed oppcfti al fuo Spirito» 
altro non pretendeua» che palefàrfi a gli occhi 
di tutti per quella, che non era nell'interno del- 
l' anima j ed infatti miei ballo non folamente non 
potè caufare in Delfina minima diminuzione de* 
tuoi alti/fimi meriti i ma l' accrebbe non poco » ( 
( 2 ) com' ella ne fii refa cerca dal Supremo j^jj clp.i-fct 
Padre de 7 lumi» che riducendole alla memoria^ in, 

!>Ii benefici» de' quali era (lata da lui' fauorita^» 
e fece particolar menzione della fua diuina af- 
fluenza» la cui mercè quel fcftino erale riufeito 
di maggior merito, di quello fogliono acquifta- 

M a \ re 
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re tal volra i Religio/i per V ofleruanza de' loro 
fant* Iftituti. 

IV. Nè diuerfi da quelli di Delfina furono 
in que'feftini li diportamenti del Beato Conte, 
il quale interuenendo vn giorno ad vna maefto- 

C ì ) fa, e belliflima gioftra fece moftra del proprio 
brcly cu. f 0 j. valore, e fortezza ( 3 ) in guifa tale, che al pri- 
su IS5 ' mo colpo ne riportò il premio, cioè vna colla- 
na d'oro propofta al vincitore 5 tal' azione pe- 
rò, che meritò le comuni acclamazioni, edap- 
plaufi di tutta la Nobiltà, che ne fu fpettatrice» 
non fu già al feruo di Dio di materia d'orgo- 
glio, ma si bene òccafione d'interne vmiliazio- 
ni, e macerazioni di carne, pratticate da effo la 
notte feguentc col mezzo d' afpriflime difcipli- 
ne, e fcruentj meditazioni; reftando cosi piena- 
mente annerato in ambi li caftiflimi Spofi, che 
«gli eletti perle manfioui del Cielo: Omnia co- 
vfcrantur in bonum. 

V. Già erano trafeorfi fei mefi, ch'EIzeario, 
e Delfina fi tratteneuano in Napoli, quando dal- 
le notizie auute per lettere dal Magi/Irato d'A- 
riano delle diflenzioni, e mortali difeordie che 
verfauano nella Contea; inferirono la DiuiiiiU 
difpofizione , eh' era di volerli fequjefirare per 
qualche tempo dalla Corte per attendere a fer- 
oirc il Signore, giouando col loro efempio a_> 
quelle terre. E quantuque fi trouafièro tuttavia 
occupati ne' reggj feftini , niente dimeno era sì 

, s grande il defiderio d' efeguire le Diuine ifpira- 
zioni, e di promouere colla pace la pietà cri- 
ftiana ne' proprj Va/Talli , che vollero in ogni 
modo partire; perJoche ottenutane dal Re isu 
licenza, fi portarono ad Ariano, oue furono ri- 
ceuuti con fegni di non ordinaria allegrezza-,? 

* li " cflcn- 
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eflèndofi anco cretti in lor' onore archi trionfali 
ornati con varie» e belliflimé compofizioni ( 4 ) C 4 ) 
Ma di gran lunga maggiori furono i fegni di ScreIj e§ * 9 69 '** 
jfefta, e di giubilo, che del loro arriuo moftro- l4 °" 
rono gli Angioli , facendo immantenentc all'en- 
trarrle porte della Città rifuonar Paria di con- ^ - 

certi di Paradifb , replicando bene fpeflo per 
vn' ora continua con celeflc, e fopra vmana me- 
lodia , quelle dolci 5 e diuine parole , che canr 
tato già aueuano nell'apparire, che fece al Mon- 
do il Verbo diuino coperto della noftra fragile 
carne , cioè : Gloria in excelfis Dei , & in T erra 
pax ho miniò us bona voi untati* • - 1 
VI- Al ribombo foaue di quefte angeliche 
voci non fù in quella gente, ripiena già di gau- 
dio fpirituale, veruno, che non mutaffe l'odiai 
che nel proprio cuore bolliua, in vn'ardente bra- 
ma di pace, e non fi liquefaceflc in pianto di 
tenerezza, altro non vdendofi da per tutto, che 
voci di compunzioni, ed affetti di viua contra- 
zione , colle quali inceffantemente implorauano 
la dmina mifericordia , acciò perimenti de* 
Cuoi Serui fi mouefle al benigno compatimento, 
e perdono de' loro falli 5 abbracciandofi intanto 
FvnT altro con affètto sì fuifecrato di pace, che 
d'indi in poi, s' amarono come fratelli, facen^ 
do femprc a gara con tanta emulazione chi di 
loro douefT'eflcr'il primo in cedere al fuo com- 
pagno , ò competitore . Nè quefta vnione fi con- 
renne dentro i limiti d' Ariano > ma fi diftefo 
per tutti i luoghi della Contea ; parendo in elfi 
rinouato lo fpiritode' primi credenti della Chie- 
da nafeente , de' quali leggefi negli atti Apofto- 
lici , che aueuano vno fteflo cuore , ed vn anima* 
VII- Ridotta la Contea in vnione così per- . 

fet- 
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fctta > e proueduta da' noftri Santi degli oppor- 
tuni rimedj per la durcuolc conferuazione di 
cfla collo fgrauio fatto a' V'affolli delle contri- 
buzioni y che pareuano alquanto eforbitanti > ed 
ccccfliue coli' affegnamento di proporzionate li- 
mofinc alle famiglie neceffitofe » e colla promcn 
«ione al gouerno delle Chlefè di Sacerdoti di 
ottimi 9 ed approuati coftumii acciò coir efera- I 

Imo, e dottrina inuigilaflcro alla fallite fpiricua- 
e di que'mefchini ; quando penfauano li noftri I 
inuitcì campioni di ritirar/! ia qualche luogo fo- ! 
litario della Contea > per potere con più li- 
bertà attendere alle diuine contemplazioni» ed 
alla rigorofa macerazione de' loro corpi) ne fu- i 
rono improuifamente diftolti » venendo dal Rè 
richiamati alia Corte; così difponcndo il Signo- j 
re» che fi voleua feruire di elfi» per tirare altri 
a fe col mezzo delle loro esortazioni » e molto 
più de' loro efficaci/fimi efempj nella prattica* 
delle virtù ; come fe ne viddero gli effetti ma- 
rauigliofì in molti > che dopo l' arriuo de' Santi 
a Napoli ne di ucn nero perfetti imitatori» tra 
quali fegnaloffi fpccialmcnte ia Regina Sancia-* 
delle cui rare qualità e del frutto» che ritraflfc 
della fanta conuerfazione d' Elzeario» e Delfi- 
na fe ne ragionerà in altro luogo. 

Vili. Si tratteneua tutta viaia Corte in bal- 
li» efcftini» da' quali fe ben' Elzeario j e Delfina 
affai fpcflb fi efentafTero con varie feufe; non li 
veniua però tempre permefTo, affaretti dalla cor- 
tefe violenza del Rè, fe pure con maggior ve- 
rità dir non vogliamo» tirati da forza fuperiore 
«alP.wnana» perche dalla modeftia de' loro volti» ! 
ne ritraeffero gli aftanti gli atti di compunzione 
«tra le fteffe allegrezze de' giuochi: a qual fino 
•* i non 



Digitized by Co 



CAPO t 95 

non lafciauà fua Diuina Macftà di concorrere 
coIJa fua liberali/lima mano, eleuando i loroe- 
ftatici fpiriti alla contemplazione delle cofc ce- 
icftiaii » tanto che non poteano dirti prefenti a* 
mondani trattenimenti , che con vna fola ap- 
parente» e materiale prelènza» tenendo gli ani* 
ini Aframente collocati nelle fuperne mangioni 
dell'Empireo; que ne Aauanoimmerfi in vagheg- 
giare la diuina bellezza, trouandofi pofeia, nel 
Terminare di quelle allegrezze nientemeno info- 
cati di carità feruorofiflima , che fe fu/fero flati 
femf ic in mezzo alle più rimote foiicudini vni- 
carne ntc in fante orazioni impiegaci» c pure perche 
è proprio de Veri ferui di Diodi temere la colpa > 
taf ucjta tuenonciqua/icheditfiàfitroualTcro rei 
per la lòia corporale prtfenza preftataa quelle fe- ,r $ ) 
fliue rapprefentazioni, appena da effe ( 5 ) partiti Bor ^ taM .f 0 i. 
n'tfigcuanocol mezzo di fieri/lime difcipline dal- 155. 
Je loro carni innocenti affai rigorofo il ca/ìigo. 

IX* Mentre cosi velocemente Elzeario , o 
Delfina correvano per la ftrada d'vna airiflìma 
peif zione t e d'vna vita più angelica, che v- 
mana, furono le loro puriflime anime accefe d* 
«n'ardente brama di fapere lo flato della Vene- 
rabile Matrona Garfenda Alfanta loro congiun- 
ta , e maeftra nelle cofe dello Spirito ( della.* 
quale abbiamo difeorfo di fopra ) già tempo pri- 
ma Dcfonta, perloche facendone feruorofe ora- 
zioni, furono alla fine c^nfolati colla fèguento Bcre f * 
apparizione. Viddcro (6) la Beata Signora cir- jSu 
condata d'vna chiariflima, e rifplendente luco, Sur.cap.i6. 
ricoperta d'vn manto reale tutto tempeftato di i r y«<n»g* tom.^ 
preziofiffime gioie, ed erano quelle vcfli,equel- ****** aìtru 
le pietre tanto differenti, da quelle, che qua 'già 
fi ritrouano » che non fc ne può fare di forco 

veru- 
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veruna il eonfróto ( fecondo che pofeia ne rife- 
rirono i Santi , che ne furono fpettatori ) paren- 
do loro a quella villa gioconda fango viliilimo* 
quanto di "preziofo puoi eflcr nel Mondo. Re» 
ftarono allora d' vn lubito afforti i caftiflimi Spo- 
fi, e pieni d'indicibile confolazione ; e quan- 
tunque Tvno di elfi in quell'ora fi trouafle irL* 
atto d'orare, e l'altra ai'I letto > ad ambeduo 
nondimeno fu la vifione comune > non già pe- 
rò la parlata, che fu vnicamente all'orante El- 
zeario , in quella guifa indrizzata: £ Mio diletto 
Elzeario, eccomi <yiì per ordine di Dio, a cui 
voi fedelmente feruite, per certificami della glo- 
ria immenfe, che per diuina Mifericordia ftò 
pienamente godendo ] Vdite quelle parole il 
Beato Conte fugò dalla Aia mente qualche in- 
forto timore fondato nelPvmile concetto di fu 
medefimo , che non vi fuffe in quell'eftafi illufi- 
one; e perche è proprio de'beneficj diuini, ren- 
dere que',che ne fono partecipi, animofi a defi- 
derarne de'noui, fi refe Tvomo di Dio animo- 
Io di pregarla a manifeftargli lo (lato del Padre 
fra Giouanni Giuliani lor confclTore , paffato da 

Sjuefia vita con fama d'infigne fantità, come fuf- 
e accetto il Signor Giouanni Sabrano fuo Zio 
agli occhi di Dio, il quale allora giaceua infer- 
mo trauagliato d'ardente febre, e da dolori a- 
• cerbi/fimi je fe piaceflè. a fua Diuina Maeftà, 
il tenore di vita , che ^flb colla fua fpofa Del- 
C 7 -) fina menaua. Alla prima di quefte tre dimande 
h.McriaVcrno- rifpofc la Beata, che l'anima del Padre Giouan- 
*en. tritìi, g. ni ^ Q p Q b rcue fpazio di Purgatorio godeua co- 
//™.VóT- altri Beati la gloria del Paradifo . Alla fe^ 
fenda fot. 299. conda , che Giouanni ( 7 ) fuo Zio fi rrouaua in 

difgrazia di Dio , per clfer la fua anima inuolta 

in 
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in var; peccati mortali, e che fe pretto non pro^ 
curaua lauarla per mezzo del Sacramento della 
Santa Confcflione , non isfugirebbe la sferza-, 
della diuina Giuftizia. con morire impenitente i 
€ che però era bene di porgere calde fupplichc 
al Mifcricordiofo Signore, perche fi compiacei- 
fe concedergli vna vera, e foda contrizione. Al* 
Ja terza fignificolli , come la vita e Santa con- 
uerfazione , eh' effo menaua colla ConteflTa era 
molto graita al Signore, e fopra tutto la purità, 
ed integrità verginale, che con tanta esattezza 
cuftodiuano, in riguardo alla quale erafi .degna- 
to di renderli partecipi del dono della Santa-» 
perfeueranza finale, e di farli diuenir gloriofi 
nella Cattolica Chiefa. Ciò detto difparue hL> 
Beata Matrona, reftandoTvomo di Dio indici- 
bilmente confolato , e ricolmo di foprauman'o 
dolcezze , fpecialmente per la ficurezza auuta*» 
del futuro poflèflo di quella gloria» e godimen- 
to perpetuo di quel fommo, ed infinito Bene, 
ai quale tutte le fue brame ed operazioni con- 
tinuamente afpirauano. 

Elzeario vi in Auignone^ oue con modo mcrauu* 
gliofo è da Dio fauorito , e di ciò ebe^ 
operò Delfina in quefia lontanan- 
za , e come il Signore cafiigò 
vn certo fallo del Santo • 

C A P O II. 

V TN quefto tempo, che fu l'anno di no^ 
JL lira falute mille trecento noue, morì< 
Carlo Secondo Padre di San Ludouico Arci- 
uefeouo di Tolofa dell'ordine del Padre Saiv 

N Fran* 
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Franccfco. Succedendogli nella Monarchi* Ro- 
berto fuo terzo genito , al quale vintamente con 
tutti gli altri addolorati del Regno non lafcia- 
rojio di affiircre li noftri Conti, prendendo dal-» 
la morte di quel Monajcba opportuna oceafio- 
ne d* inferuorare tutti effi nella d iuoz io ne > che 
mediante la loro finta conuerfazione » e falutc- 
uoli auuifi aucuano con profitto non ordinario 
jttrxaprefa* k ' . ■ 
. II* Terminate Ip folenni efequie del defon- 
to Rè. Roberto già riceuuto da que' popoli per 
legitimo fucceffore, ed erede della Corona> ri- 
CO folfe di trasrerirfi ( i ) ad Auignone; oue al- 
tonfr cap*iSf& j Qra trouaua g Clemente Quinto fornaio Ponte- 

OtUric* fyniift. fice , per riceuer da lui 'l'mueftitura dd Regno 
Annch Ecdef.od di Napoli, come feudo appartenente alla Chie- 
on. igep. $.ìh* fa; j ra i SignonV che ir* tal. viaggio gli fcrono 
he. decorofo corteggio, wft.Elzeariq.» reftando- 
fene in Napoli la fua di/^tti/fima Spofa> il qua- 
le celebrata pofeia, che fìi in AuigiK>ne la.Re- 
già funzione dell 2 iMicfiitura fuderta* fa dal Rè, 
che fi partì per Italia aftrerro a trattener/i per 
qualche tempo per alcuni affari, al maneggio de' 
quali fi rondea -neceflfàrio vii foggetto dorato da 
rari talenti, che noi Santo Conte tutti ammira- 
uano . In tale -dimora non lafciò U Diurna Ma- 
e/rà di favorire con dol ciffi ine eleitaz ioni di 
menre il fuo frruos nè fo!amenre n mentre fene 
ftaua egli intento alle cofe del Cielo nel ritira- 
mento del fuo - gabinetto» e 'gli .orarorj confi*- 
grati al culto diuino; ma ancora ne* palazzi de* 
grandi; oue li canueniua dimorare, cflùr- 
ni differenza di ftar'in altrui compagnia ì o firn- 
za di cffi ; parendo, che quel DucAm m<faiitM- 
dinum i col quale fuole lo Spirico Santo <preue- 
f i nire 
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«ire gli eletti i per render degni iloro cuori de* 
fuoi dolci/fimi colloqui » reftafle auuerato infil- 
zarlo anco in mezzo a'feftini» e conuiti» a'qua- 
li benché renitente coli' animo» pur dalla nobr* 
le qualità del fuo flato era affretto interucniro 
col corpo ; lènza che però d' indi ne riportale 
il fuo Spirito pregiudizio per minimo > che fi 
fuflènella contemplazione degli arcani diuini; fi 
fentiua bensì trafiger le vifcere»come con acutilfi- 
mi dardi» fempre che le fue caftiflime orecchie - 
veniuano offefe da qualche parola meu cheonc- 
/lardella quale fi fanno lecito bene fpetfò i 
mondani nelle loro allegrezze ì quafi che que- 
ffe non poffano cflèr compite fenza Poffefa di 
Dio. Quindi afliftendo Elzeario a certe nozzo c 2 . 
d' vna l'uà ftretta parente ( 2 ) per lo fpazio Sor. cop.i\. 
di cinque giorni cón'nub che quelle durorono»il ^hig. hccìtM 
rammaricato fuo fpirito nel fentire tal volta qual- ■**■ l i l6m $* 2 4» 
che ardita facezia» fìi refo degno dalla Benefi- 
cenza diuinà d' vna sì viua compunzione, e te- 
nerezza di cuore, che ancor dormendo dolcemen- 
te piangcua» e con sì gran copia di lagrime» 
che la mattina fe ne trouaua tutto '1 volto ba- 
gnato • 

III. Quefta fu la ftupcnda vnione » eh' ebbe 
con Dio» e sì grandi i fhuori» che riceuetto. 
il Santo Conte nell'aflenza della fua diletta con- ; 
forte» la quale» ancor efTa in tutto quefto 
tempo dal vederfi lo.la » pitfc motiuo di con- 
cedere libero sfogo aHuo iflfcruorato Spirito i 
accioche fenza ritegno con lunghi gemiti » o 
con eleuate contemplazióni s* vnilTe vie più al 
Signore» onde rimaneua piè volte aflòrta ivu 
dolciflima eftafi /ino al giorno feguente: e fe V 
vmilta fua non ci bà Limata memoria delle, fc- 
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gnalate grazie, e bencfic; de* quali la refe de- 
gna r Alci/fimo mentre, che fu lontana da EU 
2earioi portiamo nondimeno credere, che que- 
fìn furono molti fipendo fpecialmcnte il modo, 
col quale le ne xendeua ella fempre più degna, 
incrudelendo fempre più con fiere battiture, o 
CO continui digiuni contro il fuo corpo, fotta per* 
Bcrcij cap.z.fol. mettergli ( 3 ) altro ripofo, quando fc ne vedea 
,ó7# aftretta dalla ncce/Età, che fopra vn poco di 

paglia , della quale reftauano si fattamente pie- 
ni i capelli , che la mattina con grand' incom- 
modo li poteuano nettare, come depofe nel prò * 
ceffo delia fua canonizazione vna delle fue Da- 
migelle* 

IV. Quanto però Delfina trattaua come ne- 
mico crudele il proprio corpo, aitretantc fi di- 
portaua con indicibile carità verfo de' proffimi; 
perloche attendeua con efàtta vigilanza al prò- 
uedimento de'bifogni della famiglia sì nello fpi- 
rituale , come nel temporale . Soleua ancor 
vifitarc frequentemente i poueri ammalati negli 
ofpedali> e li prigioni nelle carceri, lafciando loro 
dopo fpirituali, e feruorofe ammonizioni lar- 
ghe limo/Ine , come fimilmcntc faceua con tutti 
gli altri poueri , che a lei in gran numero ri- 
correuano ; onde per quefti rari efempj di virtù 
moke Dame, e Signori delia Corte rinunziando 
a* vani trattenimenti fi diedero all' efercizio del- 
la pietà, ammirandogli dqni del Signore, cho 
in grado eroico mira u a no nella maeftra. 
.;V. Finalmente ridotti a felice termine Elze- 
ario i negoz; dal Rè Roberto commettigli , do- 
pò vn' anno fene ritornò in Napoli; oue fù ri- 
ccuuto da tutti con fegni di non ordinaria (li- 
ma, e di /ingoiar' allegrezza, e fpecialmcnte^ 

dalla 
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dalla Beata ContefTa * che dalla di lui prefenzai 
com'efla folcua ferapre dire* ritraeua vn'ammi- 
rabile prontezza per fare qualunque opera di 
perfezione * è fentiuafi viuamente fortificare nel 
voto della purità verginale. Non fti però dure- 
uole quefla fua contentezza; perche appena** 
Elzeario ripofàto s' ebbe dalle fatiche pe'l fun- 
go viaggio* che dal Rè fu altra volta affretto a C 4 > 
partire ( 4 ) in qualità di Generale dell' efer- fil. 
cito* che fotto'l comando di Gioanni Principe l7 °* 
della Morea, e fratello del dettò Rè* dichiara- 
to Generali/fimo , marciò per foccorrere la Cit- 
tà di Roma dall'armi d'Errico fettimo Impera- 
tore* chepretendeua d'inuaderla* irritato dalle 
cenfure ecclefiaftiche * che contro del fuo orgo- 
glio , ed empietà nel conculcare la libertà * ed 
i dritti della Chiefa, fulminate auea poc'anzi 
Clemente quinto Sommo pontefice. 

VI. Riportò F efercito di Roberto dall' armi 
nemiche infigne vittoria» dopo vna fanguinofa bat- 
taglia terminatali poco lugi da detta Città 3 e la glo- 
ria fii attribuita ipecialmentc al valore 5 e mili- 











il 





nato la fera vittoriofo al padiglione; mentre gli 
V /fidali dell' efercito * ed altri Signori con cllò 
congratulauanfi* fti forprefo d'vna improuifa* 

ed acuta febre, che Paftrinfe per maggior fipu- ' ( s 

rezza dentro Ja Citta; oue appena meffofi in Bcniy cap.s.fol. 

letto, ( j ) gli parea di giacere dentro d'ar- "7i« 

dentiamo fuoco* dalla cui infolita* e foprauma- s " r ' ca P-ì l * 

na* acerbità concepì il Beato Conte > che Dio yi U tbcr 

benedetto voleua in lui punire qualche difetto* Brcu.Frami!cax. 

in quella battaglia commefTo; e l'effetto gli fe *1*Smtmkfih 

conofeer di non eflèrfi ingannato; poiché porto- JJJ^ *p/ (0 ^ 

fi amaramente a piangere di dolore* quali reo* altri di. 

che 
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che fuflfe di colpe grani/lime» vidde apparir/1 il 
ilio amato Signore» che con Sembiante feucro 
gli parlò in quefta guifa : {Tappi Elzeario» che 
in qucfto fatto d'armi» in cui hai combattuto» 
ti fei efpofto a pericolo di perdere la mia gra- 
zia; ma perche ti fei pentito dell' offefc, cho 
in elio hai contro me comincilo» io fteflb voglio 
colie mie mani flagellarti» e cancellare con que- 
lla sferza quelle macchie da' quali è flato offus- 
cato il candore della tua anima per Piudifcreto 
2elo vfato contro i nemici. ] Allora il feruo di 
Dio vmiliato» compunto» cominciò a recitare 
il falmo M ferere mei Deus> à*c. Percuotendolo 
in tanto il Signore tre volte per ogni verfetto » 
nella forma che'l Santo Conte era folito di prat* 
ticare, quando fi difciplinaua . • 

VII. Finito il Salmo difparue la viftone -> ri- 
trouandofi d'indi a poco libero dalla febre» o 
ripieno d'vna quiete» e dolcezza mirabile di 
Spirito ; onde con allegrezza di tutti ritornò la 
mattina al campo. Con tal fatto marauigliofo 
volle fua Diuina Maeftà manifeftare qaanta cir- 
cofpczione deuono i Grandi, e Signori del Mon- 
do vfare nel mouere l'armi contro i Criftiani; 
e quanto il Signore abbomina ne'fuoi ferui ogni 
picciola macchia di colpa, efTcndo ben fpeffb 
quafta la caufa > per la qual' egli punifeaifuoi» 
anche colle miferic di quefta vita mortale per 
loro maggior bene» c profitto fpirituale. 



) Co- 
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Cùnt Elzeario fù ajfegnato dal Rè per Aio di Ca 
hfuo Figlio* e quello > chcH Signore,., 
operò in lui prima d'andare i 
tariggì con titolo di 
Ambafciatorc • 

* » • 

capo m. v. 

h TJ Itornato il Beata Conte in Napoli* e<f 
JTV accolto dal Rè> e da tutta Ja Corto 
con fegni di lpecialifluna /lima per l'ottenuta-» 
vittoria» da tutti riconofeiuta dal di lui fpc- 
pimentato valore» non oftaqte che effo s' affati- 
cane d' attribuirla al Principe Gioanni» fu da 
Roberto desinato Aio» e Macftro del fuoj Figlia 
Carto Duca di Calabria > acciò fotta la di lui 
difciplina fu/Té iftruito non folo ne* maneggi mi- 
litarli ma molto più ne* buoni, c fanti coftumi g^jLln 
ncceflàrj ad vn Principe Criftiano> ( i ) e maf- 
/imamente ad vn figlio d* vn puriflimo» e reli- Sttr.cap. 27. 
giofiflimo Monarcha qual* era Roberto» dagli An- P" 
tic hi fcrittori annouerato tra li più fau; Principi» ctUadaltn 
che mai fiorifllro nc'fecoli andati. A tal corte- 
fc comando* s'auuidde d' vnfubito Elzeario del 
pcricolofo cimento > al quale s'cfponeua col pre- 
dare l' aflènfo a* cenni reali» preuedendo» che 
ncll'ammaefìramenta del giouane era per incon- 
trare ò il di lui fdegno> e furore nel riprender- 
lo de'viz;* ne* quali trouauafi inuolro» ò l'ira^ 
diuina » fc con pcrniciofa adulazione trafeuraflè 
corrcgerlo . Con tutto ciò sì per compiacere al 
Monarca» come pe'l defiderio» chc'l Principe* 
raccomandato alla fiia cura fi ridticcflè al drit- 
to fenderò della virrù> riponendo ogni fua fidu- 
cia in Dio » accettò vmilmentc la carica impo- 
rta- 



CO'fof. 
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/togli * e fc ne viddero ben prefto gli effetti dal- 
la carità del Beato direttore bramati, fentcndofi 
il Duca trarre con efficacia non meno fbaue> che 
forte del caro Mac/h o 5 sì dalla di lui irriprenfi- 
bile vita > come dalle ammonizioni continuo» 
uodCorint.cap. nelle quali feruendofi bene fpdfo delle parolo 
1 * # / dell' Apoftolo : Corrumpunt mores bonus colloquia 

mala : le parole indecenti » ed i lafciui difeorfi 
fono comepefte, che corrompono i buoni co- 
fiumi» e rendono intieramente infecondo il cuore 
degli vomini per acquiftare le virtù neceflarie 
ad vn Crifiiano, e con fentimento grande di 
fpirito, ed energia di parole efageraua Tinto- 
lerabilc difTonanza* che vi era tra la perfona del 
Principe » ed il viuerc licenziofamente fenza pu- 
blico (bandaio de' V'affolli . A qual motiuo ag- 
giungeua la ftretta , e rigorofa obligazione , eh* 
egli aueua di corrifpondere all' altezza de' fuoi 
i natali , illuftrandoli con fant' ed eroiche opcra- 
*> z ioni i e imitando le prodigiofe azioni de' fuoi 
; Antenati , particolarmente d' vn San Ludouico 
Rè di Francia, Fratello del fuoAuolo Carlo d' 
Angiò, e dell'altro San Ludouico fuo Zio pa- 
terno, Arciuefcouo di Tolofa. 

II. Quefta ftupenda conuerfione del Duca, di- 
venuto or mai vn perfetto efcmplare delle vir- 
tù cri/liane* che poffono rendere qualificato sì 
agli occhi di Dio, come nella ftima degli vo- 
mini qual fi fia gran Pcrfonaggio, accrebbe pref- 
fo tutti l'alto concetto della bontà d' Elzeario; 
folendo dire fempre , che rimirauano dal diuo- 
to Principe abborrir sì Je parole, non che lo 
azioni impudiche : // Conte d' Ariano ha parla- 
to , e trattato col Duca. Nè manca ua altrefi quefti 
di farfi conofeerc nella intraprefa riforma de* 

co- 
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iecftumi difcep©Ja<<PElzcario; per l'indicibile/, 
ri u cren z a, e fommiffione > colte quale con eflb 
» lèco trattaua; non fola mente mentre ancor vi- 
ueiia fotto la di lui difciplinai ma .meo fatto già 
grande > c lafciato da. fuo Padre Roberto ammi- 
niftratoredel Regno, non vfando dirifolucreco-i 
fa veruna fchza prendere prima/i diluì pruden- 
ti confegli ; da qual , maniera* di operare del pio; 
Principe non è facile di fpiegariTla comune fo- " 
disfazione, e compiacimento , che ne ritraeua- 
no i popoli , ne'quali tanto piii incùto era il gau* 
dio , quanto più riguardcuoli erano gli onori» che 
veniuano dati air amato lor Conte, che in tutte 
le cariche appoggiate all' ammirabile Aia pru- 
denza , feppe fempre renderli oggetto dello flu-, 
pore di tutti i Grandi, e Principi del Regno* 
non che degli altri Vkffalli.; 

Ili- Tra gli altri titoli* co* quali Roberto- 
volle gratificare in quefto tempo Elzeàrio, vno 
fu quello di Caualiere; accettato dal feruo di 
Dio non già per fine alcuno mondano ; ma per- 
che con tal mezzo fc gli accrefcqflero i vincoli 
di religiofa pietà, per maggiormente ftringerjfi 
col fuo amati/limo Signore ; che però per eie- v 
gnamente riccueic que/ta infegua, fi portò itu 
Chiefa, ouc il giórno appreffo duileaii celebra-, 
re là pia funzione; per efler'ornato con affai pià 
Segnalati fauori dal JDiuiniflimo Rè dell'Empi-, 
reo , che non furono quelli , che riceuettc dal s*r.eap!ts* 
Monarca terreno ( r ) imperciocl^eiconfumanda Votini* *d 
egli tutta quella notte in orazione, fu sì gran- $.24 
de. il femore di carità, dal quale reftò accefoil 
di hii petto, e sì ccceffiue le fpirituali dolcez- jjj^*. 
zc i nelle quali era immerfo il fuo : cuore > chu tdoìtn <a, 
w pure eflo fteflo, che le prouaua,, le porreb* 
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be baftenolmeate {piegata fi Te bene là mattina 
fi ftu diade egli 9 come nemici (limo della gloria-, 
tranfitoria , di reprimere la forza delle interne 
confolazioni , con tutto ciò nel profeguirfi le* 
pie ceremonie, vie più credendola fiamma del 
diuiV amore, che ardeua al di dentro ». rimalo 
dalla violenza di quella alienato da' (enfi» etut- 
to attorto in Dio; in maniera 5 che in tutte lo 
fucre ceremoniè lolite a farfi in quella funzio* 
ne , non V auuidde nè della moltitudine grande 
della nobiltà» <rhe vicino a lui con lumi ac*cfi 
iti mano paffàuano» .ne del numerofo popolo.» 
che vi concorfe, ne intefe cori di mufica» che colle 
loro finfònie face nano rifuonare quel facro Tem- 
pio » com' egli ftefTo fegretamentc palesò alhu 
fila dilettiffima : 5pcfa . : ',.>-.. ^ » * 

IV. Con tutto però crié'l fcruo di Dio ve* 
riffe in sì fatta gaifa fanoriro dal Cidò » e cór- 
rifpondeffe di' continuo alte grazie» e legnala** 
doni celeftiali col crocifiggere la fua carne » o 
coneupifeenze con afpre penitenze» e lunghe vi-» 
gilie» e col viuer lontano da qualunque af&fa 
di Dio» andaua nultadimenp tempre penfando, 
di; partii/i dalla Corte » per "attendere con pàùii- 
berti *j e fet u*tc di fpirito» all' acquiflo dell' 
terna fallite, In tutte le conferènze fprr ituali, che 
fegretamente teneua colla Cinta ContefFa» fera* 
pre le' manifeftaua l'ardente brama» che: aueua 
d' abbandonar* il Mondo» -e rinunciando col vo- 
to Ibi enne di'pouertà a quanto poflcdena> per- 
fettamente abbracciar^ colla Cróce jdel luo Re- 
dentore , colla vita foIitana^ parendDgli iiliafua 
infigne carità, che per -anca uon raueffe dato 
principio & ben '{fruirlo». 'ed amarlo? ;nètrQuan^ 
do là Capa fua *fs&fa di featimeno diuerfi ,d a' 

vi " <j fuoii 
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fuoi» -di gii concordemente accingeuan/I >a Il'efe- 
cuzione de' loro pi; dtfiderj, Ma : perche^ fua Di- 
urna Maeftà aueua xleftrnato il fuo feruo, ad al- 
tre imprefe 5 e vofcya^ che Tantamente' terminane 
do i fuoi sgiorni Jicl fccolo 5 ed im mezzo tf* tu- 
multi, della Corte, feriufFe tutti, e fpeeialmen- 
te k' Nobili y x Signori, grandi, del Mondo d* 
efempio, e di guidà per effeif petfdtti > ed afpi- 
rat' a quella fantitàbcalla.quale egli giunfe;di£ 
prife» che'l ile Roberto loelegcflfe in pieno corr- 
fe^lio di flato per fuo Àrabafciatore; 1 k rCarl* 
Quarto Rè della Franda, %ramimtnatb il BeJics 
acciò in fuo nome* e di tutto il Regno chiedef- 
fe pèr'ifpefa del Duca fuo Pigliò Maria fu* Ni- 
pote > dama di gran talenti, e ringhiar- bellezza, 
Figlia del Duca Carlo Vakfio>, v > n 

V. Indicibile fh il dolore, col quale reftò 
trafitto il cuore afambrJi/Saifci Spofi, nel ve- 
der fi delufi delle concepite fperanze d' vn tota* 
le ritira dalle grandezze del Tecolo. A qual.trio- 
tiuo d* inrenfQiramrnawco fi* aggiiungeua^in Dei- 
fina il timore > che U>fudJpofo nel pecicolofo 
cimento di qoell' ambafdaria hùn>tomtk cjuaj- 
chc rifehio di rallentar/! nel!' fwtraprera carriera 
della perfezione ; che j però inon lafciaua beno 
fpeflb di prorompere in dolci querele col fuo ama- 
to Giestndel che aceortofene il Conte procti* 
rò d' animarla colla fiducia nella diuina-protet- 
fciòr*» e di temprarle ii dolóre colle fegueató 
parole ; [ Delfina rtón fàpece voi, che Giesti ' QriY 
fto nofiro Bodentjore nonrèimeno ptitéjitje-in^^ 
riggiV di quello ., eh" egli fia in Napoli siflrfcf 
per fiia pruina 'Bontà elMifericordiavci hàtprir 
tute difendete .utili .•qoftripftgraai pewcqliiaieb 
Fara iegli iDeottfauorcuólein qùelìaknpiegriwn^ , 
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oppofto al 'rtilo genio » come * ben lapéte . Ed 

10 [peto* che' tale commiffione fu per riferì' vi- 
tìma» che riceuerò» e che ! ci tratterrà legati a 
fcruire i Grandi del Mondo » dopo la quale fo 
piacerà a fua Diuina Maeìftà» che ritorni viuo» 
vi prometto rompere ogni legame» che impedii* 
ce il noftro pietofo dileguo di ritirarci affatto 
dal fecolo'. J Quello breae difeorfo confolò mot? 
to la Conteifa » la quale non mai fazia d'animi- 
rare la confidenza grande: del fua Spofo nella-» 
grazia diuina; non ceffi u a di. ringraziarne eoa 
feritore di fpirito il fuprèmo Signore • . 

. . . . » . • * « • . • • . » 

- 'jpi guelfo 9 eie li fuc'ceffe in quefto viaggi* ! 
* > Pariggi | e dèli' infigne fauore > ebe 

in ejfo rheuc dal Signor* * !;•> ?.. > ì 
o:. -s I ■• . •. .» «' Lt ? .h'ilul ,7* 

-v-b:,. G A.P O, IV. :j! : i:^.;r 

. • ' V » » . •..«»»« .» « «Vi 

- I. InXetto "Elzeario Ambafcittore al Rè 

Hi Criftianifllroo» fu rifolnto nel Confc- 
«Ho di flato »i che 'I Rè Robeitx* con tutta Isu 
-Corte fi trarferifiè in Auignone» per cosi darli 
♦piii foUecita: ritenzione a quel tanto» ché daiqttó- 
ièa /bienne ambafeiaria fpcrauafi; che però dif» . 
-polle già le cofe per il viàggio , fi partirono da 
Napoji ^ ed arriuati felicemente ili Auignone^ , 

11 Santo Ariibalciatore licenziato/] da fua Mac* 
Aà> e dagli «altri Signori della Corte» escila-* 
fua. Beata fpofa »' profeguì il fuo camino accom* 
pagnato da vn nobile > e numcrofo » corteggio di 
fjéntiT vominr da cito iftrurticon fante» e- pru- 
denti ordinazioni» che lèruirono loro per rego* 
Je si pe'i camino , come per gli alloggi ; fenì- 
cia che pc/ tutta la &uda intwmetccfle mai i Gioì 

. \ ' i v Toli- 
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Coliti cfermj irrorazione * c id^l'altr? viraio* 
& azioni i come fole uà fare in Napoli /e nella* 
folitudinev c ritiratezza del ilio Oratorio •> /) 
cj IL : Nel' badare ch'egli fece per la Città d? 
Arles pefr'ifpédÀei alcuni ncgoz;> vollb il Si* C '« ) 
gnore illuftrarha . (!r ) col feguente miracolo* £d™t.**a*< 
Ritrouauafi iui vha figliuola di anni .fette grane- 1316.* 
mente inferma: fìi pregato l'vomo di Dio, che pr>ou.ad$n.\ii6. 
•prima fi parriflè, fi fuflè compiaciuto a trasferir?- S* 3°» 
ù al a cafa d^vn certo cittadino chiamato Gio- 
vanni d* Alba > Padre dell' inferma per nomo 
Coftaiiza i Non potè Eizcariocontradirc alle fer* 
uorofe iftanze , del dolente genitore i laondo 
andatoci » all' entrar' ch'ei fece , l' afflitta Madre 
profirata a; fuoi piedi, gli -efpofe con abbondane 
ti lagrime Ja cagione del Tuo pianto, Suppli- 
candolo ad auerne corapa/fionc A quefta viila 
fentitofi egli, commouerc di tenerezza , andò ftr- 
bito al letto dell' inferma, e mettendole le ma- 
ni fu'l capo con gran femore di Spirito diflè: Si fac- 
ci di te figliuola^ quello , che piace -a fua Dimnk r . 
Maejlà . vfeito dopo della flanza , e trattencn- ' . z ' 
do/i a confolare gli afflitti genitori j ecco, cho rv 0 ; 
con iftupore di tutti, la fanciulla aprì gli occhi, 
domandò da mangiare, e di là a poco reflò adat- 
to libera dalla mortai' infermità > dicendo ch'e- 
ra fiata guarita da vn certo Signore col toccar- l 
le il capo, ed' il vifo» del qual miracolo refta- 
rono fomm a mente ammirati tutti della Città» 
-magnificando il Signore , che fi fuflè compia* 
ci u to m an ifcftare con fegni sì manif cfli la virtù 
del feruorofiflirao Conte . 
« III. Difpiacquero in lommogli applaufi,che 
ipcr r operato miracolo veniuano fatti all' vmiP 
Ekeario i onde con pari follccitudinc profeguì V 

intra- 
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intraprefo viaggio fino a Pariggi > oue arrinato 
fu accoltatela tutu quella nohiità eoo fegni di 
ftraordénaria allegrezza, erifpettài e dopo breiic 
ripofo fu introdotto . all'vdienzà del «j alla.» 
quale eflèado< premènte tMtto Tj Confcgliq realo 
efpofe con tanto (pirico •> ed; eloquenza il fine* 
^>el quale era cola venuto , ed i defiderj del Rè 
tuo Signore , che in queft'ifteflà vdienza felice* 
. mente conciufe quanta difiderawai re/èandoprclt- 
•fo il Rè Carlos e tutti jque' Signori, va* grandif- 
Urna fHma della prudenti) e deprezza '. d ' EJzc i- 
* -rio , e molto più delle virtìb che in '.etto feorge- 
trano* parendo , chela di.luiprefcnza fuperaf- 
fe di grande, quanto della fua perfona ne auc- 
ua diuulgato la fama . La diuózione poi che gli 
a u c u a n o i popoli era così /cruente, .che nei' par- 
lare, <fhe ci iacea per le ftradc, corrcano rutti 
•a gara, parendogli di rimirare in terra vno de* 
«glorioiì àbitarori 'del Cielo, i 
- IV. In conférma di tale fh'ma concepita del 
Santo Conte 3 difpofe fua Diuina Maeftà , cho 
dry louéit. mt S^° mo $ 2r ) paffimdó. egli per la ftrada 3 co* 
Bercìy 'cap 1 8 . ttiinefiraite chiamata di: S. Giacomo 9 i&' incon* 
fot. 197. tralfe con vn' Sacerdote, che porta ua con Tolen* 

ne pompa & Santiffirrio Viatico a non sò qua!/ 

infermo; a qual vifta inginocchia tifi tutti gli 
ftantijfolo il Conte fiflando prima lo fguardo 
«ella facra Piffide, eba lume diurno conobbe f 
inganno, e maluagità del Curato, che in quella 
f> ortaua vna particola , non ' confegrata ; per- 
loche fi eotitentò d' vn femplice e rinite falu- 
to verfo la perfona del Sacerdote , lenza fir'aJ- 
tro legnò di culto verfa l' erroncraraenfce giudi* 
tato Sacramento Eiicarifìico . Non fu;<»dih3rio 
poi il fufucroLe axónaiorio y cha:ii»^ckù• •qucA' 
• ..... az- 
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azione A* EIzearkMie'ipopoli s xht t&n '/puten-y 
do da vn canto non dete/terc F kriuerenza? al 
Diuia Verbo Sacfcifcientatoi ne baftandogli l'a- 
meno dall' altro , di condennare reo di sì graue 
delitto colui V the riuériuaao per fanto > ftauana 
in continua perpleflità 5 . finche negiunfe lanotiri 
zia airArciuefcouo 5 il quale come zelante palio* 
re ftimandofL obligato diprouedere allo fcanda-, 
lo 3 refo già certo della fede* e Rejigione dei 
feruo di Dio, /limò pfpcdientedipregarkhper* 
che onorate colla fua prefenza il proprio Palazr: 
20 con portaruifia pranzo. Accettò il Conte .K 
inuitoj nel quale banchetto fù dolcemente interri 
rogato dall' ArciutìfcouO) del perche giorni ad* 
dietro aueffe ricalato di adorar genufle/fo4' Euh 
canili a fa croi a n ta i potendo quella fu a irriue-i 
renza riufeire di xnotiuo al femplice volgo di non 
ordinario fcandalo >l e di non credere la realo 
prefenza di Crifto fotto agli accidenti, del pane» 
per non vederla col douuto culto adorata diu 
chi appo effi era in concetto di cofturai integer- 
rimi > a tal pia efortazione con fembiante gra- 
ue > e fereno l' uomo* di- Dio pregò l'Arciuèfco- 
UO5 che fi compiacene chiamar' alla fua pre- 
fenza il Parocò» dal quarcflTo > e tutte la Città 
fi farebbero accertati > fe la fua azione fufle de- 
gna di ripren/Ione* e dr biafimo. Fu dunque* 
chiamato il Sacerdote 5 ed interrogato alla pre-« 
fenza di molti Signori) che quiui trouauanfi> fc 
tre giorni prima aueffe portato al tale amma- 
lato la fantiffìma communione: turbofll gran- 
demente il miserabile » vedendo/ì feoperto in^ 
quello j eh' affatto era impoflibile a (àperfi le non 
per diuina riuelazione 5 e foprafatto da impro- 
uifo timore» cadendo a' loro piedi proruppe in> 

dx* - 
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dirottìfRmo pianto . Non 'mancò il pictoTo Coni 
te di confortarlo 9 ed altresì eccitarlo al penti* 
mento dcJia fua colpa ," col farne vna publicali 
confeffione i con afficurarlo di vantaggio a nome 
dell' Arciue/couo del perdono» Da quella prò- 
meflà rinuigorito il Paroco /copri a tutti , cho 
queir oftia che nel giorno designato portaua, non 
era in verità confegrata : e che a ciò fare I? a~ 
óeua coftretto l' indifpofizion dell'inférmo, che 
per non voler reftituire quello, che ingiù/la* 
mente» riteneua, ficcome era ciò a tutti noto, era; 
da 'lui giudicato indegno delia Sacramentar affo- 
fazione, ed in conftguenza del Sacratiffimo Vi- 
atico ; ma perche i parenti dell'infermo li minac~ 
eiauano la morte , qual' ora aùcfle auuto ardire 
di ciò fare; il disordinato affetto di conferuare la 
propria vita, Taueua indotto a commettere quel* 
la lacriiega forni 1 azione 5 e finzione. 

V* Re/larono fommamenre ammirati dittigli 
Affanti, e fopra ogni altro il buon Arciuefcouo, 
vedendo, che '1 Signore con tal fatto prodigio- 
fo volle feoprire al Mondo non meno l'abbonii- 
nazióne a che ha dc'fuoi Miniftri Sacrileghi, che 
per vano timore fottopongono la verità della fè- 
de a firn ulazione apparente» che l'eccellenza de' 
meriti d'Elzcario nel penetrare ciò, di che non 
può'idlcrne cenfepeuòle, chc'l fupremo Scru- 
tatore de' cuori , e fuor Augelici > e Beati Mioi- 
fai de! Paradifo. > 
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Morte éP ElzeariO) e quello , eie fegut fri- 
- , ma , e dopo Ài ejfa * , 

CAPOV. . 

I, A Vendo il Sante, felicemente conchhi- 
il lo i trattati del niatrimonio tra Car- 
lo Duca di Calabria* e Maria di Valois cogli 
.altri affari* che dal Rè Roberto gli furono im- 
porti: non paflo molto > che fopragiungcndoli 
vna febre > lo coftrinfe a giacere in lettoi la qua- 
le vie più ingagliardendo/!* in pochiffimi giorni 
fu da' Medici giudicata mortale. Difpiacque ol- 
tremodo queft' accidente al Rè Carlo > ed a tut- 
ta la Città di Pariggi> e molto più alla famiglia 
del Santo Conte, la odiale a tal' inafpctteta no- 
li* fi riempì d'incredibil fpauento» e confufionc 
Intanto fentendofi Elzcario per la violenza del 
male venir meno le forze ; intefe fubito appref- 
farfi il giorno? in cui il Signore lo chiamati* su 
fe i e voleua liberarlo dalla penofa carcere del- 
la prefente vita; com'egli affettuofa mente defi- 
derauai e fc ben* il fuo viuere altro non crafta- 
te, che vna perpetua meditazione! ed vn' ap- 
parecchio alla mortej nientedimeno in queft'in- 
fermità d'altro non parlaua>chc di cofe celefti; 
nò il fuo Spirito in altro poteua quietarti? che 
nella lezione de' facri Libri) facendo/i parti- 
colarmente leggere la paflionc del Redentore; 
nella quale reneua tutte le fuc fperanze ripofte: 
ripetendo fbuente ncir acerbità delle conuulfio- 
ni> che incefTantemente T angufiiauano» quel 
verfetto del fallito quarantefimo > Dominus opem 
fcrat illiy fuper le cium dolori s cius-> 'uniuerfum^, 
Jlrjitum <tus VCrfafti in infirmitatt eiuj . 

P IL Co- 
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II. Così andaua sfogando il Beato Conto 
gli ardori dello Spirito; fenz' applicare nè pur' 
il penficro alle pene di morte > che di già l'op- 
primeuano: Si volle dopo armare co'fanti Sacra- 
menti > per combattere in queir vltimo punto 
con quel dragone > che tante volte auea vin- 
to* Si confefsò pertanto generalmente col Padre 
Francefco Maironè fuo Padre fpirituale > FratcL> 
dell'ordine de' Minori ( vomoj che per la fiuu- 
infigne dottrinale pe'l lume, che hà dato alle» 
qticftioni teologiche 9 chiamato dall' Vniuerfi- 
tà di Pariggi il Dottor'IJIuminato) con vna sì vi- 
lla > e tenera diuoziones che i fuoi occhi pare-^ 
uano due fonti di lagrime. 

III. Apparecchio/fi dopo con /Ingoiar ftudiò 
a riceucr'il Gorpo Sagragientato di Crifto Re- 
dentor noftro ( 1 ) c quantunque de/h'tuto di 

jjets "v cit. f° r2C per la violenza del male; pure ioitentan- 
foU do fa veemenza dello Spirito la debolezza del 

corpo 3 fi leuò dal lettor e con grandi/lima.» 
riucrenza fi proftrò in terra 5 per riceuerlo : nel 
. 2 . qual modo mentr' il Sacerdote tcneua in itiano 
Borelj top.tfoU Santiffima Eucariftia 5 egli per fodisfare ( 2 ) 
;<;. ài comando dei fuo Confeffore ; eh* era di ma- 

fiifcftar' il fegreto della fua verginità oflèruata.» 
per la Diuiha Miferkordia fin' a quel punto col- 
la fua Santa Spofa 3 a gloria dell' ifteflò Dio* ed 
C ì ) edificazion degli Aftanti: dilTealla prefenzadel 
Vaàitg.tom. 3. p adre p a f tore d'Albérnaco vomo d'alto faperej 

'Jtffllmìa'aceo' che da' Vefcouo d' Aflifi j fu fatto Arciuelcouo 
mìuì vis, ss-pp. Ebredunenfe (3 ) e finalmente onorato da Clcmete 
à'Carùir.ai.tom. fefto colla facra porpora di Cardinale» del Padre 
?£r&™ in Rofelino d'Ansòis, del Padre Francefco M airone, 
Goìiia 'rurturc- tuttl tre Vt9tì di S-Fracefco> del Signor Guidone di 
tj,[uù Cfem ri. Cauaillon fecódo gentil vomo del Santo? ed'altri 

molti 
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CAPO V- iry 
molti Signori venuti a vederlo; com* egli lafciaua 
la Conte ffa Delfina fua fpofa colia mede/ima inte- 
grità verginale , colla quale l'aucua fpofata* 
auendo viffuto con èflà lei fio* a quel tempo con 
perpetuo yoto di verginità , e che fc al Signo- 
re li fuffe piaccìuto darli per fua infinita Bontàt 
c Mifericordia la gloria del Paradifa, fi farebbe 
in eflb auucrato quel detto del Sauio: Saluatus 
tjl homo ma(us per mulicrem bonam i, ciò detto § 
cibò del pane Eucarifycp con gran Ìc^uità,c 
gufto della £ua Anima, che per la prefcnzal 
del fuo diletto marauigliofamente U liquefa- 
cena in vn mare di fpirituali dolcezze* v . 
i IV» Interrogato dopo, fe volqqa r. Eftremay 
Vazionej.iifppfe, che amantemente gliela chie r 
deua; e venuto il Curato per dargli quello Sa- 
cramento i accompagnato d'altri Sacerdoti , c i' 
alcune diuote per fon e , incominciofli la folita ae- 
razione, alla quale Elzeario , come fe fuiTe fa- 
llo, .e libero d'ogni forte di male diftintamento 
rifpofe ; come ancora alli falmi penitenziali, che 
dagli A/Unti lui genuflefli ( 4 ) fi recita uauoó , . 
ed arriuati a quelle palore delle litanie \ pif % U ucop*i\. 
Cruccmyò' paffionem tuam libera eum Domine -. BcV.armndcart? 
egli ripetendole tre volte foggiunfc : [ quefi? è rd cl ' 

la mia pranza, in effo voglio morire. J c trt CiU 
ciò detto , entrò neir agonia della morte; ncilap 
/quale con iftupore, e terrore degli Alianti, fi 
vidd* il volto, del Santo mutato in vna formai 
irrana, e terribile, dando fegni affai certi , eh* 
egli era in grauifllmQ trauaglio, e che'i Demo- 
nio, e fuoi Infernali compagni procurauano a~ 
tutta forza in queir eflremq ottenere , dal Seruo 
di Dio, ciò che mai aueuana potuto fuperaro 
nelcorfo della di lui innocentifluna vita. 
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. V. Non laAriaua intanto il Padre Franeefco 
(5 ) Mairone , che l' a/fiftè fin' all' vltimo con vn Cro* • 
Pcrdy cap. tit. cc fiff 0 ( 5* ) ^']| e m ani, con feruorc grande di fpi* 

Cintili rtto d' auualorarlo a confidar' in Dio, e nel fan* 

gtie prc2Ìo/iflimó di Giesù Cri/to, fparfo per Izj 
falute della fu a anima, e fcanccliamento de' Tuoi 
peccati > mentre gli altri atterriti > e ^compunti 
recitavano le . litanie della Bcitiffìma Vergino . 
hoftra Signora , fpargendo copioie, e viue la* 
gfirne per quell'anima Aiuta, che in , t.il modo 
la vedeuano combattere. In quel* mentre €fsò 
il feruo di Dio i fuoi occhi nel Crocefìflo, e re** 
reftando rinuigorito nello fpirito, e raflerenuco nel 
volto $ proferi Te Arguenti parole, degne d'c/Ter' 
eternamente feoipité in tutti i cuori de A Criftia- 
ai : [ o quanto potente 5 o' quanto grande, e ter- 
ribile farebbe la forza de'Demonj, fc ìion vc- 
nifle affatto indebolita da' meriti, e Virtù della^ 
' paflSone, e morte di Giesù Crifto . ] ciò detto, 
fu di nono afTalito da' Spiriti Infernali, e con i 
medefimi fpauentofi* e terribili atteggiamenti di 
prima procuraua re/iftere alle fuggeftioni del ma* 
Jigno tentatore , e poco appreflò difle a gran,* 
voce: [Mi rimetto tutto al diuin giudizio. ] 
finaJmente confortandolo coi fuo potente aiuto 
il Signore; che mai abbandona in morte queVche 
fanno fentiro in vita; riprefa la Aia naturale Af- 
renità, e ricoperto mirabilmente nel volto d'vn 
fplendorc, e marauigliofi bellezza? con voce for- 
te, e foane proruppe in quefte parole: [Coraggio; 
lodato Zia Dio. Io ho vinto ] e da li a poco in- 
cominciato a recitar' il Salmo trenteAmo terzo: 
Bcncdxam Dominum in omm tempore femper Uus 
èiusin ore meo. con foni ma pace, e quiete refe 
il fuo puri/fimo Spirito a quel Signore , che per 
canta Aia gloria l' aueua creato. VL Re- 
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5 VL RcftòiJ corpo del Santo bello* e collaj 
faccia » ed occhi, chiari» e rifplendcuci » comò 
frimai e tutte, quelle membra , confamate» o 
fccchc dal rigor della febre, si bianche» frefc» 
che > e trattabili; che parca di già nello A ito del- 
la gloria s'anda fiero trasformando* Le lagrime» 
,e P interne compunzioni de' peccati, che causò 
negli. A/tanti» nel vedere fenza vita quel corpo 
4'vomo sì fantò; erano fi grandi» chi: haneria^ 
no fpezzato qualunque cuore ; bjtnche di duro 
fallo : come infatti fi vidde auuer ato in vn certo 
Cavaliere , ( 6 ) che trouofli a que/lo funcfto Ipet- ( 6 ) 
tacolo; il quale benché dixoftumi cosi sfrenati» Sur.tip.zz* 
e fornati » che non folo fi- gloriate di confi*- 
mar. tutto M tempo in ogni forte di difonefti; 1 * u 
ma fi burlaua di più di coloro , che defiderofì 
della fua emenda P nuucrriuano d'eflèr tempo 
di corregere la fua peflima vita: illuminato in que- 
llo punto d' vn raggio della luce del Signoro » 
vidde la bruttezza, ed abbominazione dell'ani- 
ma fua, e quanto fi tic lontano dalia dritta fira- 
da 5 ed immerfo nel fango delle fue immondizei; 
e ne concepì sì grande confusione » ed orroro 
verfo fe (hfTo,che non fi poteua fopportarej on- 
de fenz' afpettare ne luogo 5 nè tempo ritiratoli 
in vn cantone della camera con abbondanti» o 
copìofe lagrime fi confefsò de 1 fuoi peccati con 
vno di que* Religiofi di San Francefco» che iui* 
trouauanfi* • 4 

VII. Morì il Santo Conte su Pore fette del- 
la mattina del Martedì all'i venti fette di Settem- 
bre, fecondo il Ridolfo» Mariano di Fiorenza,ed 
il Borely, Panno' mille trecento venti fette: Se- 
condo il Padre Raffaele* fcquitatb dal Surio,Va- 
dingo, Rinaldi» Arturo » Spoadano » Gazerò» ed 

altri 
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altri fcrittorì V anno mille trecento venti tre , e 
fecondo il Cardinal JBaronio n eli' annotazioni al 
martirologio Romano» Bzouio» ed altri J' anno 
milletrecento venti cinque. La cagione della di- 
uerfirà di quefte opinioni hà V orìgine dal non 
faperii puntualmente Tanno» nel quale il Santo 
nafcefle> ne T età» nella quale egli moriflè; ben 
è vero però» che tra effe la meno fondata pare 
quella del Surio» che filma efferfene E Jzcario vo- 
lato air Empireo di foli anni vent' otto, riqfuflfr* 
ftenza di efla viene comprouata dal Vadingo 
> * -dalla ferie della fioria fopra la vita del Santo» 
che lo fteffo Surio rapporta . Per quello però» 
che fpetta all'imitazione delle virtù de* ferui di 
' , Dio» che deu'efler' il fine principale di chi ne 
deferiue le vite » pòco importa fapere il nume- 
ro precifo degli anni » che videro -> e però chi 
vorrà efferne curiofo > legga gli Autori fudetti. 

Vili. Fù il corpo del Santo Conte da' fuoi 
Familiari ; che pe '1 vero amore, che gli por- 
tauano non poteuano finir d* abbracciarlo , e di 
(7) lauarJo colle proprie lagrime; veftito coli' abito 
Rinald. he. cit. ^1 Tcrz' Ordine di San Francefco, (7) che in 

%™ulVolìf 9 'i v * ta non aueua ma * tralafciato » benché ricoper- 
6 . fo dagli abiti preziofi,cd in fegno del fuo citó»- 
Sur.eap.is. lo , e nobiltà grande (o più propriamente della 
Spotidan. ad on. fy a Verginal purità ) gli fù pòrta fu'I capo vnu 

Nofiradarn. loc. COrGM W»P*<*«* * P»C»bffffimc gjoje»ed 

té altri cit. invila bara riccamente addobbata tu cipofto nel- 
la Chiefa de 1 Frati di San Francefco della ftef- 
fi Città di Pariggi , per fodisfare alla dirczióne 
jdel Popolo , che con iftraordinàrio fentimento di 
•pietà a gran folla correua à vederlo.; colloca- 
to dopo in luògo di depofito fin' a noui ordini 
della Beati Conteflà , fecondo quello, che '1 San- 
to aueua ordinatone! fuo teftamento. Co- 
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v Cerni ti Signor* rìutlò alla Conte/fa la > -, 

wr/f t Elzesrfc* % . * 

CAPO VI. • < 

I« A Ppena fpirato il feruo di Dio fu dal 
jt\ Rè Carlo fpedito vn Caualiere del* 
la fua Corte al Rè Roberto » per condolcrfi eoo 
cflb lui dcJla grauiflima perdita» eh' auenano- 
fatto i fuoi flati», d' vn tanto > c sì fegnalato Mi- 
niftro> e la Chiefa di Dio d'vn vomo fi Santo» 
e perfetto: Non però permife il fupremo Signo- - f 
re» che quefto funefto auuifo (i) peruenifle a-* Bonlj cop!%. 
Delfina fin' all' arriuo del Caualiere fudetto ; vo- 187 
lendo egli fteflb anticipatamente parteciparglie- 
la» acciò in vn medefimo tempo» che venìua tra- 
fitta dal dolore acutiffimo per la perdita delfuo 
amatiflìmo fpofo» reftaflè altresì confolata dalla 
prefenza di colui» a* di cui voleri era in obligo ( 
di conformar/i. Segui quefto neir ora ifteffa del 
feliciflìmo tran/ito del Santo» quand'appunto tro- 
uauafi la Serua di Dio nel fuo Oratorio occu- 
pata nella contemplazione delle cole celeftijdal- 
la quale nonfìdiftaccò già per V auuifo purtrop- 
po dolorofojma vmiliata/i al diuin beneplacito 
iì ftudiò d' offerir fe ftefla alledifpofizioni della 
Prouidcnza fuprema . Non potè però far sì » che 
la parte inferiore non prorumpeflè in vn sfogo 
d' amari/fimo pianto» accompagnato fempre d'- 
affettuofe » ed infocate giaculatorie » per viè più 
render foggetta la propria volontà a quella del 
fuo Signore. 

il. In quefto mentre entrò nell'Oratorio laJ 
fua Damigella Bartolomea » reftando quafi fuor 
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di fc ftefla per lo ftupore dall' infolito piange- 
re della Concerta > quale più indicibilmente lo 
l'accrebbe dell' vdire da lei la cagione. Nónla- 
fciò nondimeno d'opporfeli* come quella» cho 
veniua dalla Regina poc' anzi > e fapea beniffimo* 
cfler' vn ? accidente si infaufto a tutto '1 Regno, 
affatto ignoto alla Corte; alche replicando Del- 
fina le confirmò di bel nuouo 1' annunzio > con 
cfortarfa a porgere calde fuppliche al Signo- 
re per la di lui Anima , verfo la quale era molt' 
©bligata » per i fauori copiofamente riceuuteno 
mentre viuea.. A tal replica della Conteflà par- 
ti/H d'vn fubito la Damigella colle lagrime a 
gli occhi 5 e con interrotti fignozzi per damo 
parte al Rè, ed alla Regina Sancia > li quali au 
queft' auuifo inafpettato reftarono oltre modo 
ftorditi,ed attoniti, e fenza dimora alcuna por- 
tatifi a trouare Delfiiia nel fuo Oratorio > così 
Roberto fortement' anfiofo * e turbato le diflo 
[Madama come fapeteche'l Conte noftro Am- 
bafciatore fia morto , non auendo noi di ciò nuo- 
ua alcuna? Sire ( rifpofe allora la Santa ) non^ • 
faprci dirui il modccol quale io Vhà faputo,poflo 
ben' a/ficurare laMaeftà voftra 3 eh' egli è morto] 
e Aggiungendo il Rè * che non erano paflati 
quattro giornij ch'e/To aueua riceuuto Ietterò 
del Conte, nelle quali tra l'altre cofe 1' accer- 
taua della propria perfetta falute, vdì pronta- 
mente replica'rfi:[Dio voglia * che ciò fia nelPa- 
radifb oue in compagnia degli Angioli goda la 
perfetta falute, effóndo indubitato * che 'i Con- 
te non viue più in quefto Mondo-] 

III. Si fparfe quefta nuoua per tutto'l palaz- 
zo, e poi per tutta la Città d' Auignone, at- 
tendendo tutti con grand illima anfietà leiettere, 

che 
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che fra fei giorni doueuano iui arriuare da Pa* 
riggi; al fine de* quali giunfe il fopraccenato 
gentil uomo, che'I Rè Carlo aucua fpedito con 
(uoi difpacci al Rè Roberto» c nel prcfentar'ad 
eflb le lettere» così s'introduflè a parlare: [Si- 
re , io porto con quefti difpacci alla Maeftà vo- 
ùol vn dolòrofiflimo auuifo feguito giorni fono 
con grandinino difpiacere del Rè mio Signore» 
c di tutto Pariggi. Dunque ripligliòi il Ré, 
( interrompendo il profeguimento citila parlata ) 
c morto il noftro Ambafciatore ? Se queft' è fo- 
no già molti giorni 3 che lo fappiamo. ] Stupi 
ciò vdeodo quel Caualierc, ed attonito foggiun- 
fc: [ Egli è veriflimo efrer^quefl' appunto la no- 
ua> che io porto; ma fommamente defidercr, 
fe cosi piace a Voftra Maeftà , faper* il modo^ 
come le fia fiata notificata ; inperciochc nello 
fteflo tempo, che fpirò il Santo Conte, monta- 
co a cauallo , mai mi fon fermato, fino che fo- 
no qui alla fua real prefenza pcruenuto : ficchc 
tengo per certo, non efTcrui flato altro mefla- 
giero, che vn Angiolo. Al che fofpirando Ro- 
berto foggiunfc: [ Voi auetc ragione, in crede- 
re, che vn Angiolo ce n'abbia dato V auuifo 
per mezzo della Conte/Hi Delfina , alla qualcv 
fu riuelata nello fteffb punto, che feguì, la mor- 
te del fuo benedetto conforte] 

IV. Sparfafi pe'l Regno la conferma della., 
morte d'Elzeario fi raddoppiarono vniucrfal- 
mente, e molto più in que' della Corte le lagri- 
me, e meftizie per vna si confidcrabil perdita; 
tanto che fu comune, e ferma l'opinione, che. 
niuna morte giamaidi qualfi fia altro Principe 
fu cosi teneramente compianta, come queft&j 
del feruo di Dio > delia quale $' andauano ri- 
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nouancfo gli addolorati fofpiri , fcmpre cììè vi 
era qualche motiuo di rinouarne la memoria^, 
come hi occafiotie del rirorno ad Auignone del 
Gautfliere Guidone di Cau lillon, e deJli Signo- 
ri Alfantc* ed Oddi fuo feudierc, co' quali (li- 
mò "bene la Regina d'accompagnar/i vnitamen- 
re coir fuor' Alayete forella di Delfina, e col di; 
lei cugino Elzcario di Villanoua , per recarlo 
qualche follieuo nel fuo intenfo dolore r Nel 
qualfatto rimafero tutti ammirati, non meno 
che compunti j rrcl vedere la Santa nelle più ga- 
gliarde tempefte delle fue amarezze, niente feo- _ 
irata dalla fercnità della fua mente, ed.vnifor- 
micà a'diuini voleri» come nel fentir da ciflsu 
vna rifpofta piena di fpirito, e Capienza, celeftc, 
aljorche venendole fuggerito per motiuo di 
follieuo, che 'Idi lei affetto verfo il Conte fuo 
fpofo , non era , quale fuol nafecre dagli altri 
matrimoni , ftante che era viffuta con etto 'lui 
cattamente, e con perpetua verginità : prefe. 
ferita di Dio occafione di difeorrere fopra V ec- 
cellenza dell' amore fpirituale , e Grettezza del 
vincolo, che da elfo ne deriua, con addurre per 
proua Tefempio della Beatiffima Vergine no- 
* (Ira Signora a pie della Croce, a fogno sì eccef- 
fiuo trafitta da' patimenti dell' Vnigenito fuo Fi- x 
gliuolpì che meritamente ne riportò il titolo", 
di Regina de' Martiri , e che però non doueua- 
no marauigliarfi del dolore, eh' ella pati- 
ua per la morte d' Elzeario , nella cui perfona^ 
auea perduto Spofo , eh' era T vnico gaudio del- 
la fua anima, e direttore della fua cofeienza^, 
e promotore dell'opere di pietà s motiui tutti 
di fommo rammarico, fe non fufle quefto miti- 
gato dalla fubordinazionc , che li riconofeea-, 
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CAPO VI. 123 
tenuta d' sucre al beneplacito dell' Alti/lìmo . 

V* Publicoffi in tanto il testamento; già tem- 
po prima fatto dal Santo in Tolone; (2) nel C O 
quale fra l'altre difpo/Izioni degne della fua pi- ^'ffi "$* Jik * 
età> ordinaua di voler' eflerfcpolto nella Chic- *Y 24 ' 
fa de' Frati di San Francefco nella Citta d'At- 
ta nei pauimento del Coro, veftito coli' abito 
del Teri' ordine del ferafico Padre: Alla Con- 
tefla fua dilcttifllma Spofa , oltre il coftituirku 
crede vniuerfale, ed vfufruttuaria di quant' egli 4 
poteua difporre , volle fare più chiara te/timo- 
nianza del fuo cordiali/fimo, affetto con vn dona- 
riiio di quaranta cinque onde d^oro , fua vitaJ 
durante, che in quel tempo' non era picciol do- 
natiuo, per la fcarfezza di quefto metallo nella 
noftra Europa . Si celebrarono pofeia i' efequio 
per più giorni con folenne pompa , e funebro 
Hicfiizia , internenendoui femprc il Rè, e la Re- 
gina con tutta la Corte dando ogn'vno viuiffi- 
mi fegni della ftima grande, che faceuano del- 
la per fona del Conte defonto. 

Come il Sagro Corpo fu trasferito Ma Cbiefa di 
San Francefco della Citta éf Atta , oue al 
preferite ripofa, e de' prodigi* oc- 
corfì in quefla traslazione* 

* * • i • • 

CAPO VII. 

I. lAAtofi fine aH'efcquie, Roberto fidif- 
JL/ ponca, a trasferir/! con tutta la Cor- 
te a Napoli: rifoluta però Delfina di reftarfi in 
Proucnza , fecondo gl'impulfi, che le daua il 
Signore , ne prefe da effo licenza; e fe beno 
\fìo de' principali fini , di far ciò, era quello d* 
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vnirfi maggiormente a Dio fuori de* tumulti del 
Mondo colle continue orazioni, e di dar comin- 
ciamento a più rigorofo modo di viuere; fenza 
che Riffe contradetta , o impedita d* alcuno : lo 
panie nondimeno di nafeonder' allora tali dife- 
gni , dall' efecuzionc de' quali poteua efler di- 
stolta, con particolar lume del Cielo feruifli del 
folo motiuo d' efeguire il teftamento del Beato 
. Conte , e d'apparecchiare le cofe neceflarie per 
la traslazione del fuo figro cadauere. 

II. Non sì può pienamente deferiuerc il dif- 
gufto, e l'afflizione grande, che a tal nona Ro^ 
berto, e la Refina Sancia fua Moglie* edilDu* 
ca Carlo fuo Figliuolo con tutti i Grandi della 
Corte di ciò concepirono} conofecndo di quan- 
to foftegno era delle loro cofeienze 1? efempio 
si raro delle fue virtù , e l' efficacia dalle fuo 
parole ; nondimeno conofeendo la premura del- 
le fue preghiere , non vollero difpiacerla > onde 
prefo ella oflequiofo congedo da quelle Maeftà» 
e da tutti i Signori) e Dame della Corte> fi tras- 
feri in poche giornate di viaggio alla Città d'At- 
ta i oue arriuata, incominciò fubito con gran di- 
ligenza, e follecitudine a difporre le cofe ne- 
ceffaric per la già detta traslazione. Erano traf- 
corfi otto mefi dalla morte d' Elzcario , quando 
( i ) la Scrua di Dio ( i ) fpedì molti principali di 
trti-icsp.i.iih quella Città al Rè Cirio in Pariggi, fupplican- 
.,*/. 4:4. ( j 0 j Q CQn g ran r jfp ett0j e fingolar'efficacia a de- 

gnarfi cócedcrc a quc'Caualieri il corpo del Con- 
te fuo Spofo. Si compiacque quella Maeftà di 
confolare Delfina i laonde ripofte le fagre re- 
liquie in vna caffi riccamente adornata, e col- 
locatele in vna lettica , s' inuiarono vnitamente 
col Padre Francefco Mairone, altre volte da 
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CAP O VII. M| 
noi mtntouaeó » ed altri Rcligiofi dello ttcfs* or- 
dine verfo la Città d' Auignonc • a' di cui con- r . * \ nn 
fini appena arriuati,.( 2 ) tuonarono ali impro- sanfoy cìt.foh 
uifo tutte le campane da per fe fteflc: volendo 664. 
il Signore con sì ftupendo prodigio, che'ICie- 
lo) e la Terra celebraffero la ftftaidi tale tras- *"\ • 
lazione: pcrloche grande fu in quel popolo la 
commozione per vna nouità tanto marauigliofa* 
e non fapendo indouinarc V origine > fi rifolfo 
tutta la Nobiltà , e Clero sì Regolare, come fc- . ■ 
colare di far' vmile ricorfo al Sommo Pontefi- 
ce Giouanni vigefimp Secondo di quello nome» 
per- riccuer da lui > come da Vicario di Criflo 
gli oracoli di quello douenano fare . 

Hit Giunti alla di lui prefenza , furono be-p 
nignament' accolti , ed infiem- efortati, a por* 
gere calde fuppl^che al fupremo Signore, e Pa- 
dre desumi perche fi degnatfè fcuoprirc il rnifte- 
ro in queir infolito fuono fignificato. Non era^ 
per anco terminata l^mmonizione delSanto Pon- 
tefice, che fua Diuina Macftà fi compiacque cou 
vn nuouo miracolo palefare il nafeofto teforo 
indicato dall' altro, ficcndo che feruiflèro come ( 3 ) 
d'interpreti del fuono delle campane le -voci B*r*b cap. rìt. 
innocenti de' piccioli fanciulli (3) i quali fenz* M*4*S- 
«altro ftimolo , che dallo Spirito Santo andaua- 
no gridando per tutto viua il Santo? viua il San- 
to. E tanto più s* inferuorauano in così fcfte- 
gianti viua, quanto più s'approfiimauano alla 
Jettica , nc*lla quale erano ripofte le fagre reli- 
quie d'Elzeario, alla di cui volta fi portarono 
etti non fenza cclefte guida , che inuifibilmentc 
i loro pafli indrizzaua, a render' omaggio d'of- 
fequio a quel venerando depofito , eh' andaua- 
no ad incontrare . 

IV; 
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IV. Sarebbe imprefa molto difficile qui lo 
. (piegare il concorfo de' popoli, e là gara d'ef» 
fere de' primi ad approflìmarfi alia lettica, per 
proftarfi a terra in legno di riuerente adorazio- 
ne, che però /limiamo più opportuno di rimet- 
tere ciò alla pia confidcrazione del dinoto 
lettore > rcftringendoci a riferire vn'altro ftupea- 
do miracolo in quello (letto tempo operato da~ 
C 4. ) Dio per li meriti » ed interceflione del Santo 
Borcb e*/ . cit. nella perfona d'vno, di que' fanciulli, (4) che 
fo.+tz. con j | orQ viua erano diuenuti trombe fonoro 

della gloria > che già egli godca neir Empireo; 
il quale fpinto dalla calca de* concorrenti cad- 
de nel fiume Rodano; oue priuo d'ogni vraano 
foccorfo vi rimafe affogato» ed eftinto. A si do- 
lorofo fpettacolo il mifero padre » che iui fi tro- 
uaua » trafitto d' acerbo dolore , gettofli a terra 
auanti al fagro depofito » ed animato da viua^ 
fede con abbondanti lagrime difle: [ Gran San- 
to del paradifo» giache Djo s'èferuito di que- 
llo picciolo garzoncello per manifeftare al Mon- 
do la voftra gloria » io vi fupplico » che fe per 
li miei peccati è accaduta sì graue difgrazia-o 
fitte» che'l Signore cafh'ghi me>e liberi il mio 
j * innocente Figliuolo . J Appena fini egli la fuau 

orazione» chc'l fiume a vifta di tutti arrefta il 
fuo corfo » e fi diuide in quel medefimo punto 
in due parti, lafciando il palio fecco, edafeiut- 
to» finche giunfc fano e faluo alla ripa il Fan- 
ciullo; come fe mai caduto futfe nell'acque »ri- 
unendofi pofeia d' vn fubito per profeguire il 
corfo lor naturale. A tal'prodigiofo miracolo 
tutto '1 popolo proftratofi a terra piangendo per 
tenerezza» e diuozione» con voci d'acclamazio- 
ne non ceflàua di dare lode al Signore > ed ac- 
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correndo il Padre , come fuor di fe ileflb per l'al-i 
leprezza prefe ia braccio il Figliuolo i e molto 
volte teneramente baciandolo , portello co-, 
me in trionfo per la Città alianti la. procelfio-:i 
ne, che fi fece per portare il Sagrofantd Cada^, 
ucre alla Chiefa de' Religiofi di San Francefco;: 
ouc per fodisfarealla diuozion della gente* che, 
in gran numero concorreua fin dalle terre vi-, 
cine per riuerirlo , reftò efpofto fin' al feguente . 
giorno, continuando in tanto il miracolofo Tuo- 
no delle campane, fenza mai celfare fin' a tan- 
to, che'1 preziofo teforo non vfei i confini del-, 
la Città; quafi prefaghe, ette?! loro filenzio fa-, 
rebbe fuppiito da quelle della Città d'Iole, r. 
di cui abitanti vfeirono incontro con fiaccole) e 
candele accefe . . t . . 

V. (5) Si compiacque '1 Signore non meno? 
in quefta Città d* illuftrare 'l fuo £eruo con prò-' C s ) 
digiofi miracoli, il primo de* quali fu, chefpin- /, rc!j ca '' 
ta nel torrente vicino vna fanciulla dalla graru 
moltitudine , che ne giua a riuerire le preziofe 
reliquie, fu portata dalla forza iddi' acque nel- 
le ruote d'vn molino, oue reftò fracafTata, ed 
veci fa con grandi/fimo difpiaccre de'circoftantis 
ma più d\ogn' altro deir afflitta Madre, la qua- 
le a vifta di sì funefto fpcttacoio foprafatta ,d* 
ecce fliuo rammarico, prefa la figliuola nelle brac- 
cia, ed inuocando Elzeario, la portò vicino al- 
la fua bara : flupenda cofai Neirauuicinarla al- 
le Sacre reliquie > la Defonra fi leuò fubito iru 
piedi fenza fegno veruno di male. 1/ altro mi- 
racolo non meno prodigiofo fu, che què/ri Cit- 
tadini vedendo quanto Iddio glorificaua, ercn- 
deua famofo il fuo feruo Elzeario, penfarono 
arricchire con tal preziofo teforo la loro Città, 
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pcrlochc la mattina non vollero in modo alcu- 
no permettere» che fuflè portato via il di lui 
Tanto corpo, non ballando a rimouerli da si 
fatta determinazione i var; mot in U che V adduf- 
fcro que' gentil uomini mandati per guardia dei- 
la Beata Contefla : onde alla fine furono corret- 
ti con indicibil loro dolore, e difgufto a partirli . 
fenza il Sagra tiffìmo pegno ; ma il Signore, che 
ciò permetceua per più render famofo al Mon- 
do Elaeario, volle ch'appena s'allontanarono 
effi dalia Città » che la meftizia fi mutò in al- 
legrezza, nel mirarfid'auanti al loro cofpettoJa. 
lettica col Corpo del Santo , che però con ab- 
bondanti lagrime refe grazie al Signore , profe- 
guirono P intraprefo camino • 

VI. Or mcntr'erano effi pieni di giubilo^ ed alle- 
grezza, i Cittadini d' Isle, fortemente ftupefat- 
ti del miracolo, immantcnente fi portarono pro- 
ceffionalmente alle beate reliquie, per chieder 
perdono dell'errore commeflo, accompagnan- 
dole con torcie acccfc fino alla Città d' Atta ; 
oue giunti a' diciotto di Giugno dello /te/Tanno, 
vfcì incontro al Santo feretro la Beata Contef- 
fa , che con fingolar femore di deuozionc , e te- 
nerezza di ipirito non potea trattenere le lagri-. 
me, che in abbondanza grande le cala ua no giù 
dagli occhi, ed afficme col Vefcouo della Città 
Elzeario della nobiliflima famiglia Pontuè Reli- 
giofo dell' Ordine di San Francefiro (che poi da 
Giouanni XXII . fìi creato Arciuefcouo di Na- 
poli ) col Clero Secolare 5 e Regolare, e Nobi- 
li di quella Città con inni, e falmi io porta- 
rono alla Chiefa di San Francefco , come auca 
ordinato il Santo nel fuo teftamento; oue collo- 
cato fopra vn ricco, e magnifico- catafalco, o 
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mede buoni/Eme guardie per non fuccedcrc qual- 
che inconuenicnte , fi lakiò alla venerazione del 
popolo quasi infinito, che per tal* effetto era./ 
venuto z gran folla , anche dalle Terre , e Cit- 
tà vicine ; e fù tanta , e sì copiofa la moltitu- 
dine , e P auida voglia , che ogn' yno moftraua 
di vederlo, che quantunque la porta della Chie- 
fa fufle affai grande ; con tutto ciò fu di bifo- 
gno farne vn'alrr* ampia dall'altra parte della., 
Chiefa, per dar'efitb al fluiTo, e rcflu/To della-, 
gente» che inceffànternente concorrcua. 

VIL II Padre Franccfco Maironc, da noi 
fopra lodato? recitò l'Orazione funebre con gran 
fentimento di dolore? e diuozione* nella quale 
fra le cofe,ch'ei di/Tè in lode del Santo, vna^ 
fu della fua ammirabile verginità cuftodita da-r 
lui per iingolariflima grazia di Dio , in mezzo 
alPoccafioni le più contrarie, ed oppofte alla di 
lei conferuazione > diflc di più , che quefta prc- 
ziofa virtù fu tant' eccellente nel nofiro Beato , 
che tutti que', che lo pratticauano , fubitamen- 
te s' afrezionauano ad efifà. 

Vili» Finiti l'vvfficj reftò il Sagro Corpo ef- 
pofto per tre giorni , continuando fempre a fuo- - 
nare miracolofamente le Campane, (6) finché ^ Bcre hf e ? c , 
fc le diede fepoltura nel luogo dal Santo ordì- ' C " 

nato, che fu in mezzo al Coro de' Frati dell* 
ifte/To Conucnto > Non per que/to però fi feemò 
il concorfo, che d'ogni parte veniua al fuo ve-- 
aerando fepolcro,nè mancarono anco in tal tem- 
po i miracoli, co' quali il Signore fi compiac- 
que render maggiorante palei] i meriti, e la glo- 
ria del Santo , come nei vltimo capo del libro 
"IV . di, quefta floria riferiremo, contentandoci 
qui folo. d' infamare quello delie torcie, e can- 
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dele, colle quali il Magiftrato, Clero* e Cit- 
tadini d'Isle accompagnarono dalla loro Città 
a quella d* Atta la lettica colle beate reliquie, 
che dopo d' eflcr flati accefi in quella proce£ 
fione lo fpazio di cinque leghe, che fono quin- 
dici miglia d'Italia, fi trouarono non e/fer/i in 
minima parte fccmate, ma dello fteflo pefo di 
C $ ) prima. Di quefta Traslazione fi celebro prima v 




(oh 57y. folennità di doppi 

C 7 ) teficc a tutti gli ordini Francefcani , ( /) corno 

Brcuijr. Francò fi ycdc ncJ JorQ Breuiario 

me 18. Iun* 

•« . • « 

Delfina fi ritira alla terra di Cabricra 3 
oue P appari/ce il B . Conte . 

• * «... » 

CAPO Vili. 

I. \ Vendo già la Santa Contefla compi- \ 
jtx. ti §M vtìic') di pietà che può, e fata- 
re vn tenero amore d* vna fpofa verfo la dolco 
memoria dfcl fuo Spofo defonto , fi portò a vna 
Terra la più folitaria di quante ne poflTcdeujL/ j 
chiamata Cabriera • In quefta folitudine due e- 
rano le confiderazioni, nelle quali fi trattaneua 
per animarfi ad vna vita più del folito peniten- 
te, ed auftera, Tvna circa i mi/ter; fagratiflimi 
della Paflione, e morte del Redentore, e Paltra 
circa lo flato d* Elzeario , della cui fantità fo 
bene con fegnicuidenti accertata, come quella, 
ch'era dotata d' vna piena cognizione di Dio, 
per tema che'l Santo Conforte per alcuni di que* 
piccioli difetti, che mai fi fconipagnaao dalFv- ' 
mana condizione? tutu via fi trouaffe in .Purga- 
to* 
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torty* Per queft' effetto prolongaua te fue ora- 
zioni» e caricaua con nuoue afprczze > e mor- 
tificazioni la fu a carne innocente > nè contenta^ 
^ di ciò» faceua difpenfare con larga mano abbon- 
danti limofinc a tutte le Chicfe» e Conuenti de' 
Frati di San Francefco, de' quali ne viucua e- 
ftrematnentc dinota > ed a tutti i poueri dello 
fue Terre. 

II. Or vn giorno » ftando la Sema di Dio 
cosi afflitta in orazione» e pregando con copio- 
fc lagrime al Signore per l'anima del defonto . 
Conte vidde all'improuifo illuminato d'vna ec- 
ceflìua chiarezza l'oratorio» fen tendo nel mede- 
fimo tempo la voce del B. Conte» che con al- 
quanto di rigore cosi le dilTe: ( i ) [ Delfina voi C 1 ) 
auete gran torto d'affliggerui tanto della mia 
morte ! auete voi forfè dispiacere della mia bea- 
titudine ? Sappiate» che per la Diiiina Miferi- 
cordia fon libero d'ogni pericolo» e trauagiio» 
e ftò pienamente godendo coli' altri Beati la^ 
* gloria del Paradifo . J E foggiungendoli il ver- 
fetta del Salmo: Laqueus contrttus eft , & nos 
liberati fumus : difparue. Per tali parole raflc- 
renofll non poco il cuor della Conteflà» rimafta^ 
nulladimeno alquanto fofpefa » dal non capire 
il fine pe'l quale il Santo l'aueuà recitato il fo- 

% pradetto verfetto j però ripigliando fopra dique- 
fto le fue fcruoroie preghiere» meritò» eh' altra 

% volta TapparifTe cinto tutto di luce di gloria il 
fuo dilettifllmo Spofo » per liberarla dall'inforta 
fofpéfione d'animo colle feguenti parole: [Sap- 
piate Delfina» che'l verfetto> di cui voi non», 
capite il miftero » conuengono a voi » ed a me i 
conuengono a me; perche Dio per la fua bontà 
collocandomi nel numero de' Beati» hà rotto 

R 2 ivin- 
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i vincoli, che mi teneuano legato col Mondo, eoa 
cóccdcrmi la libertà deVeri figliuoli di Dioiche di 
prefentc pienamente po/Tedo. Cóucngono. ancor? 
a voi, perche colla mia morte fon rotti i lacci, che 
tenendoiti fottola mia vbbidienza, non vi rende- 
iiano del tutto libera dal fecole com'era fiere pa- 
drona di voi fìcfla per dedicami più perfetta- 
mente al Signore • J Ciò detto difparuc . fteflò 
la Beata Confetta ripiena d' vn giubilo', ed al- 
legrezza cosi ccceffiua , che d' indi in poi noru 
pianfe pitia morte del Santo Conte; anzi qual 
volta accadeua recitare il fopradetto fa Imo , il 
fuo cuore era talmente penetrato di fpiritualo 
confolazione , che reftaua per qualche tempo 
rapita da'fenfi. Il che l'ac-cadde più volte alla^ 
prefenza del Canonico Durando Andrea dili- 
genti/limo oflcruatore delle di lei azioni, nel 
tempo appunto, che recitando con cfla Tv/Ezio 
diuino , venendo/I a proferire il ver/etto fodera- 
to, vidde/ì lo Spirito della Beata alforto nel di* 
uino amore , e dando vn gran fofpiro , con /in- 
goiar diuozione difTequefrc precife parole: [ Ahi 
quefte fon le belle parole del mio Beato Spo- 
fo ] ed abbandonando i lenii del corpo, rimafe 
eleuata per buon fpazio di tempo in vn cftafi 
foauiflima, godendo della memoria di quella^ 
gloria , che in e/fo auea contemplato , quando 
gloriofo T apparue • 

Della diuoz'ùne /ingoiare de* Popoli . 
al fi poltro del Santo Conte. 

. . ; C A P O IX- 

I. ]^TO n ceffaua intanto il Signore di ma- 
INI gnificarc il fuo feruo ogni giorno 

con 
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con tìuonl 5 e ftupendi miracoli; perloche xon* 1 
correua nonfolo da tutta la Prouenza 5 ed altre 
parti vicine la gente in gran numero alla Chie* 
.fa di San Francefco d' Atta ; ma anco dal Regno 
di Napoli > ed * altre Città e luoghi rimoti: o per 
Ringraziare il Beato de'fauori ottenuti coli'iauo- 
cacone del ilio nomea o per impetrarne deduc- 
ili. In guifa takj che 1 Conueuto di San Fran* 
cefeo era diuenuto vno de' più diuoti Santuarj 
delia Francia; laonde fu determinata che fiproa 
caraffe di prender' efatta informazione de' mira- 
coli operati da Dio perii fuo fcruo , ad effetto 
di darne relazione al Sommo Pontefice; ficcò* 
me fu efeguito nell'anno mille trecento venti-* 
fette 3 due anni dopò la di lui morte; nel qual 
tempo l'illuttriffijno Signor Raimondo di Bot 
Vcfcouo dell' ifteflà Città col confenfo del Cle- 
ro Secolare* e Regolare> del Magistrato > e Prin- 
cipali Signori deputarono per A»l>afciatore à 
Papa Giouanni XXII. il dotti/fimo Padre Mae- 
ftro Fra- Francefco Mairone il quale giunto ìul> 
Auignonc; oue allora riledeua il Sommo Pon- t 
teficc 3 con erudizione non ordinaria > e con fer- 
uorofa efficacia gli efpofe il defiderio di tàtta^ 
la Città d'Atta> ed' altre molti/lime in vnafup- 
plica, che fi ritroua negli antichi manuferitti del- * 
la libraria dell' Conuento di San Francefco del- 
l' iftefla Città j per quello > che attefta ( i ) il ^ , j 
Padre Borcly nella fua ftoria. Perorò in effa^ Bercij caj>.$.fcì* 
F Illuminato I)ottorc con dimoftrare principal- ^ou 
mente l'eroica verginità d'Elzeario? e Delfina» 
fimilc alla quale non fe ne erouauano efempj ne- 
gli annali della Chicfa> poiché fe bene non ne 
fiano mancati di que% che l'anno perfèttamen- 
te cuftodita illibata nello fiato coniugale ; non 

mai 

• 
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mai però fi leggono adunate» e raccolte infic- 
ine tutte quelle circoftanze» che ne' no Ziri San- 
tiflimi Spofi la refero marauigliofa » concorren- 
do in efli nobiltà di legnaggio» rara bellezza» 
età giouinile , lunghezza di tempo nel matrimo- 
nio » coabitazione continua anco del letto» fen- 
za che mai fufle in efli caduta minima poluerc» 
che pote/Te oflfufcarc il loro più angelico» che 
vmano candore ; anzi l'amore di ardentemente 
conferuarlo maggiormente accrefceuafi in effi» 
quanto più familiarmente conuerfauano : cofiu 
eh' è aflài più di marau/glia , di quello fi a flato 
il vedere i tre fanciulli illefi nell'ardente forna- 
ce di Babilonia. Quefti, cfimili cofe rappre- 
fentò il facondo Oratore al Sommo Pontefice/» 
confermandole colla ferie de' miracoli» e prodi- 
gi , che fua Diuina Mae/là fi degnaua operarci 
al fepolcro del Santo > da' quali moda fua San* 
tità delegò alcune perfone ecclefiaftichc in At- 
ta; acciò con autorità Apoflolica formafTero nuo- 
vi proceffi fopra quanto 1' era /lato rapprefen- 
tato. 

II. Principiarono i Delegati Apoiìolici 
dar'efecuzione ai Ji pontificj comandi , ed efami- 
nati var; teftimonj, /limarono. neceflàrio di fen- 
tir Delfina , che più d'ogn' altro era pienamen- 
te informata delle fante azioni, e particolarmen- 
te della verginità del marito* A quale richie/la 
combatecuano nói di lei cuore agitazioni fra*» 
di loro contrarie. Il defiderio d'vh canto, cho 
i meriti del Santo fi manife/lalTero al Mondo 
tutto , la /pronaua a deporre • quanto di fingo- 
larc fapcua di effo; l'vmiltà dall'altro, colia-» 
quale abborriua le glorie vmane, la trattcne- 
uano, pe'l timore» che nelle lodi medefimc d' 

El- 
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Elzeario non veni/Te ad encomiare fe fteffa > per- 
loche trouadofi ella molto perplefTa in rifoluerfi, 
fu ( 2 ) di bifogno , che i Commiflarj fopradet- C * 3 
ti fi feruiffero della facoltà, eh' aueuano, e la *<**b«t*+fa 
forzaflèrov col merito di fanta vbbidienza, e fot- 7 * 
to pena di feommunica a rifpondere a quel tan- 
to, che loro bramauano di lapcre . Fee' (3 ) el- ^ ^ 
la dunque la fua depofizione dell' offeruata ver- Grcgcr. XI* in 
ginftà, e di quello, di che fu ricercatai ma con Bulla Conomzat. 
sì baffo, fentimento , e difprezzo della fua per- S.Etzegrij, e tut- 
to** 9 che rimafero que' Signori ammirati; non ". gtatn . ut0 ~ 
meno che confolati, nel vedere quanto poffala 
fiacchezza della noftra carne auualorata dallsu 
grazia del Signore, ed infieme ammaestrati, a 
non mifurare la virtù de' Santi colla mileria, e 
debolezza, che ogn' uno proua in fe fteffb* 

III. L'IlIuftriflimLSignori Elzeario di Villa- 
nona Vefcouo di Digne, Elzeario di Pontuè Vcf- 
couo d'Atta l'vn'e l'altro parenti de'noftri San- 
ti , il Vefcouo di Cauaillone, il P. Francefco 
Mairone, e tutti i Religioni di San Francefco di 
quella Provincia efaminati fopra detto puto della 
verginità non folo l'afferirono con giuraméto; ma 
pubicamente ne' loro fcrmoni lo predicauano 
con grandi/fimo frutto, ed edificazion de' fede- 
li. Quello però* che ne fece più ampia teftimo- 
nianza fù il Canonico Durando Andrea, il qua- 
le per le fue rare virtù era affai amato dalhu 
Beata Conteffà , e come tale refo partecipe del- 
le cofe più fegrete> che paffàrono fra efla, ed 
il Santo Conte • Atteftò egli nella fua depofizi- 
one, che parlando vn giorno colla ferua di Dio 
di varie materie di fpirito? le domandò, s 9 era 
vero ciò, che pubicamente diceuafi, d'auer'ef- 
fa offeruata perpetua verginità col fuo Spofo, a 

qual 
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qual dimanda Delfina con fenrimento di prò* 
(4) fondiflima (4) vmiltà rifpofe: [ Piacefle a fua^ 
Boreij co M .fol. DiuifU M aeftà , che così fuflè ficura dell' inno- 
cenza della mia anima , e d' effer' in grazia fua* 
come fon certa dell'integrità virginale di que- 
fto corpo mHcrabile : Io al ficuro mi /limerei la 
più felice i e non farei > come fono la più mi- 
ferabile, ed imperfetta creatura , eh* al prefentc 
viua, e fi rìtroui. nei Mondo.] e replicando- 
gli , che parea ad alcuni difficile il credere? che 
per sì lungo fpazio d' anni aueflèro potuto refi- 
ftcre, dormendo in vno fieflò letto, agli asfal- 
ti del fenfo ; profeguì ella a dire : [ non bifo- 
gna marauigliarfi Signor mio, che quelli, cho 
viuono fecondo l'appetito della loro carne, 
fottopofti alla fua tirannia , giudichino fecondo 
le leggi d'effa. II non efferiauuezzi a refiftero 
alle fuggeftioni della carne, fembra loro inuin- 
cibile quefto nemico domeftico : Prima , che li 
difccpoli del Noftro Redentore fuffero fortifica- 
ti, ed illuftrati dal diuin fpirito, non giudica- 
uano fe non fecondo le maffimc dell' vmana_j 
prudenza, dalle quali allora fi moftrarono alie- 
ni, quando pieni fi viddero di quefto Spirito con- 
folatorer.Voi fapete beni/limo, che nifluna cofaè 
a Dio impofllbile, e quanto può h noftra debo- 
lezza auuolorata dalla grazia diurna* A me per 
altro poco importa, che 'I Mondo mi /timi, per 
* tale, folamente defidero, che '1 'Signore abbj 
mifericordia de' miei peccati, che continuamen- 
te commetto contro la fua infinita Bontà, alla^ 
quale hò grandiffima obligazione d'eternamente 
benedire per le grazi? fingolari, che mifericor- 
diofamente, non rifguardando la mia ingratitu- 
dine, s'è compiaciuta concedermi»] 

IV. 
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IV* - Tutte* quefte depofizioni fitte da Pcrfo-i 
oaggi sì illuflri > c degnigli fedc> fecero* che* 
li CommifTarj Apoftouci con più ardore di 
uozione s' applicaflcra alla compilazione dei 
procedo della canonizazione del Beato Contcil 
ma la calamità delle guerre» accompagnate da; 
var; altri accidenti, impedirono> che per quefta 
volta* fi procedefle più oltre in tal caufa cotu 
non ordinario difpiaccre di tutta la Prouenza* 
com'appreffo diraifi*. • ; . 



■ t i 
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- . J .. . j 



Delfina ritorna alia Corte di Napoli* otte 
impetra dal Rè facoltà di vendere 
' »* , 0 . '. tutte lejfue Terre, 

j\ il -CAPO X. 

\ • 

"OEf i falutèuòli auuifi* che nelle appa* 
JT xizioni d' Elzeario ebbe la fcrua di 
Dio» oltremodo inferuorata non bramaua altro > 
ohe di ridurfi a vita più rigorofa» e perfetta. 
Erano già trafcor/I molt' anni» ch'effe aueua con- 
cepito nell'animo -ardente defiderio d'aggiun- 
gere al voto della - verginità > quello della po- 
uertà i e con ciò render/! perfetta imitatrice del 
fuo Serafico Padre , laonde vedendofi fciolta, c 
libera dal fecolo* e confermata dal fuo Beata 
Spofo in si fatta deliberazione, fi fentì oltro 
modo infiammata a porre ad effetto quefto pie- 
tofo difegno,.e l'auerebbe fenza dubio imman- 
tenente efèguito, fe le graui contradizioni, che 
prcuedeua* e le preghiere dell' amici* che affet- 
tuofamentc da tal deliberazione procurauano di- 
fteria; non l'aueffèro per qualche tempo raffred- 
data; come poi effa amaramente cou abbondane 

S ti 
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ti lagrime ne chiefe perdono al Signore • 

II. Defiderofa ella dunque d'attendere con • 
più libertà alla Tanta orazione? fi trasferì di nu- 
ouo alla terra di Cabriera per godere ramata.* 
fua folitudinc, oue con maggior fcruore di Spi* 
rito intenta agli efereiz; delia fanta contempla- 
zione aggiungendo alle folitc orazioni» e peni- 
tenze nuoui rigori» e lunghe vigilie* e chieden- 
do i/lantemente al Signore lume) ed aiuto» ac- 
ciò fi compiace/Te fcuoprirlc la fua volontà» e .gli 
dafTc aiuto di prontament'efeguiria > dopo mol- 
te preghiere» e molte lagrime feutifli alla fine ifpi- 
rareda Dio» che* farebbe flato ottimo mezzo per 
dar' incominciamento al difegno del voto di pò-» 
uertà » eh' aueua deliberato di fare » il procu- 
rare d'ottenere facoltà di vendere le Baronie» c 
Feudi, che pofTcdea. 

III. Auuta quefta celefle illuftrazione» le par- 
ue molto a proposto di conferire il tutto col 
Signor Guglielmo Erins»vomo di /ègnalata dot* 
trina » e prudenza» ch'allora efercitaua V uffizio 
di fupremo Giudice in tutt'il Contado di Pro* 

'uenza» dal quale ne riportò la feguente rifpofta: 
[Signora» Timprefa» che defignate di fare > 
eflèndo di materia di /lato» e che tocca la reg- 
gia autorità» non potete in alcun modo efe- 
guirla fenzail confenlò del Rè» il quale io /li- 
mo » fi farà per opporre a vo/lri pietofi defiderj * 
con turto ciò perche bramo contribuire qualche 
cofa al voftro fcruore, ed alla perfezione» alla^ 
quale il Signore fi compiace chiamami » il mio 
<onfiglio farebbe » che vi trasferire in Napoli > 
cue colla voflra prefenza , e per la particolari/^ 
fima /lima» che lua Macftà hà di voi» farà fa- 
cile ottenere quello» che da lontano» c per per- - 
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font intcrpoftc » non potete , che con fomiruu 
difficoltà confeguire. ] Soggiunfe altre molte ra- 
gioni quefto fignorc alla Beata Concetta* la-» 
quale ringraziato » che l'ebbe dell'ottimo con- 
figlio , fi ritirò a confultare il tutto con fua Di- 
urna Maeftà, aggiungendo nuóue macerazioni», 
ed afprezze, e prolongando le fue orazioni» nel- 
le quali con iftraordinario ardore fupplicaua il 
Signore» acciò le volefle facilitare rimprefa^» 
alla quale fi fentiua chiamata» Dopo qualcho 
giorno raoffa da Dio fi rifoluè di portarfi alla-* 
Corte » fecondo i' irruzione datale dal fopra no- 
minato Giudice;.fenza che le grauiflime difficol- 
tà, che preuedeua» ne' P amore, ed esortazione 
de' fuoi parenti , ed amici la poteffero rimuouc- 
re dalla rifoluzione intraprefa. «Manifcfiò ella il 
viaggio, che penfaua fare, alla fua Damigella-. 
Bartotomeà, fenza però fcuoprirle il difegno, ed 
il fine, per cui intraprendeua quefto malageuo- 
le camino» come fimilmentefccecol Signor Ca- 
ualier' Alfaute» co' quali fenza voler' ammettere 
altra compagnia fi trasferì ad A ix in cafa del Si- 
gnor Guglielmo nominato di fopra. Rimafe que- 
fli attonito in vederla fenza corteggio , e P ad- 
duflè diuerfi motiui per indurla all' aummento d* 
altre Pejfonc» che l' accompagnaffero nel viag- 
gio» che penfaua di fare, ma la ferua di Dio. 
non volle in conto alcuno rimuouerfi dalla fua 
determinazione» e di dar principio con queir 
vniile corteggio alla pouertà eftrema, ch'era^ 
rifoluta di profeffare. Maggiore .però fìi lo ftu- 
pore, dal quale furono fopraprefi il Rè Rober- 
to, Regina Sancia» e tutti li Signori della Cor- 
te al di leiinafpettato arriuo in Napoli» e mol- 
to più s'accrebbe lo ftupore per non poterla ia- 

S i con- 
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conto veruno indurre a ftarfcne nell' appartai 
jmenro del palazzo reale, ch'era quello fteflb> 
oue ella folca abitare , mentr* era Elzeario vi- 
uente, elcgondofi vna poucra cafa, nella quale 
però quantunque fe l'aueflcla Beata eletta per 
isfugire la ftima del mondo^.per lo fieflo mez- 
zo iì preualfe il Signore per conciliarle l'affet- 
to, e venerazione comune con notabile frutto del- 
l' Anime, e particolarmente delle Dame di quel 
Regno » moke delle quali eccitate dal fìio efem- 
pio fi diedero ad vna Vita eièmplare , ed alcu- 
ne dando libello di repudio al fccolo, fi racchiu- 
do a menar' vita rcligiofa ne' chioftri . La ftef- 
fa Regina Sancia, quafi feordata della real di- 
gnità» andana befìe fpeffo a vifitarla in qucll'vmi- * 
l'albergò, per ^pafeerfi del cibo: delle lue fpiri- 
tuali elomizioni , ed accompagnando/i con tffsu 
lei fenz' altro corteggio, fi pprtaua a vifitare gì' 
infermi degli ofpedali , cd'i poueri prigioni con- 
folandoli, e folleuandoli nelle loro miferie* 
. IV. In queflo modo di vita s'era ormai Del- 
fina trattenuta in Napoli due anni, lenza ma* 
nife/rare a veruno il proprio difegno, dopoiqua- 
li riconofecndo nella Regina vna grande prò- 
pennone nel favorirla , ed inficiti* \m delete- 
rio accelo della criftiana perfezione, fi rifolfe d' 
aprirle l'animo fuo, ed implorarne appo del Rè, 
la di lei protezione per ottenere il di lui reggia 
conferita. Non fi moftrò la Regina punto aliena 
da quanto ella bramaua > laonde re fa vie piùa- 
nimofa , e ficura* fi rifolfe d'i porgerne la fup- 
plica a Aia Maefti , alla quale a tal fine porta- 
tali: [Sire (con ogni offequio gli dille) già che 
fua diuina Macrt.à s' hà compiaciuto priuarmi 
colla morte dd Croate mio Spofo, e voftro fe«* 

; del 
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del mlniftro d'ogni mia felicità > e coniazio- 
ne, che poteua aucr di quà giù» perche tàtta 
mi dedicai!! al di lui diuino feruizio> mi terrei 
affai ingrata alla memoria d' vn Signore si ama- 
bile, fc pcrmetteifi più trattenere appreflo di me 
il dominio di tanti. feudi» c ricchezze , il quale 
or mai per la gran follecitudine , che m' appor* 
ta, non poco alienami della fua dolce memoria* 
e mi rubbono molto dell'amore» che a lui fo- 
no tenuta d'auere. Ha già itiolto tempo > cho 
contro ogni mia inclinazione ìpoflèggo qoeft' 
ampia eredità ; perloche refa affatto inabile di 
poterla più amminiftrarc, protrata a piedi del-* 
la -Madia Vo/lra vmilmente la prego, a, voler/i 
degnare di permettere, chemifearichi di sigra* 
uc pefo» e \o conuerta a beneficio de' pouerelli 
di Crifto, e con ciò adempifea il volere del mio 
benedetto Spofo . ] Prcfe per allora tempo il 
Rè di rifohiere, non volendola difpiacere dava 
canto per la ftima , in cui la teneua> mafllma- 
mente in cofa di non ordinaria fua edificazio- 
ne, e non parendole dall' altro di preftar'il con- 
fènfo, che giudicaua dannofo al Regno, e diffici- 
le da efeguirfi; onde differì la rifoiuzione, per 
volerne prima fentire il parere del Confegliodi 
flato. Cede per allora Delfina non permettendo- 
le la fua profonda vmiltà di fubito replicare-» ; 
ma il giorno feguente reiterando più vigorofa- 
menre V Manza auualorata dallo Spirito Santo» 
che le fuggeriua le formole di parlare più prò» 
prie al confeguimento di ciò » che bramaua, li 
4-igfcì di piegare l' animo di quel religiofi/fimo 
Monarca , e di tutto '1 Confeglio, riportando* 
ne J'affenfo nella più ampia forntei che lo po^ 
teua fpcraje. 

v JDtl- 
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Delfina vieti chiamata da Leonora Regina 
di Sicilia: Voto folcnne di foucrtà % 
che fece in qucjto viaggio^ e 
di ciò, che in quella " 
Corte operò . 

CAPO XI. 

. .t * ' * 1 

!• T?V grandiflimo il contento, c l'allegre*- 
J7 za della ferua di Dio, per veder' a- 
dempiti i Tuoi defìder; ; onde fenza dimora in- 
cominciò a vendere tutti i mobili preziofi, che 
in Napoli, e nella Contea d'Ariano aucua,^di- 
fpenfandone il prezzo con vguale liberalità , e 
prontezza in fouuenimento de'poucri. Da qucfto 
fatto non fi può bafteuolment' efprimcre la com- 
mozione , ed il frutto, che ne fegui ne' cuori 
de' nobili , e Signori della Corte , refi ammira- 
tori dell' infocata carità , e generofo difprczzo 
CO del Mondo di Delfina: ( i ) Raimondo Enrifi, 
ScreJj cat,i.cop. Caualiere nobili/fimo, e parente della fcrua di 
2Z9 ' Dio, al di cui raro efcmpio di gencroficà, per 

teftimonianza di dodeci per lo ne, delle più iilu- 
ftri famiglie della Corte di Roberto , fi diedo 
con flupore d' ogn'vno ad vna vita affai raccol- 
ta, e penitente; e la Regina Sancia per facili- 
tare i pij defider; di molte donzelle fondò iii_> 
Napoli vn Monaftero col titolo di Santa Cro- 
ce fjòrto la regola di Santa Chiara , il quale in 
tempo di due anni fu abitato da trecento Spo- 
fe di Crifto della più fiorita nobiltà di quel Re- 
gno . 

11. Diuulgoflì d'vn fubito la fama dell'eroi- 
che operazioni di Delfina, anco ne'Paefi lonta- 
ni, 
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ni, e peruenutane la notizia a Leonora moglie 
di Don Federico Rè di Sicilia* e Sorella del Rè 
Roberto* fcriflc a quefti con efficaciffima premura, 
che defideraua di vedere la Beata ContelTa, per 
conferire con ella feco alcune cofe di propria^ 
cofeienza» e di maggior gloria di Dio, moti no 
pc'i quale parue alla fanta di non douer darò 
la negatiua alla pia Regina, ed alle preghiere, 
che altrefi gliene fece lofteflTo Roberto. Sipofe 
intanto in viaggio per la volta di Sicilia , dopo 
d' auer deftinato in Prouenza Elzeario di Villa- ~ 
noua fuo cugino per dar principio alla ven- 
dita delle Terre , e fèudi fuoi , e giunta a Cafa 
fana, due giornate lontana da Napoli , rifolfo . 
di non prolongare di vantaggio il voto di po* 
vicrtà 1 col quale era rifoluta di ftringer/i mag- 
giormente col fuo diletto Gielu, onde vtìa mat- . ^ 
tina dopo cfTerfi confeffata , prima di riceuero 
la fanti/lima Eucariftia, e mentre il Sacerdote 
fìaua per communicarla, dicd'clla efecuzione al- 
la Canta fua determinazione con vna orazione* 
diuota al fuo Sagra menta to Signore nella fe- 
guciite maniera: (a) [Alianti a voi mio Dio» 
e Redentore del Mondo, e della voftra Santifli- Bon ^ g ? 2t f oU 
ma Madre, e di tutta la Corte Cele/le, io adef- 2ÌÌ% 
lo vnicamente fpinta dal voftro amore * e pro- 
trata a voftri piedi rinunziò a tutti i mei Be- 
ni 3 ed a tutto quello , che foffo pretendere nei 
Mondo, e faccio voto di perpetua pouertà , pro- 
teftaqdomi, che giache non poflb fpargere per 
voftro amore il mio fangue, nè pollo feguirui 
nelle voftre pene, ed atrociflima Croce, alme- 
no de/Idcrò imitarui nella voftra pouertà* Mio 
Redentore elTcndoui refo per mio amore con in- 
dicibile , ed infinita carità feruo, e vi fiere de- 

gas- 
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Sito foggiacere a tant' ingiurie» ed opprobrj per 
erarmi dalle fauci dell 1 Inferno, e rendermi ca-« 



pace della gloria del Santo Paradifo* degnate- 
la per tanto i vi fupplico» che colio fpogliarmi 
d' ogni coti mondana 5 io partecipi delle yoftrc 
cenfufioni» e neceffità ; poiché mediante la vo- 
ftra diuina grazia m* olTerifco prontiffima a (òfc 
frire qualunque difgrazia, che vi piacerà di man- 
darmi » Ja quale riceucrò per la più gran felici* 
tà » che fi pofli mai auer' in quella vita mifera- 
bile proteftandomi > che voi* o mio Dio» che 
fiere il vero gaudio de* Beati » liete Tvnico og 5 - 
getto de' mei. defiderj . Accecate dunque > o Si- 
gnore quella mia buona volontà» e dateci gra- 
eia di fupcrare tutto quello» che può impedirei 
o raffreddare quella mia rifoluzione; acciò Tem- 
pre poffà perfeuerare con ogni elettezza » e fe- 
deltà in effà» ed in cóformità di quanto Un'ora hò 
detto degnateui venire dentro quello indegnifli- 
ino alloggio del mio cuore fotto quelle (agro- 
fante fpecie euchnrillichc» per mai più Icparar- 
ui da me» fin'a tanto? che per vo/lra infinita miferi- 
cordia venghi a goderui per tutti i fccoli» de' 
fecoli . ] cibolfi dopo con gran contento della-, 
fua anima del pane Eucariflico» e relè ledouute 
grazie» fi parti da quel luogo» feguendo l'in- 
fraprefo viaggio* 

IL Non è cosi facile qui il comprendere 1* 
edificazione» che tutti di quella Terra prefero 
da quell'atto delia ferua di Dio» e feguito eoa 
tanto femore di fpirito» che parca vno de' più 
ardenti Serafini fotto vmane fembianze » e refi 
curiofi di faper da ella chi fulìè » non poterono 

Eer allora reilar fodisfitti per la rigorofa proi- 
izione» che tutti delia dì lei compagnia aue- 

ua- 
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uano di non palefitrla a veruno. Indi però ad 
alquanti giorni paffando per detto luogo il Pa- 
dre fra Giouanni di Borgogna col fuo compa- 
gno frate Minare 5 e confeflore della Beata * o 
domandò fe da queJla Terra era paflàta vna Da- 
ma) che doneua portar/i in Sicilia j fi refero tut- 
ti certi della nobiltà di Delfina > e vie più affe- 
zionati , e diuoti verfo di efli, publicandoJa per 
vna Santa , fcnza potcrfi mai faziare di lodare; 
tutto quello , che aueuano co' proprj occhi 
ofTeruato • 

III. Giunta la B. Conte/Ta alla Corte di Sici- 
lia, e com'è da credere, in Palermo, percho 
iui foleanoi Rè dell' Ifola- rifedere in quel tem- 
po* (fe bene ilP-Borely, che rapporta que/to 
paffaggio) cfprefTamente non lo dica) fù inefpli- 
cabil' il contento > che recò colla fua venuta al 
popolo di quella gran Città , e andata al Pa- 
lazzo , il Rè ) e la Regina 1' vfcirono incontro 
dando fegni di fomma allegrezza pe'l fuo arri- , 
uo, reftando oltremodo edificati della fua virtù, 
parendo loro di leggere nel fuo verginale mode- 
ftiffimo volto doti affai più Angolari di quelle, 
c|ie Ja fama auea diuulgato , e. d' efTer auuenuto 
ad efli quell'appunto) che alla Regina Saba.;, 
quando fi portò a vifitar Salomone , per ammi- 
rar' e far proua del di lui fàpere tanto celebra- 
to) che fi confefsò affretta di dire: Maioreftfa- ... a 
pientia* & opera tua* quam rumor , quem audi- I9# c 
ut. Non fi Dotea per tanto fpecialmente la di- 
nota Regina partir dalla di lei prefenza, e per- 
che non fù poffibile di ridurla a trattener/i nel 

ItalazzO) non paflàua giorno > nel quale non vo- 
e/Iè vederla) per conferir con ella lo ftato del- 
la fua anima , reftando dalle ammonizioni , eh* 

T ella 
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ellafaceale tato infiammata ncir amore della per- 
fezione, che incominciò a difporre le cofe ne- 
ceflurie per la fabrica d' va' Ofpedale , per cui 
principalmente l'aucua fitto iui v?nire. 

4 Al nobile rifiuto delle reggie abitazioni; 
C ? ) (}) n'aggiunfe Delfina vn* altro affai più cofpi* 
Borclycop.i.fii. cno fc\ proprio foftentamento , ri ufccndo vane 

Gtry he. dt. eoi. tuttc * e P^rfuafioni in contrario della Regina Leo- 
107& " nora; tanto fu in lei fermo» e fodo l'affetto all' 

euangelica pouertà, che pareale di violarla ,fo 
ricufaffe di procacciarli limofinando il vitto. In 
qual tenore di vita continuò ella fempre per lo 
lpazio d'anni uenticinque, che foprauiflè , non 
mai più contenta , che quando nel ritornar- 
tene a cafa, fi vedea bifognofa del neceffario, 
e carica più d'ingiurie, che di pane- In queft*! 
ifteffo tempo infermo/fi in Napoli il Padre fra 
Filippo Aqucrio Religiofo di San Francefco > 
C 4 ) vomo d' eminente virtù ,- ed infigne fantità, o 




toridt. cora per effere fiato tanto a lei, quanto al San- 

to Conte, direttore nelle cofe dello fpirito, o 
da' di cui configli fi riconofceua indrizzata nel 
modo di già pratticato nella rinunzia di tutti 
i fuoi beni a fauore de' poueri . A tal noua_» 
non furono' bafteuoli le preghiere della ditiota^ 
Regina per farla iui trattenere per più lungo 
tempo ; ma con tutta preftezza fi po% in viag- 
gio per Napoli, dopo d' auer confolate quello 
Maeftà , e lafciate le direzioni , ed ordini , che 
ftimò neceflàrj, per lo ftabilimento dell'Ofpida- 
lc. Appena però arriuata, feppe, chc'l venera- 
bile Padre la medefima fera era paffito al Si- 

gno- 
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gnore; che però delufa delle concepite fperanze 
di vederlo viuo , attefe la mattina ad a/fiftero 
alle fagrc funzioni, che per la di lui anima fi 
fecero da'que'diuoti Religiofi, ftàdofcne ella fem- 
pre in ginocchio j caldamente pregando il Si- 
gnore per T anima del fuo defonto direttore » 
ed infieme raccomandandofi alla di lui interccf- 
fione, come quella» che più d' ogn' altro aueua 
piena contezza de' di lui meriti , e virtuofi azi- 
oni. Per le quali volle anco Dio benedetto 
glorificarlo in terra, con fare, che'l fuo cada- 
uerc fpiraffe vn odore cosi foaue, ed in tant'ab- 
bondanza , che con eftremo ftupore di tutti non 
folo fi fparfe pe'l Conuento ; ma anche per la-» 
Città, e fuoi Borghi; perloche a gran folla il 
popolo correua da ogni parte per vedere mara- 
uiglia si grande, e baciare quelle fante reliquie. 

V. Sparfofi per Napoli l'arriuo di Delhna^ 
f andarono a vifitare con indicibil contento tut- 
te le Dame di quella Città; ma più d'effe ne 
giubilò la Regina Sancia nel vederla, ed infie- 
me ammirarla perfetta difpregiatrice deJ feco- 
Jo; maflimamentc allorché s'auuidde, che la^ 
Conteffa inferuorata dello fpirito di pouertà an- 
daua per la Città mendicado di porta in porta il 
pane pe'l viuere> a qual fpettacolo la Città tutta 
di Napoli y non puotè trattenere le lagrime, co- 
me quelli , che ben fapeuano lo flato , e nobil- 
tà della ferua di Dio •> e che ciò non oftanto 
per amore del Crocefiffo non la vedeano , cho 
ricca di mifèrie* nè d'altro bramofa, che di 
pouertà > e patimenti. 

FINE DEL LIBRO SECONDO. 

. Ti LI- 
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LIBRO TERZO 

DAL RITORNO DI DELFINA 
in Prouenza infino alla fùa 

. lauta morte. . . ) 

Ritorna in Prouenza> oue Juperate molte con* 
tradizioni dà principio alla vendi" 
ta de'fuoi Feudi. 



» » 




CAPO I. 

... . > ' • • 

» • ■ ' 

Tauafenc Delfina folksci* 
ta ed anfiofa afpettan- 
do la noua della vendita 
delle fue Terrea quando 
le capitarono Ietterà d* 
Elzeario di Villaaotuu 
fuo Cugino , deftinato 
da effà, come dice/fimo , 
per queft' effetto in Pro- 
uenza , nelle quali veniua auuifata delle diffi- 
coltà da eflb incontrate, e della* nccefiità, che 
vi era della fua prefenza per ridurre al defiato 
fine ^ H iuo pio e fanto difegno . Non fu 
pigra in aiier T auuifo d'efporfi al faticofo viag- 
gio , pcfponendo alla gloria di Dio, vnico fine 
da efla intento nel!' abbracciamento della fanta_» 
pouertà confegratagli, tutti gli vmani rifpetti* 
che r erano d 3 oftacolo alla partenza; imploran- 
do di continuo gli aiuti neceflar; air imprefa^ , 
de' quali in guifa tale ne fu dal Signore prone- 
dittar che le riufci> di fuperare tutte le contra- 
rietà, ed oppofizioni attrauerfatele, e di far di- 
uenire ammiratori della pouertà da efla abbrac- 

eia- 
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ciata, quc% che per alianti l'erano /lati auuer- 
farji 

II- , Racchetati) eh' ella ebbe i rumori » fi ve- 
ne alla vendita sì dc'preziofi mobili, e nobili 
fuppellettili , come de'Caftelli, e Feudi ad effe 



rono quelli del Cataletto, di Santo Stefano, d'Of- 
pitaletto tele Terre di Cabriera, e di Poggio- 
Michele» applicando la gran copia dell'oro ( i ) 
ritrattone» o in riedificare da fondamenti, o ri- 
ftorar le Chiefe, e Mona/ter; da gli Eretici dis- 
fatti » e diftrutti ; al Monaftero di Santa Croce 
d'Atta furono applicati fettecento fiorini) c'I 
refto fu diftribuito pe'i foftentamento delle po- 
nere famiglie, ed in monacare, o maritare vn^ 
gran numero di zitelle orfane, e priue d' vaia- 
no foccorfo. 

III. Queft' eroiche azioni di Delfina non lsu 
rimoflero punto dall' vinile, c bailo concetto, 
eh' auea di fe fteflà , ftimandofi molto im- 

Krfetra , e lontana dalla criftiana perfeziono» 
>nde fpefle volte con tenerezza di cuoro, 
ed abbondanti lagrime dicca al fuo Diuino 
Spofo : [ Signor mio voi ben vedete il fegreto 
del cuore di quefta voftra indegna ferua , e fa- 
pete, che in voi folo ha pofte tutte Je fue fpe- 
ranze, indrizzatela pertanto, accio poflà fedel- 
mente feguire il lume, che la voftra mifericor- 
dia le concede . Si mio Dio , e Redentore del- 
la mia anima, io prò/Irata a voftri piedi, vi 
torno a pregare, che non leuate fopra di me la- 
voftra potente mano > perche fenza voi fon de- 



in co, qui me confortata] cosi ella oraua, c-> 
niente meno fi ftudiaua di porle in efecuzionc 



foggetti > e di fuò 





coli' 
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coir opere ; procurando di giorno in giorno nuo- 
uc intenzioni per vie più perfettamente vpirfi 
con Criftoj Parenalc però poco l'abbandono di 
tutti i Tuoi beni pe'l di lui amore» fé non b« 
bandonaua pur anche la Corte , e tutta la fa- 
miglia rimaftaJe » per dar/i pofeia ad vn rotalo 
ritiro, rieondeuole, che Io Spirito Santo nel com«- 
muoicar' i fuoi doni lì moftra anziofo di folitu- 
dine: Ducam cam tn fulìtudinem , & loquar ai 
€99 eius . che però fura venire a fe tutta ia fua. 
famiglia con fommo giubilo della fua anima di- 
/èribui tra di e/fi a proporzione delle pedone, e 
de'feruizj, che l'alienano pre/lati li quaranta- 
cinque feudi d'oro, ehe'l Santo Conte, le aue~ 
ua lafciatoi di più ordinò, che fufTcro dati al- 
la fua cameriera Bertrand a Girando ed a Raimon- 
da fua Madre due cento fiorini d' oro, con pat- 
to però, che con tal fomma fi doueflcro com- 
prare beni (labili, i quali dopo la lor morte fi 
douefièro vendere, ed il prezzo applicarlo ìitl» 
opere pie ; dopo que/là difpofizione fece a tutt* 
elli il ieguenre dilcorfo : [ Miei cari amici la vo- 
/Ira fermtù, eh' è /lata da me fperimentata fem- 
pro fidcli/fima, nV obbliga a palefarui il mio granar 
d'amore, col quale con tutto'l cuore teneramen-t 
te v* hò rimirato, e palefarui la cau/a» per la> 
quale v'ho fatto qui venire. Sappiate dunque» 
che y i Signore per fua Bontà infinita ha rotto 
quelle catene, che mi teneuano legata al Mon- 
do, le quali or mai mi fi rendeano infoflribili • 
Quello , che al prefente fomman>ente m'afflig- 
ge, è» T auer difièrito fin' al prefente di goder 
queftà libertà, auendola potuto fonfeguire im- 
mani tenete dopo la morte del Conte* mio Spo/ò» 
nel quai tempo la mia fragiltà *' è lafciata gui- 
dare 



Ìj£ libro nf. 

dare dalle perfuafioni degli amici » e dom ertici, 
ma preualeado al prefentc alla mia debolezza 1 
la grazia del Signore; bifogna* che per corrif* 
pondere alla di lui chiamata, dalla voftra con- 
uerfàzione m'allontani: Io so beni/fimo, che V 
affètto , che mi portate > vi farà riufeire queft' 
annunzio affai difguftofo i ma la neceffità, in 
cui mi ritrouo* v'obbligherà a fopportarlo eoo 
pazienza e conformità a'diuini voleri. Noiu . 
mi reftarebbe altro da dire, fe la follecitudine* 
che hò della, voftra falute fpiritualc, non mi, 
fpingcfle, a clarui in queft' vltinio abboccamen- 
to alcuni fpirmiali ricordi; cioè che portiate*; 
fempre auanti gli occhi della mente il fanto ti- 
mor di Dio» e la gratitudine) che gli douete 
per li tanti beneficj, che v'hà fatto; non ,per-' 
mettendo mai, che nilTuno intcreflè, o monda-* 
no auanzamentò, vi pofli fcpararc dal di lui fan-- 
to feruizio: fe l'eterna mercede, ch'egli pro- 
mette ali* voflra fedeltà v'obbliga ad amarlo; 
Papprenfione però degli fupplicj , che minaccia 
a- coloro , che trafgredifcono la fua diuina leg- 
ge 3 vi deue fempre fpingerea temerlo» Qualun- . 
que volta *la neceflità del mio Iftituto,*e Pro- 
feflione mi coftringerà a chiedere alle voftre ca- 
fe il pane , io vi prego , che fe mi farete la ca- 
rità, quefta non la vogliate fare per rifpetto» 
o.amor terreno; ma puramente per amor di Gie- 
s\i Crifto noftro Redentore, e per compaffionc-> 
cri (liana : che fc per allora non vi trduate, che 
darmi , licenziatemi con tutta libertà, e fenza_> 
prender ui foggezione; com' anche la limofìasuj 
che ani farete iftn fia più di quella , .che farefte 
ad va' altra mendica, da voi già mai conofeiu- 
u:; perche j donatóri* che dameauete riceuuto. 
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non v'arino da obbligare di foutienirmi o più fa- 
cilmente > o con più liberalità. Io accetterò ciò, 
che caritateiiolmente mi darete , com' vna^ 
pouerella neceffitofa , che và accattando il fuo 
foiìcntamento per l'amore di Giesù Crifto .] 

IV. Appena terminò la Beata Conte/Ta il fuo 
difeorfo, che l'afflitta, e fconfolata famiglia^ 
non potendo più ritenere le lagrime > alzatelo 
mani al Cielo con abbondanti fofpiri, ed in- 
terrotti fignozzi la fupplicaua, che non l'abban- 
donale* ma effa con gran feuerità , e più fer- 
ma d'vn fcoglio perfeuerò nella fua determi- 
nazione, preferendo l' ifpirazione , colla qualo 
fi fentiua fpinta nell'interno, a quanti rifpetti» 
perfuafiue, ed oftacoli fe le veniuano rappre- 
fentati al di fuori ; vincendo con fanta intrepi- 
dezza l'amor de'fuoi domeftici coli' amor del 
Signore, il quale come amore più forte, e foa- 
ue la sforzaua ad efeguire quanto fapeua efTcr 
fua volontà . 

# 

Si ritira nella folitudine di Cabrjera oue^ 
comincia vita ajfai penitente , e d 9 
alcuni in/igni miracoli , 
che quiui operò. 



CAPO II. 



I. T Icenziata , che s' ebbe Delfina da'fuoi 
J i familiari fenz' altra compagnia , fuo- 
ri , che quella d' vn giouinetto feruitore del Si- 
gnor Guglielmo Sabrano fuo Cognato, fucecf- 
fore nella Contea d'Ariano, come fratello del 
noftro Beato Conte , che le feruì per portare il 
fuo pouero letticiuolos cosi ipogliata del Mon- 

V do> 
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do> c folo vcftità di Giesù Crifto» Vinuiò ver- 
fo la Terra di Cabriera , per fui ( com' ella di- 
ceua con gran fentiraento d' vmilcà ) incomin- 
ciare a far penitenza dc'fuoi peccati • Il mento- 
uato Conte » come Padrone di quel luogo aue- 
ua dato ordine 5 che le fuflTe data- vna commo- 
dà> e capace abitazione dentro il Cartello; ma 
la ferua di Dio » amatrice della fanta pouertà 
in neflun conto la volle accettare > onde fi ritirò 
in vna ca facci a "picciola, rouinata» e piena di 
molte fi/Ture; s'intenerì oltremodo a tal fatto 
quel diuoto Signore i e venendo in perfona in*, 

2 uel luogo 5 con aflfèttuofe preghiere la coftrin- 
) a condurli in vn' altra cafa» fituata dentro il 
Cartello vecchio* attaccata ad vna certa Chiefa, 
nella quale fi trasferì la ContefTa molto conten- 
ta » per vederla pouera » e fecondo lo fpirito a- 
poftolicoi prima però di venirui ad abitarci» 

Bonh cap. \.fo\ mai P ot ^ ,ndl,rrc ( 1 ) ad accettarla» fc '1 
P'i-j • Q ontc noa ^ p rotc ft aua di concedercela non per 

titolo alcuno di parentela» o vmana affezionai 
ma folament,e per pura carità » e per amor del 
Signore» c di più che a fuo libero arbitrio la^ 
potcua in ogni tempo licenziare» e priuarneku. 

II. Reftò fommamente fodisfatto lo fpirito 
di Delfina» e pareale quel picciol» ed abbietto 
tugurio d'efTcfc vn Paradifo di Spirituali deli- 
zie per q (lenii in e(Ta oltre le prerogatiue An- 
golari di pouertà » vn feneftrino 5 che daua den- 
tro delia Chiefa contigua , per cui fi vedeua T 
aitar maggiore . Quindi fe mai ella auea attefo 
x a fare rigorofo ftrazio del fuo corpo » e ad ap- 

plicarfi con ogni attenzione alla Santa contem- 
plazione; ciò fece in modo Speciale in querto 
gracidano albèrgo » rinouando nel fuo corpo lo 

ri- 
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CAPO II. rjj 
rigide penitenze degli Antichi Anacoreti* c nel 
Aio fpirito le loro lunghe orazioni > e vigilie ; 
perloche fu più volte da quella gente offeruato» 
(2)ch' ella pjflàua gl'intieri giorni in Orazio- C 
ne » e fofpiri » piangendo di continuo > fenzsu ^ oreìJI 
che delle volte puoteffe per l'abbondanti lagri- * s7 * 
me » e fignozzi cibarfi di quella pouera refezio- 
ne j che veniuale fomminiftrata da qualche di- 
noto j particolarmente quando la fupponeuano 
più neceffitofa, per ftarfene alcune volte duo» 
e tre mefi rinchiudi lenza mai vfeire» col paf- 
cerfi della fanta contemplazione accompagnata 
da macerazioni indefefle; ancorché per effe, c 
per l'aria cattiua di quella Terra a diuerfe in- 
fermità fi rendette foggetta: 

III* Saputofi quefto da ElzearioJi Villano* 
ua mentouato di fopra » moffbfi a tenera com- 
paffione verfo la ferua di Dio » fi portò a vifi- 
tarla > pregandola a contentarfi di riceuere ìoj 
fua compagnia vna fola damigella» almeno per 
auere qualche follieuo nelle Tue indifpofizioni; 
c fé bene da principio ne riceueflè ia ripulfa^» 
nientedimeno replicando il diuoto Signore lo 
preghiere » e dicendole > che Bartolomea a lei 
molto cara per i fuoi buoni talenti» defidcraua 
feco feriuV al Signore in abito di penitenza del 
Terz* Ordine di San Fjrancefco» ne ottenne il 
confenfo : conofeendo in ciò la Beata ContcfTa» 
che tal' era la diuina volontà» accioche per mez- 
zo d'effe fi ritiraffero dal Mondo raolt' altre da- 
me » ed abbracciartelo il fuo finto Iftituto ; fu- 
bito» che quefta diuota damigella arriuò a Ca- 
briera* Delfina V accettò > ed abbracciò confin- 
golariffimo affetto» e fcuoprendo nel di lei in- 
terno i doni dei Signore » ed il gran defiderio» 

Vi che 



15* LIBRO III. 

che aucua di feruirlo, dopo vna fcruente efor- 
tazione del disprezzo > 'che i veri ferui di Dio 
dcuono auere del fecolo, e dell' amore > cho 
deuono portare alla fanta pouertà , la fece ve- 
nire del fagr' abito del Tcrz' Ordine del fuo Se- 
rafico Padre ; ciò fatto fi protetto , che la rice- 
uca per fua compagna, facendofi promettere-;! 
eh' effa per tale altresì la doueflè d' indi innan- 
zi riconofeere , e trattare . 

IV« Il tenore di vita di quettc vere figlio 
del Patriarcha Serafico, era dormire fopra vnj 
nudo , e femplice pagliariccio , non portare nè ( 
calzette, nè fcarpe; ma fandnliy non apparec- 
chiar/i mai da mangiare, ma folamcnte cibarfi 
di quello, che per la Terra riccucuano per li- 
mofina i parendo loro in tal guifa renderfi più 
conformi alla pouertà del loro Santo Padre , e J 
far* affai fpefib lunghe conferenze di fpirito, per 
armarfi contro l'infidie del nemico comuno> 
fenza che mai potefle Delfina indurfi ad accet- 
tare qualche quantunque fcarfa prouifione, che 
# ( 3 ) dal Conte Sabrano, ò d'altri congiunti fe Jo 
'oreiy cap . cit. offcriua. (3) godendo di quel poco mendicato 
- Lcit ' pane, che da Bartolomea l'era porto auanti l;u 

porta della ftanza > oue fe ne ftaua ella racchiu- 
da, intenta folò nelle contemplazioni delle co- 
. fe del Cielo . 
• • V. Non puotè ciò non ottante Delfina viue- 
re così fola in quella Terra 5 eh' alle volte la_, 
diuozione d'alcuni Signori noi la diftogliefio 
dalle fue feruenti orazioni . Tra' quali il più af- 
fidilo fu il Signor Canonico Durand' Andrea^» 
vno de' più fuoi diuoti confidenti, che ritraen- 
do fempre nuoui motiui sì d'ammirare l'eftre- 
ma pouertà della Santa > V anguftia della fua^ 

cel- 

■ 
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CAPO II. . / I57 
cella, il rigore delle fue penitenze^ e la foli- 
taria ritiratezza ; come d'animarli nell'auanzo, 
e confeguimento delle virtù, che fon proprie de* • • 
veri feg itaci del Crocefilfo, e perche è proprio 
dello Spirito di Dio il renderlo comune a tut- 
ti queS che fe nè poffòno approfittare; non la- 
fciò di perfuadere quello buon Sacerdote la fer- 
ua di Dio a lafciarc quel rigorofo ritiro, per po- 
ter trasferendoli nella Città d'Atta, cooperarli 
alla falute di molti : Riufcirono per allora in- 
fruttuofe quelle perfuafiue, ed altre limili auu- . 
tene da diuerfe perfone, non permettendo l'v- 
miltà Angolare di Delfina, che fi credefle atto, 
ed idoneo, i/frumento di tirare anime al Cielo; 
anzi che di vantaggio fi dichiaraua aliai debo* 
le nello Ipirito, e timorofa però d'cfporfi a' pe- 
ricoli , cnc poteano incontrarlcle nella Città, di - 
raffreddarli nella rifoluzionc di -viucre diftacca- 
ta dal Mondo; ed' infatti con quelli fentimenti, 
c con sì buffo concetto di fe ftellà, dimorò ella 
per lo fpazio d' anni dicinnoue; dopo i quali fi 
trasferì finalmente alla detta Città d'Atta per 
fpeciale ispirazione di Dio, che Tauca deftina- 
ta per comune beneficio de* popoli, e per tira- 
re al fagro Iliituto del Tcrz' Ordine molte illu- 
ftri Matrone . 

VI. In detto tempo, ch£ la ferua di Dio di- 
morò in Cabriera, fi compiacque fua Diuina-* ^ 4 ^ 
Maelìà di renderla gloriofa con alcun' infigni mi- Bcrrfy C ap.6.fol. 
racoli, che per noti 'la/ciarli tutti in filenzio, 
ne feieglieremo alcuni , de' più prodigiofi, ed «£9 
infigni. (4) Sitrouaua nella terra fudetta vna^ Io: Maria Ver* 
povera donna talmente piena di fchifòfifllmo no». 
piaghe, che fu il male giudicato da medici con- ****** 
tagiofo, ed affatto incurabile » .pcrloche fi trat- 

ta- 
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taua di cacciarla via della Terrai acciocheil 
male non n'infettaflè mole 1 altri; ciò fentcndo il 
• compaflioneuol cuore di Delfina 9 fi portò alla-, 
. cafa di quella nuferabile» e vedédola in quel com- 
paflloneuole flato» non fi puotè contenere» di 
non fpargere abbondantiflime lagrime; e dopo 
auerla confolata, ed animatala con fanti ragio- 
namenti alla foffcrenza del fuo male» parti/fi. 
Non fiiprei però dire» fc fu prima la di lei par- 
tenza » ò la partenza del male da quella po ne- 
ra inferma , che alzatali dal letto perfettamente 
guarita, corfe dietro alla fua liberatrice, per 
far' con effa lei quegli atti d' ofTequio, a* quali 
r obbligaua la gratitudine d' vna grazia cosi fe- 
gnalata • 

VII. Vn* altra donna parimente, non però 
di quello Terra» tirata dalla fama della Cintiti 
della Beata ContefTa fi portò ad effa» conducen- 
do feco vna fua figliuola aggrauata nella fac- 
cia d'vn pericolofo male» comunemente chia- 
mato fuoco di Sant'Antonio» che la rcndeiuu 
eftremamente moftruoia ; non riufcendolc però 
per lo fpazio di quattro giorni» di poter' vede- 
re Delfina, n' efler' ammetta a parlarle» chiefe a 
grand' iftanza a Bartolomea fua compagna vtij 
poco d'acqua , colla quale ella fi lauaua le ma- 
ni , e bagnando piena di fiducia con cfTa il vifo 
della figliuola , nello fteflo i/tante con ammira- 
zione degli Abitanti di quel luogo, reftò af- 
fatto libera, e fana, ritraendo tutti accefo defi- 
derio» d'auerdi quell'acqua per applicarla a 
varj infermi» molti de' quali da efia tocchi di- 
uennero trombe fuonore delle virtù, emeriti del- 
la loro Benefattrice . Gli fteflì , e più prodigio/i 
efRtti caufauano a prò degl'Infermi ò li fazzo- 
letti, 
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co' quali ella s' afeiugaua le lagrime» ò h, 
forza delle fuc orazioni , ò il tocco delle fuo 
benedette maui accompagnato per ordinario d* 
vn diuoto augurio della grazia defiderata coiu " . 
dire: ( 5 ) // Jupremo Creator del Monda per fua C s ) 
mifericordia ti ouarìfcbt . lo: Maria Vcr- 

' Vili. Piacque finalmente al Signore, come 
poc anzi abbiamo accennato, d Jipirare a Del- 
fina il trasferimento in Atta, oue Tauea de/li- 
nata per Maeftra e direttrice d' vna nuoua mili- 
zia fotto l'infcgna del Patriarca Francefcoi s* 
eleflè ella iui vna picciola, ed abbietta abita- 
zione fuori della Città con non ordinaria fua-i 
contentezza non folo per la pouertà da lei tan- 
to defiderata; ma anco per eflcre fituata vkino 
alla porta chiamata Seignon non molto dittante 
dalla Chiefa di San Francefco, oue ripofàuano 
le fante reliquie del Beato Conte fuofpofo- Ma 
perche V opere grandi foglion* effere ne* loro 
principj foggetti ad impedimenti, contrarietà , 
ed ottacclii maflimamentc quando il Demonio 
e' di effi il piincipal iftigatore, per opporfi al- 
l' auanzo, e profitto) che preuede di molt'ani- 
me , nella via dello fpirito; quindi venendo Del- 
fina chiamata ad efière cooperatrice della Reden-* 
zionc del Saluatore nel procurare la falute del- 
la Nobiltà) e popolo della Proucnza, maraui- 
glia non è> fe fu'l bel principio > le fia mofTo • 
conti q tutto l'inferno* permettendolo fua Di- 
uina Matflà» per maggiormente farla diueniro 
gloriofa trionfatrice dell' infidie del comu- 
ne nemico; fu dato a si fatte opposizioni prin- 
cipio dalla maledicenza de' maligni» (molti de* 
quali erano prima da cfTa ftati oltremodo bene- 
ficati ) che con efecrande calunnie la diffama- 
rono 
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irono » còme ; jppocr ita , defiderofìi d'api 
plaufo» amica di nouità, e lontana del tutto dal- 
lo fpirito di vera perfezione. Fecero si malfon- 
date importare* tanta impreffione nel cuore del 
volgo» che quali affatto feordato dell'opere d* 
infigne pietà » per V addietro in erti ammirate, 
c delP infigni miracoli da Dio a di lei intercef- 
fione operati» a bocca piena Tandauano fcreditan- 
do» c diffamando; fin* a correre per. le ftrado 
C * ) a truppe (6) i putti per burlarla, e fchernirla» 
umjyify4*fih p 0tr ^ q U xora deicriuere Tinuitta pazienza» 

dalla Beata moftrrtta fenza mai aprire la bocca 
contro li maldicenti > barta il dire» che noii^ 
cosi faldo ne ftà vn lodi/fimo fcoglio nel mezzo 
alle tempefte del mare , come refifteua ella a* 
ftrapazzi» ed ingiurie; anzi che mai più d'al- 
lora fi ftimò fortunata , confederando quelle op- 
prc/Iioni, come mezzi» che la rendeuano vera^ 
imitatrice del fuo amato Giesù, e quefto ap- 
punto fù il fine , pe'l quale difpofe Dio , eh* 
ella veniflc raffinata qual puriflìrn , oro nel cru^ 
ciuolo di fiere ttibulazioni ; perche cosi fcuopreu- 
dofi maggiormente la fodezza » nel vederla iru 
abito di rigorosi penitenza» della perfezione» 
e difpregio del Mondo» che profetfàua, tira/Te 
dietro a fe moke all'odore de' preziofiflimi vn- 
guenti delle virtù, che pratticaua fenza mai ral- 
Jcn tarfi . Quindi non palio molto » che mentre 
ella si fattamente era viHpefa, fecero a lei ri- 
corfo varie Dame, ed animate dal fuo efempio 
fi dedicarono fue diiccpolc, offercndofi con pie- 
no feruore di fpirito ad eftguire, tutto ciò, che 
da.*flfo le fufle importo ; pcrioche nuendo prima 
diipenfata buona parte delle loro facoltà a' po- 
ucri , vcrtirono l'abito del Icrz'Ordiuc di pc- 

ni- 
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CAPO II. * ìfi 
citenza, c fi refero imitatrici, c compagne del- 
la Beata Conteffa . 

IX. Vna Signora principale della Città d' 
Atta oltremodo data alle pompe fejolarcfchc 

c adoftencare con fuperbi ornamenti la Tua ra.-. 
ra beltà , in fempliccmenrc vedere Delfina tan- 
to e/ienuata, fcalza, e poueramente veflita, re- 
ftò immantencnte confufa,e ripiena di vergogna: 
parendole, che la ferua di Dio le rimgioueraf- 
ie feriza parlare il Aio affettato abbellimento: 
ritornata pertanto a cafa fi fpogliò finitamente 
di tutte le gioie , andò a trouarla, ed animata.) 
dalle Aie efficaci parole , anch' ella vcfti i' abito 
del Terz' Ordine, e conuertì la fua vana prodi- 
galità in copiofe. limo/Ine , applicando tutto '!< 
liio auere in fouuenimento de' poueti , refa fin- 
che vi/lèi perfetta imitatrice dell' vmiltà, e pò* 
uertà della fua finta Maeftra. 

X. Neil' ifteifa Città era vna Signora dellaj 
nobiliffrma famiglia Simiana, ftretta parente de* 
noftri Santi , . Barone/fi, e Padfona di Caftiglio- 
ne> e di Viens» chiappata Mabile, o-Mablina^» 
dama di rara bellezza, e di non ordinarie ric- 
chezze i la quale per e/Ter rimafta vedoua affai 
giouine, tre mefi dopo il Aio fponfalizio, fpef- 
fo andaua dalla ferua di Dio per pafeerfi del ci- 
bo fpirituale del di J ci buon'efempio , c falute- 
uoli ammaeftramenti, in vno de' quali fopra il 
difprezzo de' diletti del fenfo> e'J merito eccel- 
lente del celibato , fentiffi talmente infiammata^ 
all'amore di quefta celefte virtù, ch'cfclufo, 
contro il volere de' fuoi congiunti ogni trattato 
di feconde nozze, nel più bel fiore della *fueu 
giouentù con ifhipore di tutta la Città > e noiu 
ordinario difpiacere di molti Signori, che ]ju 

. ,\ ~ . X ' pre- 
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pretendcuano per ifpofa* fi veftì dell' abito jfel 
Terz' Ordine > e fece fotto la ♦direzione di Del* 
fina tanto profitto in ogni virtù criftiana t cho 
viffe , e mori eoa lama grande di fantità > come 
altroue diraflì . 

XI* Parimente Madama Montebnma /igno- 
ra di fahgue affai nobile venne a yifitare la Bea- 
ta Conteffa affieme con fua figliuola , donzella., 
di vaghe» e leggiadre fattezze, molt' applicata 
ad vn vano compiacimento di troppo orna rfi le 
crini; del che accortati Delfina , cominciò fi for- 
te > foauemente a riprenderla > che la giouino 
concependo abbonimento non ordinario allo 
pallate fue leggierexzc, voleua in quel punto 
tagliar/i le chiome ; ma perche renne impedita, 
efegui aucfto pio fua dcfidcrio, ritornata, che' 
fu a cala , legandoti a Dio co'foauivòti di ver- 1 
ginità , e pouertà > per renderli imitatrice della 
fua fanta Maeftra. Queft* ed alcun' altlre ad ef- 
fe limili non meno. per la nobiltà della nafeita* 
che pe'l feruore di fpirito accefo ne' loro cuo- 
ri dall'efficaci perfuafioni di Delfina * furono le 
prime piante, colle quali ella illuftrò il fuo fa- 
gro Iftituto, ed edificò la Chicfa del Signore;^ 
godendo intanto con giubilo di non ordinaria^ 
allegrezza, nel vedere Dame tanto illuftri atten- 
dere con gran feruore di fpirito ad ogni forte 
d' aufterità, ed oltremodo defiderofe dèi farfi 
conofeere vere pouere diCrifto, feguendd a ga- 
ra li di lei efempj, nel girare colle facche iiu 
fpalla per Ja Città, e per le Terre -conuicinci a 
cercar Ja limofina , della quale toltane il necef- 
firio peT loro foftentamento , diftribuiuano il 
rcfto a' poueri neceflitofi. 

XII. Si efercitauaao ancora quelle dfuote fi- 

gno- 
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snore nel portarli fpeffe volte aglio/pedali *pe* 
Jeruire li poueri infermi* reficiandoli nel corpo» 
acconciando loro li letti > feopando le ftanze* 
éd impiegando/1 in altri vffic; più baffi > e fchi- 
fofi, ma principalmente erano intente in eforta- 
re que* mefehini con indicibil femore di diuo- 
zione alla tolcranza delle loro indifpofizioni* 
<d a fiflare i loro fguardi con viua fède nel pre- 
mio grandevcol quale il Signore auerebbe co- 
ronato per tutta V eternità la loro pazienza., . 
In queft* opere di carità la più fegnalata di 
tutte era fempre La noftra gloriofa Contcffa.* 
feiegliendo fempre per £b gì* infermi più ab- 
bandonati » e di male più contagio/o > a' quali 
con indicibil' ardore di carità ncttaua le pia- 
ghe putride , e fchifofej come s' aueflè feruito 
la medefima perfona^ di Giesù Crifto Reden- 
tore dell' anime > laonde in certe folennità ? ne' 
quali fi celebrauano i principali mifter; della vi- 
ra > epaffione di cfTo> folea ella maggiormente* 
infiammar^ nella carità verfo que'miferi» e nel • 
Giouedi Santo vi aggiungea la iauanda de' pie- 
"di 3 non folo a tutti i poucri dell' ofpidale j ma^ 
ancora a quanti ne veniuano; diftribuendo po- 
feia tra em quella poca limofina di quel tanto* 
che in tutta quella iettimana fanta aueua fottrat- 
to al fuo necclTario foftentamento . 

D* altri miracoli , che 7 Signore in quejlo temp% 
operi per le orazioni di Delfina . 

capo m. 

• I. /^VVantunque la diuota ContefTa fuflo 

fempre applicata a benefizio del fuo 
X 2 prof- 
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profumo; npn lafciaua però bene fpeflb di fc* 
pararfi d' ogni vmano commercio , per goderò 
per qualche tempo la quiete della iblkudinei 
e fpecialmentc dalla Paiqua di Rifurrezioft^ fi- 
n'alhf Pcntecoftc, nella quale per propria N *f- 
perienza fapea i Angolari fàuori, che fuolo 
commtinicare lo Spirito Santo a que', che ad 
effo fi degna chiamare. Per queft' effetto li fo- 
leua ritirare © nel Monaftero di Santa Croco 
mezza lega lontano di Gargas, &vna lega dal* 
la Città d' Atta , o in quello di Santa Catarina 
di detta Città > oue rinferrata in vna picciola , 
^ f ^ e poucra cella, oflcruaua rigorofo filenzio, ( i ) 
hvtìj ggp. ijfóu trattenendoli la maggior parte dei tempo dolce- 
70. mente con Dio eleuata in alti/Urna contempla- 

tone s reftando fpeffo rapita da' fenfi colle ma- 
ni alzate, egli occhi fìtti al Cielo, da' quali in 
tane' abbondanza feorreuano le lagrime, cho 
alle volte arriuauano a bagnare la terra > ouo 
/bua genufieffa . 

• IL Nè (blamente moftrò il Signore, quan- 
' to gli fufTcro grati quefti ritiri co* Spirituali fauonV 

de' quali di continuo la ricolmaua ; ma fi com- 
piacque altresì di confermarlo con alcuni mira- 
coli. Il Signor Giraldo dell' Illuftriflima famiglia 
Simiana molto diuoto della noftra Beata s'in- 
, fermò grauemente, e riufeendo vani li rimedj 
applicati, s'andaua per la violenza del malo 
pian piano confumando j perloche* rifolueronoi 
Medici di firlo condurre alla Terra di Gordc, 
1 si ?-.e* come luogo d'aria più ftlubre, ed affai prò- 

'Crtlj cat>,cit.foI. . ut-i- irr A 

7U porzionata alla di lui complcffionc: Appena pe- 

rò s'era allontanato dalla Terra vna mezza ]c-. 
ga, che fu fopragiunto d'vn mortai' accidente; 
onde ( 2 ) con preftezza lo portarono nel vici- 
\ no 
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y. . capo in; _ ?5 i# Vi 

no Montfterq di Santa Croce nella Camera, ouc 
Jbleafi ritirare la iéruà di Dio » e collocateli 
*per vn poco di tempo fopra il ppuero letticci- 
uolo> ou' efla pofaua le fuecfteuùàte Vrhémbrai 
dopo breue ripofo fi rizzò perfettamente guari- 
to . NeUUltro Conuento di Santa Catarina "de* 
ftinato parimente per rkiro delta Santa , attac- 
catoci, non fi fapendo ih qual modo, il fuoco i 
e ipargendofij lenza poterui dare rirrjedio 4 Ja^ 
fiamma * 
in cenere 
ua Delfina 

racità dell' incendio . 

III. Diuerfi altri prodigj andaua di conti- 
nuo operando il Signore per li meriti della fuà 
ferua j per, Tempre più manifeftare alla Yerra^, 
quanto ella veniflè fublimata nel Ciclo. Tra^ 
que/ìi a mio credere furono a/Tai fegnalati li fe- 
guenti : II fupremo Refidente della Prouen- 
za ritrouauafi già per lo fpazio d'anni die? 
ci ve flato con indrcibil' acutezza da vn doloro 
di te/, a» che nc'mefi di Gennaro, e Febraro no r 
abilmente fe gli accrcfceuano , lenza che mai 
gli giouaflero i rimedi, che le gli applicarong 
da' medici più cofpicui di quel paefc ? Jaondcjr 
per coniglio di effi lalciata la fua refidenza per 
la carica , eh' efercitaua , fi portò in Atta fua_> 
Patria , per far proua di riauerfi colla mutazio- 
ne dell'aria, che come natiua gliela fiprauano 
più falubre: non «andarono a voto, i Tuoi de/ir 
dcr;, per aueré pei fettamente ricuperata jla .pri- 
ftina finità, fe bene ciò feguifle non già per 
beneficio dell' aria'i ma per la fantità della no^ 
/ira ConteflTa* la quaJc^ portatali yn giorno, in 
cui T infermo, era più del'fulito aggrauato dal 

ma- 



Digitized by Google 



male, alla ootfa del fuo palazzo > per, chimere 
fecondo il ( Lio cofìume la limo/ina 5 quel figlio- 
le il ftrttlr la' di 'lei voce, fi senti ipinto da-* 
impili/i incerili a calar giù dal Palazzo per por- 
gerle il £ane colle fue proprie mani. S'afliflcT 
vmilc fc^ua di Dio, nel Vederlo, e dolcemente 
lamentando^ con cflb lui, gli diflTe: [ Signor 
Refidente per qual caufa volete efporre fenza-* 
he ce flit à la voftra falute. Io certamente non aue- 
rei auuto ardire 'di paffare per quefta ftrada* fe 
prcuedeua quello fuo incommodo . ] Mcntr' efla 
così J>arlaua , il fudetto Signore viè più accefo 
efi diuozione, chinò il capo per baciarle l'abi- 
to, dal che volendolo la Santa diftorre, raccò- 
gli colle fue mani leggiermente la tefta rcftitu- 
endogli l' intiera falute. 

IV. Venne in detta Città vna poucra donnar 
aggrauata d'vna incurabile fi/lola nel volto, che 
bruttamente difformandola , la rendeua a tutti 
abbomineuolc ; or vedendoci già difperata d* 
ogni vmano rimedio , che per fei anni conti- 
nui aueua al fuo male vanamente applicato , 
mofla dalla fama delle marauiglie crandi» cho 
Vdiua fàrfi dalla Santa Conte/Ta d'Ariano, fi 
condufiè alla poucra abitazione, ou'e/Ta alloga 
giana, Pefpofe la fua mifcria, eia pregò peri* 
amor di Dio a farle il fegno della Santa Croce 
fopra il fuo male , per effer ancor' efTa partecipe 
della f^ità da tant' altre in quel modo ottenu- 
ta. Ciò vdendo V vmiJiflima Delfina piena di 
confufione* ripigliò prettamente: [ o buòna don- 
na Vói vi /lete ingannata , elTendo io atta pih a 
farui accrefcerc il male, e renderuelo affatto in- 
tplerabile , che a liberaruenc; abbiate per ciò 
fede, non in me; ma nel Signore, nel cui no- 

; • * 
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ine vi benedico» che fpcro otterrete la grazia J. 
Così dcttdyòl^ndo/j la. ferua 4t Pio ritirarè il* 
infermi pagliata deftramenèe la di lèi mano Tel 9 
applico alla parte offcfa * recando in, quel pun- 
to medefimo perfettamente fina > con giubilo 
così grande del fuo cuore 9 che prorompendo 
in alce grida » incominciò, ad efclamarc 9 mira- 
colo , miracolo , lodato fia Dio dìo fon' affatto 
guarita . Si rinouarono a quelle voci le confuso- 
ni nel cuor di Delfina» e niente meno» the rfco- 
nofceflc fefteffarea di queir acclamazione* volle 
colle proprie mani prenderne la vendetta convn* 
afpriflìma difciplina . , ♦ 

.V. Ritrouauafi il Signor Canonico Dòn PjV 
tro Audenico, molto fuo diuotb ridotto dalla vio-; 
lenza di dòn sòqual' infermità 1 à.mariifefto pe-| 
ricolo della vita ; andouui a vìfitàrlo la Beata-»' 
Conteflà per V efficaci preghiere V che n'ebbe»' 
e trouato l'infermo deftituto da'fentiroenti, cj/ 
qua/i ridotto all'eftremoi gli lugger! alcuni bre-" 
ui ricordi atti a commouerlo alla compunzio- 
ne, e infieme alla confidenza* che 1 in quel piin-[ 
to fi deùe aiiere alla diuina clemenza» altro el- 
la non difiè, nè altro fu di bifogno, pecche if 
moribondo reftaffe rinuigorito nelle membra» 
fino, e fuori dall'imminente ncncólo; collaj 
frefTa celerità guarirono molt' altri da varie in- 
fermità , e fpecialmcnte da dolori ai teiU , da 
debolezza cftrema di membri* da pencoli del 
parto, da mortali cadute» da difperata fterilhà* 
ò col femplice tocco della Beata , ò coli* appli- 
car 9 ad c(ti qualche reliquia del velo, col qua- 
le ricf.priua il verginal fuo corpo; come il cu- 
riofb lettore potrà vedere preffodel P. Borei y nel 
iib. 2.cap.6. fol. jji. c iegucti delia fua ftoria. 



Ut libro m. 

Delfina fcuopre gP interni d? cuori % ajjifte allaJ 
~ ; 'morte dèlia Batonejfa M abile , e Ji rtferj/cc^ , 
%na illujlre apparizione dei B. Conte » 
e di cii> ch'operò nellaTcrra 
' di Cabri era. 
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I# À L1I miracoli* co' quali di continuo 
JL \ veniua Jlluftrata la ferua di Dio s* 
aggiunsero aljri non meno fopranaturali prodi- 
gi » P er própa più euidentc» e più loda delle/ 
di lei ammirabili doti > colle quali (i rcndea_ 
gratiflima a Dio: tra effi non e* il minóre? la 
prerogativa concertale di penetrare i cuori» ioli 
virtù della quale venendo vn giorno alla IIul, 
. poucra ca(a il Signor Claudio» Sacerdote-* 
4i molta pietà / e conferendo con cflà Pincen-^ 
aione» che aucua di monacare vna Tua nipote: 
quando credea ài doucr'efTeré dalla Beata lo-! 
dato* come quella che non pótea ricéueré con- 
folazione maggióre? che vedere V anime dello 
vergini allontanai dal Mondò? per foolarficoii 
fcrifto; la vidde fubito accender/i dardentiflt-' 
ino zelo v e che refili quafi vifibili sii arcani del 
proprio petto»' wc affai bene fi feorgeano le vi- 
olenze > colle quali auea egli indotta la Gioui- 
ne 'allo (tato rèlìgiofo» proruppe nelle Tegnenti 
^ f . parole, (i) [e che. Signor Claudio» auete voi 

Bertly cap.z.foL già rifoluto di rendere Religiofa voftra nipote? 

ttfj. 9 c di quando in qua vi fiere vfurpdta l'autorità» 

c padronanza » che '1 diuino fpirito tiene fopra 
Ù libero arbitrio delle fuc creature ? Non (ape- 
te voi? che (blamente didlò è proprio il chia- 
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mate alla Religione l'anime» alle quali vuol 
communicarc quefto fopraumano fauorc? Io v* 
afficuro, che fe non defiftete da si fatta rifolu* 
zione, farete teucramente caftigato da Dio ] Ri- 
mafe a tale riprenfione ripieno di confufiono » 
c roflòrc quel Sacerdote '» ed auuedutofi del • 
proprio errore» lafciò la Nipote nella fua li- 
bertà , per fciegliere lo flato, al quale Dio V a- 
ticrebbe chiamata . 

II* Effetto parimente di quefto lume diuino 
fu Tefortazione eh' ella fece ad vn certo Reli- 
giofo » che fi trouaua oltre modo afflitto d' al- 
cune inquiete > ed importune diffrazioni » ed a- 
riditi » che patiua nell'orazione » per le quali 
auea rifoluto lafciarc quefto fant' efercizio » con 
predirgli di vantaggio la fua futura quiete ( 2 ) 
[-mio caro Padre (così ella parlò) in niflun-> ^^^A./j. 
conto douetc tralafciare Fefercizio della fanta 3 i 7 . 
meditazione per sì fatte freddezze » ed inuolun- 
tarie diffrazioni» che in eflb prouatc, ed accio- 
che rendiate più fruttuofo quefto voftro difgu- 
(lo) io vi configlio» ch'ogni volta, che vi fen- 
titè oppreftb da sì importune molcftic , voltate 
la voftra mente al Signore, e con tutto V affet- 
to del cuore con profonda vmiltà gli diciate: 
[Signor mio Gie*ù Crifto giacile la mia anima 
non fi confola trattando con voftra diuina Mae- 
ftà , giufto è , che .uè meno fia confolata dal 
Mondo» onde amati/limo mio Redentore eoa.» 
tutt'il cuore rinunziò ad ogn' altro follicuo»che 
non venghi da voi ; e cosi facendo ben prefto- 
prouerete, quant 5 c foaue il Signore . ] come infit- 
ti fuccefiè, poiché incominciò con tant'abbonda- 
za a guftare neir orazione le celefti dolcezze» che 
per Jo ftupore gli parca d'effere fuor di fe fteffo. 
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III. Non ottante però che Delfina ritracflo 
sì copiofi frutti di benedizione dall'Anime» clic 
acfcflì facctiano ricorfo» afpiraua nientedimeno 
fempre a più rigorofa folitudine» temendo j che 
gli applaufi» e Angolare ftima» che di effa tutti 
faceuano» per gli ftupendi miracoli» che Dio 
per li di lei meriti operaua > non le cagionaflc- 
ro nel fuo Spirito qualche vana compiacenza* 
Ma quello che più d'ogn' altro motiuo la fpin- 
geua ad vn totale ritiro* fi era il veder/ì tal vol- 
ta vifitata dalla più fiorita nobiltà d'Atta cotu . 
quelle dimoftrazioni d'onore» che fi doueano 
alla fua nafcita » ed alle fue infigni virtù . Pro- 
curaua ella con tutto lo Audio di sfuggire sì 
fatti incontri» e quando non potea farne di me- 
no d'accettarli» vfaua ogni diligenza» ed indù- 
Aria» perche le vifitefelefaceflerofenza corteg- 
gio» e non altrimente» che ad vna pouera» c 
miferabile creatura » quaP ella fi profeflàua » co- 
me infatti fece fentire al Signor Conte Raimon- 
do d' Agoult fuo ftretto parente » che defidera- 
ua abboccarli con efTa lei » nella forma » cho 
conueniua al fuo flato; con dirgli per mezo del 
gentiluomo» che le fece Tambafciata» eh' eflen-* 
do rifoluto di fauorirla» fi compiacele almeno 
di portar/i da eflà priuatamentc » e fenza cor- 
teggio» al che vbedì quel diuoto fignore per 
non contri/lare l'animo della ferua di Dio» o 
re/lando molto fodisfatto delle di lei faggierif-' 
porte 5 che gli diede fopr' alcuni dub; affai rile- 
uauti>/i parti confolato dalla fua fanta non me- 
no» che dolce conuerfazionc; laonde d'indi in 

£oi T ebbe fempre in concetto di gran fcrua di 
Ho. 

IV. Si rifolfe finalmente di dar* efecuziòno 

air 
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all' interni mouimenri dell'amata ritiratezza di 
Cabriera; ma prima di partire le parue ritirarfi 
per qualche tempo nel Conuèrito di Santa Cro- 
ce 5 oue mentre , che con quelle fpofe di Cri- 
ùo attendeua' a ferulre il fignorc, feppc, cho 
la fua amata difcepola Mabile Simiàna, di fo- 
pra da noi mentouata, ne ftaua grauemenre in- 
ferma . A taP auuifo non potè ccntenci Ci la. fua 
carità» di non correre a vifitarla, ed afliftcrlo 
nel Aio paflaggio all'empireo. Alla di lei prefen- ( $ ) 
za T inferma BaronefTa fi rinuigorì (3) talmente-» Ecrc! J ™P>4- fa- 
nello fpirito, non meno, che nel corpo, cho J ° 2 ' 
parue dal tutto guarita, mantcnenHofi in quefio 
lèato per lo fpazio di quattr'ore fpefe in dolci 
colloquj colla fua diletta ciac/tra, e prepara- 
meli ad vna fanta morte, che feguì poco do- 
po, animandola fin' all' vltimo Delfina con fa- 
luteuoli ricordi, ed orazioni adattate a quel paf- 
fo , all' iftefli giufH tremendo; nè lafciò il fignore 
di mofirare agli aftanti la gloria, alla qualo 
eri la diuota BaroncfTa trasferita, col riempire 
il di lei fagro volto d'vn celefte, e giocondo 
fplendore. Segui quefto felice trnnfito l'annodi 
no/tra falute 1339- Il di lei corpo fu fepolto in 
Atta nella Chiefa di San Francefco,di cui era-> 
ftata perfetta o(Teruatricc , di rimpetto all'ai- 
tar maggiore nella parte dell' Euangelo* nel fè- 
polcro dell' Illuftriflìma cafa Simiana: nè di mi- 
nor' efficacia a farci conofeere i meriti di qucfU 
infigne matrona, ed inficme afficurarci viè più 
della \nerginaJ pudicizia d'Elzcario, e Delfina-»» 
fi è la. Tifiòne, colla quale fi degnò il Siguoro 
raflTerenarerla; di lei mente alquanto turbata vn 
giorno tra l' altri fopra il modo , col quale i 
noftri Beati Spofi fi fuffero potuti mantenere* 

Y z dal 
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dal tutto illèfi, non ottante re/fere flati affli 
me molt* anni dormendo in vn mcdefimo letto . 
Era appunto il Giouedi Santo dell' anno , nel 
(4) quale refe pofcia lo fpirito al creatore» (4) 

tmhc&AJU. ^ uan . do trouandofi alla Chiefa di San Francefco 
jjp, d'Atta contemplando li mifterj, che in efTo cc«* 

va t iitig.óda».cìt. lebraua Chiefa Santa» fentiflì all' improuifo com- 
cd altri di jopa muouere lo fpirito con tal' impeto, efoprabbon- 
au danza di dolcezze diuine, che reflò alienata da' 

fenfi, ed aflbrta in vna dolcifllma eftafi col cor- 
po eleuato molti palmi da terra , colle ma- 
ni ,,c cogli occhi fifli verfo del Cielo, man- 
dando fuori del volto vn giocondiffimo fplen- 
dorc, perfeuerando in talfito fin'al fabato fan-* 
to con grandiffimo concorfo di gente , che a ta«* 
Je fpettacolo fpafgeua teneri/fime lagrime di 
compunzione. Narrò pofcia al fuo ConfefToro 
ciò, che'! Signoresca compiaciuto manifeftar- 
Je in quel ratto, che fu il certificarla della pu- 
rità d'Elzeario, e Delfina, col rapprefentario 
il Beato Conte in vna belli/lima, e dclizioùu 
campagna circondato da vna moltitudine di bel» 
li/limi giouani , che per la chiarezza, e fplendo- 
re loro pareuano tanti folii ma quello, che di 
gran lunga auanzaua tutti gli altri era Eizea- 
tìo, il quale, come capo di quella beata mol- 
titudine, veftito d'vna verte d'immenfa chia- 
rezza portttua con rara maeflà vn ftendardo 
bianco più che la ncue, aJla mano: mentre^ 
Mabile ftaua godendo vifta tanto gioconda al- 
la fua anima, Tenti vna voce, che le dillèr f Ma- 
bile, non più dubitare della verginità d'Elzea- 
rio; quefto prodigiofo fpettacolo non per altro 
ti fi rapprefenta , fc non per leuar via dal tuo 
cuore, l'agitazione, eh' aueui della purità da^ 

lui, 
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lui cu/Iodica nei matrimonio* Egli è tjuel Gfi> 
uinc > che tu vedi il primo in quella moltitudi- 
ne di Vergini, il quale pe'l modo fegnalato* con 
cui feppe conferuarfi puro colla fua fpofa , s' è 
compiaciuta fua diuina Macftà cofìituirlo capo 
nel coro de* Santi Vergini nella gloria dei Pa- 
radilo . ] che però da quel punto la dino- 
ta Baronefià non {blamente fi tolfe dalla mente 
ogn' ombra di fofperto contrario alla vcrginal pu- 
rità d' Elzeario , e Delfina ; ma ne diuenne fer- 
lientiflima bandi tricc 

V. Terminato» ch'ebbe Delfina Vy Scio ài 
carità colla fua diuota , e feruente difcepola , li 
trasferì a Cabricra nella fua angufta, c pouc- 
ra cafuccia > oue fproueduta d' ogni vmano fu£ 
lìdio ( ricufando etiandio la limofina offertalo 
<ia molti fignori) era interiormente confolata_# 
dal Signore con dolcezze di Paradifo, ftandofene 
quafi del continuo aflbrta in Dio 3 ed vnicamen- 
re intenta nella contemplazione delle cofe ce- 
lefti.Non potè nulla dimeno riufcirlc piena- 
mente il dilegno della fua totale ritiratezza* in 
maniera 3 che ancor' in quel folitar/o > ed abbiet- 
to tugurio non concorre/Fero diuore perfonc > per 
aiuto j e follieuo nelle loro neceffita si dell'A- 
nima, cerne del corpo. ($) Vna di quelle fii 
la /Ignora Maria d' Euenes* moglie del fignor ( 
Giraldo dell' Uluftrifiima famiglia Simiana > cho 
vi li portò 5 per cflèr guarita d' vna pericoloiif- 3 * 
Urna infermità, eh? le faceua naufeare ogni for- 
te di cibo* com' anche per conferirle lo irato 
della fua* anima , per lo paflàto aflài immerfa^ 
nelle vanità del Mondo > per auer confumata^ 
gran parte delle fue copiofe ricchezze in felU- 
xu> comedie* ed in altre ieggierezze* fpenden- 

do 
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dò primi é' vfcirc da cafa tre » e quattr* ore al- 
lo fpecchio* per aggiuftarc il Aio affettato ab- 
bellimento > e col caricar/idi preziofe gioie» per 
maggiormente tirar a le gli occhi fle'curiofi. 
Giunta quefta Dama più inferma nelJ' animai » 
che nel corpo > al poueriflimo albergo deJla fer- 
ita di Dio, non ar'diua comparirle d' auanti cot- 
ta cofeienza macchiata da tante vanità > e leg- 
gierezze» pcrloche fi fece chiamare il confeflbrc 
per renderfi monda dalle paffete colpe col mez- 
zo della facerdotar affoluzionei ma perche per 
quante diligenze vfaflè» hoji le riufeiua di ri- 
cordarfi ne delle circoftanze d'effe* nè del nu- 
mero ; confidando nella bontà di Delfina cotij 
oliremo dolore » e confufione fi fece condurrò 
alla di lei prefenza : oue appena T ebbe rimira- 
ta 1* illuminata Conteffa» che leffe nel fuo inr 
terno con celefìe » e fopra vmana chiarezza tut- 
te le fue colpe 3 ed il fuo graue roffore» e dis- 
piacere» col quale iui s'era portata ; che però 
compatendo al di lei miferabile flato con grand* 
affetto* ed allegrezza corfe ad abbracciarla » o 
dopo efferfi ritirate dagli altri incominciò a con- 
fortarla» ed a voler confidare nella mifericordia-» 
del Signore» il quale T aucrebbe perdonato tur* 
ie l' òffefe > fc da vero cuore Je deteftaua* indi 
i' effigerò V inganno » e cecità degli amatori del 
Mondo 5 e'1 rigorofo tronto» che douranno vii.» 
giorno rendere nel Tribunale diurno; la ftretta» 
c graue obligazione* eh' anno fpecialmente i 
Crifliani di mantenerfi, puri > e lontani da'dilet* 
ti fenfualij e di render la loro anima degnai 
abitazione dello Spirito Santo» il quale medi- 
ante il fagro Battefimo fc Taueua confegrata per 
fuo tempio; da quelli c Umili fpirituaii ricordi 

prò- 
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profttfel coni celefte feruore, reftò talmente! coih* 
punta quella inferma, é vana fignora, e sì fàt* 
tamenre illuminata parendole di vedere camo* 
in (erfiffimo fpecchio. tutte le fue federatesela 
che foprafatta dal dolore proruppe in dirottiift- 
mo pianto? e'1 giorno fegriente feccvna, confef- 
fione generale sì efatta ? che ricordofli delle più 
minime efreoftanze , e con sì efficace contrizio- 
ne 5 che parcuaie di non poter dubitare delia-, 
riceuuta giuflificazione , refane certa quafi nien- 
te meno , che della fanità corporale , che per 
interceffione della fua liberatrice riceuè poco do- 
po dal male, che per giudizio comune de' Me- 
dici era di'^ia dichiarato incurabile. 
. VI. Per lo fteflb motiuodi carità, pe'i qua- 
ici Delfina taluoka pofponea la propria fodisfa- 
2ione di viuer fola a fola con Dio , per riceuer 
le vifite de' neceflitofi del fuo male fpirituale, fi ri- 
conobbe obbligata a partirfi da Cabriera per im- 
pedire i dani grauiflimi, eh" erano imminenti nella • 
Contea di Prouenza per le mortali nimicizie, che 
regnauanotra il Conte d' Auellein e*! Conte del 
Salto con diuifione della nobiltà in due fazioni, 
e feguito numerofo di popolo per l'vna parto 
e per l'altra, tanto che vfeite di già in canapa^ 
gna formauano due confiderabili eferciti; fapu- 
tofi dò da Delfina fpinta dall'incendio di ca- 
rità, che Jc brucia ua nel petto > lenza veruno 
riguardo uè alla debolezza cagionatale dall' af- 
priflimc penitenze, nè all'infermità, dalle qua- 
li d trouaua trauagliata , fi parti per Cauaillo- 
ne, oue trouauanfi i Conti fudetti, a' quali fu- . 
rono di sì grand' efficacia le di lei periuafiuo, 
ch'entrambi furono Soddisfatti; c contenti di ri- 
mettere le loro prctenzioni nella fua prudenza > 

ed 
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ed arbitrio. E'1 giorno feguentc replicando cl« 
la ad inculcare di quanti mali fìz caufa la guer* 
ra > ed i beni innumerabili della pace* fece, che 
li Conti depofte V armi, s* abbracciaflèro V vn V 
altro con allegrezza indicibile di tutta quella^ 
Contea > e diueaiffero amici • ✓ 

Cbiamata^alla Regina Sancia » /t tras£e~. 
rijcc in N apolt\ oue opera 

co/e Jlttycndc* ~ . > 

CAPO W 

I. T^Alla. Terra fudetta di Cauaillono 
JL/ portofli Delfina in Atta con difègno 
d* iui terminare i fuoi giorni > parendole > che le 
graui fue infermità le prefagiffero pro/fimo il fuo 
felice tranfito; l' effettuazione però del concepì- 
( i j to difegno > le venne diftolto dalla chiamata-* 
Bz9u.he.cit. uè ch'ebbe dalla Regina Sancia > che a grand* iftan- 
sn.iw.$.9.(? 2a J a voile in Napoli. L'occafione di quefta^ 
c J4 J,\; tj, chiamata fù la morte del Religiofiffimo Rè fuo 

S. Anton in. Hi» r r . r . . ... 

fior.par.i.tit.14. conforte* fegiuta nel mele di Gennaro dell anno 
r<7/>.9.$. 16. 1343 . con pianto ( 1 ) vniuerfale di tutto il Re- 
Frìj'on. Ub.i.i* g no per le lue fegnalate qualità; per le quali il 
vldin V ] hc P ht Pctrarca non dubitò d'afferire > di poterfi ragio- 
adan. 'in* $• neuolment' applicare quanto fcriflero gli Anti- 
11. èr 1544. S- chi fcrittori di Cefarc Augufto; particolarmcn- 

te circa V altezza del fuo intelletto> e profondi- 
Cr7mcb diT™*- r * ^ a P crc; talenti tutti tenuti da efTo in pregio 
ccfc9lib.B.caf. molto maggiore» che io ftefTo reale diadema; 
i S .$.24.f 49-s.i. onde foleua dire» come fcriue Giouan Villani, 
temerne Jficr. chc pjfc t uona VO gii a fi priuarebbe del Re- 
fiopcht.hb.i. g no , chc dc jia fcknza . Morto dunque querto 

fegnalato Monarca » c fepolto nella Chiefa del 

Mo- 
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Monaftcrò del fangue di Criito in Napoli coIK 
abito del Terz'Ordine di San Francefco* al qua* 
le viucnte s'era arrollato* la Vedoua Regina-.» 
pregò viuamente la Beata Confetta* che fi com- 
piace/fe trasferir/i a Napoli per fua fpiritualo 
confolazione * e profitto. A qual chiamata fa- 
cendo ella ricorio all' orazione* per accertarfi del 
diuino beneplacito» e refane certa per interna^ 
ispirazione j rkeuuta appunto dopo la communi* 
cne» che fece a quefto effetto » niente curando 
la propria falutc» e folo rinuigorita dalla for- 
tezza della carità * che fuppliua V impotenza 
della fua debojczza* fi pofe in viaggio verfo Mar- 
figlia» per indi trasferir/! a Napoli. lui mag- 
giormente la volle Dio confermare del fuo com- 
piacimento , neir intra prefa rifoluzione con vii* 
in/igne miracolo (a.) d'vna pouera donna ftrop- Bc J^ 6 . f , u 
fu d ambe le gambe* la quale nel panare* che 3J7- 
fece Delfina* piena di viua fpcranza* e fiducia» 
fi pofe il di lei abito deuotamente fopra del ca- . 
po* Applicando l' Alti/fimo* perche fi degnarti . 
perii meriti della fua ferua di confolarla collaj 
bramata falute* come infatti nello fte0b tempo 
ricuperò* gridando* in fegno della riceuuta gra- 
zia * ad alta voce : miracolo ; lodato fia Dio * e 
quefta finta Dama : e feguendo immaritenento 
a far conofeere tali voci a' quanti furono fpetta- * 
tori del prodigiofo fucce/To* folo Delfina preli 
da efTe motiuo d* vmiliarfi* ed auuilirfi nel col- 
petto del fuo amato Signore* dolcemente con^ 
eflb lui querelando/i » afiligeuafi* perche non la 
fcuopri/Te al Mondo per quell'indegna* cheera^ 
II. Profcguì pofeia ella il viaggio* e giun- 
ta alla Corte di Napoli» non è credibile la-» 
gran compunzione * che causò negli animi * di 

Z quan- < 
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quanti la rimira uano macilente» ed eftenùata-, > 
coperta di pouero facce*, che la rendca vn vi~ 
no ritratto d' auftera mortificazione, nel quale 
fpecchiandofi mokiflimi de' peccatori più oftina- 
ti, fi mutarono in cfemplari di penitenti non 
mancandone di quelli, che dato libello di repu- 
dio alle ricchezze, ed onori , che o* pofiedea- 
no , o potcuano fpcrare dal fecolo , veftirono 1- 
abito del Terz' Ordine, diuenendo difcepoli di 
Delfina : Parea in fomma la Nobiltà di Napoli , 
e fpecialmente quei della Corte, diuenuta viu 
Santuario di virtù Cri/liane, dalla quale fi dif- 
fòndeua nel rimanente della Città effetti copio- 
fiflimi di pietà:, e perfezione • Qui però batterà 
far fpecialc> ricordo della Vedoua Regina San*- 
eia , per compiacere alla quale crafi la ferua dei 
Signore portata in .Napoli* per ritrarne quel 

Marcò MVifbo- & vmo > c,ie or ora diraffi» 
ma Jee.dt.nL 2. 111 ' Non # potè* quefla gran Principeffiu 
€ap. 15.S. i.cap. <liftàetar giamai dalla di lei con uerfaz ione, sì 
17.$. i.cap. 24. grande era la dolcezza , colla qual'ella parlaua 
Zt2\ S ' u > delle cofe 'del Cielo ; e la grauità delle rifpofte , 
cn. i$42.§.9.ér che daua a club; , che la dinota Regina beno 
§• 1. à' {petto le proponeua > dal che ne nafceua in efii 
1245- vnafomnia prontezza d-efeguirc i falutcuoli eoo» 

l^iiSZ* figli della medefima , Squali a publica vtiltà 
i^', 5/ jV* vi (ti la fabbrica^ 3) di cinque monafierj di Rc- 
>^44- $• 10. & ligiofe Scalze della prima Regola di S. Chia- 
to' ra> ^quattro in Napoli, cioè di S. Croce, di S. 

CaHìl'parplr Maria Maddalena , di S. Maria Egiziaca, e del 
inCicm.vL* Corpo di Crifk> , oue come d'ogni altro il più 
S. Antonin. loc. magnifico in decorfo di tempo viflcro più di du- 
<it.adan. cenro Suore , rette da cinquanta Frati di S. Fran- 
l7 " cefeo abitanti in vn Ofpizio contiguo > e l'altro 

con titolo di §• Chiara in Aix nella Proucnza, 

Href- 
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JSrefJè pur a perfuafione di Del/Ina tre Conucn- 
ti per i fudetti Frati, vno nella mentouata Città, 
il fecondo nel Monte Santo di Sion, impetrata- 
ne la facoltà dal Soldano, ed il terzo nei luo- 
go, oue fu fcpolto il Neftro Redentore E per- 
che la diu ora Signora di già molti anni primju 
della morte del Rè Aio marito > era/i veflita del- 
T abito del Terz' Ordine del P. S. Francefco, fen- 
za che d'indi in poi curaflc di /portar fegno ve- 
runo di Principclla regnante: ncll' erezione de* 
Monaftcr; fudetti volle ancor efTa approfittarfe- 
nc, eleggendo lo flato di vita.clauftrale in quel- 
lo di S. Croce in cui profeiTò.la prima Regola»» 
di S. Chiara con vnavmiltà fi profonda , cLo 
impetrò dal P. Fortanerio VeiTalij, allora Gene- 
rale dell'Ordine, con precetto di finta vbbidi- 
enza , che in auuenire da tutte le Suore , e Rc- 
ligiofi fuoi fulle chiamata col femplicc nome di 
Suor Chiara, da lei eletto nell'offerta de' facri vo- 
ti, e che douendofelc fcriuere ncll' occorrenze 
della Comunità, o in altra occasione fe le delie 
il titolo pur di Serua delle Religiofe di S. Chia- 
ra, come poi s'offerirò» farebbe qui necc/Taria 
Angelica penna ad efprimere il gaudio di Del* 
fina nel vedere in vna Principefla sì grande rif- 
pJendcre le più fegnalatc virtù, colle quali giun- 
fe alla cima della perfezione religioni in Vn fol 
anno di vita clauftrale, lafciado efempj molto ec- 
cellenti della fua orazione, digiuni, mortificazio- 
ne, e filenzio , che fi crede piamente, efferfene 
volata al Cielo fra maggiori Santi dell' Ordine. 

IV. Intanto il Signore con altri miracolo/i 
prodigj illufiraua in quella Città Ja fa ntità della 
fua ferua Delfina, viepiù confermando rutti quc% 
che alla di lei imitazione s'erano dati ad vnso 
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Vita più penitente , c perfetta. Tra quéfti fi na£ 
- ra Ja Santità miracolofamente reftituita ad vna 
certa Damigella della Regina Sancia, chiamata 
Giouanna di Mileto, che opprefla da febre ar- | 
dente daua molto di dubitare della fua falute , 
perloche rifoluta d' applicar/i a' rimed; Spirituali» 
giachè i temporali non le giouauano, fece fu p- 
plicar Delfina , perche fi cofripiacefle di vifitar- 
la. Andouui Tvmile ferua del Signore , c do- 
po efTerfi trattenuta coir inferma in alcuni diuo- l 
ti 5 e feruenti difeorfi, nel volerfi licenziare pre- 
fela per la mano. Mirabil cofal non altrimente» 
che fe quel tocco fufTe efpre/To comando, al ma- 
le, che fi parti/Te» ceflTò all'inferma ìm man- 
tenente la febre i nè meno follccitaftì la parten- 
za d'vn dolore fieri/fimo di capo? cheperlo fpa- 
zio di cinque anni continui auea tormentato vn'al- 
tra Dama d'onore della ftefla Regina, diucnueaJ 
priua c della vifta, e deirvdito a cagione di quefto 
male, fubito che vifitata dalla Beata Contefla 
c d'animata a confidare nella pietà del Signore^» 
nel licenziarfi da effà , le riufeì di farle pofare 
fu'l capo addolorato le di lei puriflìme mani . 

V. Or impiegatafi Delfina in quefìe virtuofc 
azioni a prò dell'anime, paruele d'auer fodiF- . 
fatto a baftanza a' pij defidcrj della Regina , a 
per dir meglio, di Suor Chiara > prefo pertanto 
da efla congedo non fenza lagrime di tenerezza, 
fparfe dall' vna, per douerfi fcparare dalla fua>» 
cara Maeftra, e reftar pnua de'fuoi faluteuoli . 
ammaeftramenti , e dall'altra nel vederti ringra- J 
ziata dall' vinile Principerà , per le fatighc per 
amor fuo foffcrte nel viaggio, e per Ta/fiftenza^ 
predatale in abbracciare, come fece, quel rigo 
rofo Iflitutoi fece ritorno in Atta, oue trouofli 

così 
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così eftenuata di forze da' patiti difag;, c daK 
le continue aftinenze, che fà neceflitata ad am- 
mettere la commodità d' vna fedia , appreftatalc 
dal Conte fuo Cognato , per farfi cosi portaro 
alla Chiefaa o altroue fecondo richiedeua il bi- 
fogno ; fempre però chefe ne douca fcruire, era 
grande la ripugnanza* ch'ella prouaua, per pa- 
rerle di far ritorno altra volta agli agi del fe* 
colo* nè vna tale permiflione punto la rallenta- 
ua dalle confuete fue aufterita, e dall' efercizio 
continuo dell'orazione, nelh quale riceuea vigo- 
re? e forza affai più grande, che non era la de- 
bolezza del fuo corpo, per infiammar fe fteffa» 
c gli altri, col mezzo de'fuoi efficaci, e fanti 
ammacflramenti, e difeorfi. 

Vi* Quindi non era ordinario il frutto , che 
n? ritraevi da que', co'quali auea occafione di 
fratture, ficome ne lafciarono teftimonianza de- 
gna di fede Gioanni Sabrano Signore d'Ansòis, 
e Nipote, del Santo Conte, che (4) abbracciò 
vna vira affai penitente , per auerli Delfina let* 
ti nel libro della fua cofcienza,e manifèftati con ^5 
ogni diftinzione i peccati, de' quali era aggra- Ecrcljcap.i*fol. 
uaco> come anco alle parole della ferua di Dio 389. 
attribuì Monfignor Bertrando Vefcouod' Atta la 
propria emenda di varie leggierezze non con- 
ucneuoli alla dignità Vefcouale, e l'efemplari- 
tà della vita, alla quale fi diede da Zelante Pa- 
flore ; e la fignora Cecilia Vafiane Dama di gran 
nafeita, e di Angolari talenti, la quale s'inuaghì 
talmente dopo la morte del marito de' preggi 
della caftità vedoutle , deferirti dall' energia di 
Delfina, che non fu poffibile indurla alle fecon- 
de nozze, quantunque ne venifTe richiefta da> 
Pcrfonaggi grandi > e ad ella non inferiori nel- 



v 
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lò fplcndo'r de' natali* facendo in mani del Ve£ 
couo già di fopra detto, voto di perpetua cafti- " 
tà, ed' vbbidienza, vnitamente con molte altre 
Dame delle principali, che con efla lei riceuet- 
tero l'abito nel Monaftero di Santa Catarina.,, 
e perche quella Signora in decorfo di tempo die- 
de pian piano luogo alle fuggeftioni, ed irffidie 
del Demonio j che voleua ritrarla dal feruizio 
del: Signore , ne fu /edotta a fegno , che di già 
andaua penfando il modo , con cui potefle ri* 
tornarfeneal fccolo, da lìiun'altro oftacolo rite- 
nuta , in efeguire sì fatta rifoluzione , - che dall' 
vmana vergogna , e rofTore: per fine ii compiac- 
que il Benignifllmo Signore che la ùnta, Mae- 
ftra Delfina, che indotta Tauea alla facra pro- 
feflione di Monaca, l'animafTe altresì alla pcr- 
feueranza finale , come in effetto facilmente lo 
riufeì, poiché portatafi ella vn giorno a vifitarla, 
le fcuoprì con lume celefte lo flato della fua a- 
nima, efaggerandole quanto graue colpa fu (le 1* 
apoftafia, nè mai de/ìftette dal fuo fcruorolb 
difeorfo, fin che non la vidde proftrata a terra» 
con vera , e cordial compunzione, deteftar la con- 
cepita infedeltà al fuo Dio, e Spofo Celefte, in- 
di promettendo fermi (lima coftanza nella ùntiu 
vocazione? già mai da erta fi feoftò, fin che vide. 

VII. Dal frutto fpirituale, che raccogJieua., 
Delfina dall'anime de'fuoi amoreuoli, e piùco- 
nofecnti» li come ne cauaua motiuo di vmiliarfi 
al cofpetto diuino, come quella, che ftimauafi 
indegna di feruir d'iftromento a condurre anime 
al Cielo, chiamando/i bene fpefib ftonofeente, 
ed indegna delle grazie riceuute dal Signore, 
così fe le accrefceua femprc più l'ardore d'ap- 
plicarli al benefizio comune, e particolarmente 

di 
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di quelle j che viueuano ne'&cri Chio/lri a Dio 
confegrate, laonde ogni qual volta prouaua qualr 
eh' allegerimento degli acuti dolori, che ineejp- 
fantemente patiua, parendole cfì viuer oziofa^> 
fe non s' impiega flè in opere di carità, fi tra£* 
feriua a Monafterj delle Religiofè, e con graiL» 
femore di fpirito difeorreua con efle loro del dil- 
prezzo delle vanità del fecolo, della fuga delie 
conuerfazioni colle perfone del Mondo, della-» 
cuftodia della purità a Giesù Criflo loro fpofo 
in perpetuo offerta , e cofe fimili , tutte propor* 
zionate allo flato monaftico , efortandole a pre* 
ualcr/I come di refugio perTofferuanza di effe, 
delle fagratiffime Piaghe del Redentore, ficuro 
di ritrouarui ogni ditela ne'gli aiTalti del comu- 
ne nemico. . 

Vili. Qucfti faluteuoli ricordi rende afi in gui- 
fà efficaci dalla grazia del Signore, che molto 
di effe in breue fpazio di tempo giunfero a fla- 
to d' eminente virtù , e fantità , communicando 
lo Spirito Santo per i meriti della fua ferua jie' 
loro cuori non men'accefo defidcrio, e feruore 
di fpirito di poter imitare la vita Angelica di 
Delfina di quello auea conceduto alle prime fe- 
guaci della mede/ima. Tra queflc le più fegna- 
late, che fiorirono nel Monaftero di S. Catarina 
furono fuor Cecilia ( 5 ) Alemana , e fuor Ceci- 
lia Vcnafque , nelle quali per gli ottimi configli ^ $ ^ 
della ferua di Dio, fi eccitò vn' amore sì grande EorcJScap.i.fai. 
della pouertà cqangelica, che la prima, non e£ 
fcndolc permeffoil mendicarfiil cibo perlaCitr * ; • 

là , faceualo in fuo nome cercare da vn' altra-» 
Donna, pigliando di quel tanto, che queflatro- 
uaua per limo/Ina , il neceflario, per miferamen«r 
te foftentare la vita > e l'altra vincendo fe fle(Ta> 

ed 
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ed ogni vtnano rifpettocon indicibile virilità cn« 
trando in refettorio » mentre l'altre monacho 
fedeuano alla men fa, andaua chiedendo loro del 
pane in limo/ina » del quale poi affai parcamen- 
te cibauafi; ma nel Monaftero di Santa Crocei 
la più (ingoiare fù fuor Bodouina d'Atta, hu 

Zuale» benché fuffedi fangue molto illuftrevol- 
: metterli nel numero delle Conuerfe » impic- 
gandofi con fomraa edificazione di tutte V altre 
Religiofe ne 9 più vili minifterj della Comunità» 
nel qual vmjTvflìcio perfeuerò Canta* e confian- 
temente, finche refe lo fpirito al Creatore» 

< 

Viene in Auignone , per follecìtarc la cano. 
nizazione del Beato Conte , e ciò 
che operò nella Fortezza 
d' Ansòis • 

C A P 0 Vh 

I. Orreua V anno ventefimo quarto do- 
VjI po la morte d* Elzeario» quando i 
flati Generali della Prouenza vedendo» che Sua 
Diuina Maeftà con nuoui prodigi e miracoli con- 
tinuauaad illuftrare il di lui fanto Sepolcro, ri- 
foluerono di profeguire la caufa della fua ca- 
nonizazione ? ed' a qucfto effetto deputarono per 
ambafeiatori a Papa Clemente Sefto > che allora 
Ci) rifedeua nella Città di Auignone» ( i )il Vefco- 
BoMj ufn vfoh ll0 rfi Scnnès, ed il Signor Giraldo della nobili/fima 
J7J# famiglia Simiana, co'quali accompagnofli Delfina» 

ne t rouandofi» ch'efla fia /lata a ciò indotta dall' 
altrui impulfo» è da credere» che ciò faceffe mofla 
da ifpirazione del Signore» fenza la quale difficil- 
mente aurebbe abbandonato l'amata fua folitudi- 
ne. II. 
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II. Giunta in Auignone la fcrua di Dio, fìr 
Tubito introdotta air vdienza del Pontefice, pri- 
ma che vi ruffero ammeffi gli Ambafciatori > dai 
quale fu accolta con indicibil benignità per lsu 
fama , che già s'era fparfa per tutto quel pae* 
fc, delle fue rare virtù, c de' miracoli, che '1 Si* 
gnore per fuo mezzo faceua . Pro/Irata ella con 
vmiliffimo offequio a piedi di fua fantirà , riue- 
rentemente V efpofe il motiuo della fua venu- 
ta , eh' era di fupplicarla a degnarli di feconda- 
re alla pietà di tutti i Notili» e Popoli dclla^ 
Contea di Prouenza 3 e de* Reggi di Napoli, e 
Sicilia , che vietamente bramauano il profegui- 
mcnto della caufi della canonizazione del fna 
Spofó Elzeario , per la quale s'erano di già co- 
minciati i procelli di ordine di Papa Gioanni Vcn-* 
te/imo fecondo fuo PredecefTorc . Gradi il Pa- 
pa la fupplica, e promife ogni fuo autorciiole 
patrocinio » ed afliftenza per i' intento brama to. 
Prima però di licenziarla volle far proua della 
fopraumana fapienza, perlaquale, come gli era 
flato lignificato , era ella tenuta in gran conto 
da' famofi Teologi , che aueano con efTa fccodil- 
corfo . MofTele per ciò var; dubbj della facra^ 
Teologia (2 ) fpecialmentc fopra J'inefFabil Mi- 
ftero della Santiflima Trinità , a* quali rifpofo 
la Beata Contesi con tanta facondia di parole, 
c còn tanta faciltà, e chiarezza, che '1 Vicario 
di Crifto> e tutti coloro, che vi fi trouarono 
prefenti , reftarono oltremodo ftupefatti , ondo 
nel di feguente.nel riceuer* che fece gli Am-» 
bafciatori> di/Te in publicoconcirtoro, com'egli 
non auca mai intefo parlar Teologo con tanta-* 
profondità di fentenza , nè con tanta chiarezza 
fopra i siiftcrj delia noftra Santa' Fede > coru 

A a quan- 
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quanta ne auea vdito difcorrcrc la Contcfla d'Ari* 
ano; fegno, che fufle ammaeftrata dallo Spirito 
del Signore 5 il quale gli diede vna luce tanto 
fopranaturalc , e foprana in dar rifpofte si alte , 
che benparcua, ch'elle veniuafto dall'; Autore» 
eMacftro d'ogni fapienza. Dopo sì fatta atte- 
. * ftazione il Sommo Pontefice condefeendendo alle 
C ? ) feruorofe iftanze degli Oratori fudetti benigna- 
VotiH$.tom+.ad mente delegò l'Illuftriffimi Vefcoui (5) di Car- 
Wtljìoc. citi ' pentras , e di Vfez , e V Abbate di S. Rufo vicino 

Valenza in Prouenza , i qùali arriuati ad Atta fu~ 
rono con /ingoiar' allegrezza da tutta la Nobile 
tà 5 e Popolo della Città riceuuti . Non molto 
dopo però nel mentre* che quefti Delegati pro- 
fcgiiiuano con ogni diligenza la loro commiifio- 
ne, fopragiunfero le guerre tra Guafconi, ePro- 
uenzani per le quali xeftò di nuouo la caufaj 
di quefta canonizazione impedita? in modo che 
non fi puotè trattare prima dell'anno mille tre- 
cento. fe/Tanta due fotto il Pontificato di Vrba- 
no V . come fi dirà a fuo luogo • 

III. Or quelle guerre furono caufi, che Del- 
fina appena ritornata. d' Auignone veniffe affret- 
ta dal Conte Guglielmo fuo Cognato à ritirar- 
ci nella Fortezza d' Ansòis per maggior fuaficu- 
rczza, giache i Cuafconi in poco tempo im- 
padronitifi di molte Fortezze faceano continue 
lcorrerie nelle Terre > e -luoghi della Prouen- 
tà: e' ben vero però? che per fiagolar Prouiden- 
za di Dio vn tal ritiro di Delfina nella Fortezza nó 
fù perefièr difefa* ma per difenderla , mentro 
che tentando i nemici di abbatterla , e forpren- 
derla non tanto colla forza dell' armi, che dell' 
inganno, auuengache- auefièro fct 4 reti trattati, e 
fpie con que'di dentro, ne furono' miracolofa- 

men- 
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mente respinti , poiché il Signore per i menV 
di Delfina mandò «di notte tempo numcrofe com- 
pagnie d'Angioli 3 che quanto inuifibili altrctan* 
to terribili sbaragliarono » e disfecero V efercito 
«e mico ? che fu affretto a Jafciar l'attedio . 

IV. Nel tempo ifteflb di queft* a/Tedio {u*l far 
del giorno fi leuò vna nebbia così folta, che la 
gente del Cartello (4) non fi vedea Tvn l'ai- ( 4) 
tra non fenza* gran sbigottimento pc'i timbro * Berely cap*6.fe! 
che i nemici leruendofi di tal occafione non ne 
diuenjìfero vincitori. Ciò offeruando la Beata.» 
ContefTa 5 e compatendo con vifeere di pietofii 
Aladre 1 gemiri de' poueri afTediati fi pofe in ora- 
zione 5 pregando affettuofamente il Signore a vo- 
Jerli difendere» e mafia da interno impulfo di/Te 
con gran fede > riuolta verfo la nebbia : Adiuro 
te per Deum viuum^ per Deiqn Sanffum-, per Deum < 
Omntpotentem\ ed vn fubito muta ronfi quelle fol- 
te tenebre in vn chiariflima giorno » nè celaro- 
no i miracoli a prò de' poueri compatrioti» mà 
fi fiefero pur' anco a benefizio de' loro nemici » 
non effendo la vera» e perfetta carità capace di 
limiti y comeviddefi in vno di querfoldati , che 
prefo difgraziatamente dal popolo /degnato fii 
con altri cinque fuoi compagni gettato in vru 
pozzo 3 che dopo fù riempito di grofiflinii fa/fi: 
Rimafcro fottoJe pietre eftinti gli altri* e fol'ef- 
fo> che in quel punto fece ricorfo all'intercef- 
fione di Delfina 3 affcttuofamenre innocandola-, 
in fuo aiuto 3 non riceuè altro danno, che dire- 
ftar per tre giorni priuodi fentimento* o per co- 
si dire3 fìi prima beneficato con queft' alienazio- 
ne da fenfi, per non fentireropprcflione dello 
pietre3 e i gemiti de' fuoi compagni 3 e poi con- 
solato dalla dolce prefenza della fila Jiberatri- 
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ce iui apparale, dalla quale multato ad vfeire 
-da quel profondo, fe ne trouù fuori , fenza auue- 
<lerfi del come ciò fufle auuenuto > onde comin- 
ciò ad alta voce a render grazie al Signoro , 
ed a publicare il miracolo con farfi condur- 
re da Delfina , per riceucrne vn altro affai mag- 
giore del primo , fpettante alla falute dell'a- 
nima 5 poiché venendo egli animato dalla fer- 
ola di Dio ad vna vera , e perfetta conuerfione» 
jieir effer licenziato colle parole, che difTe il Re- 
dentore: Vade 9 & noli ampli us peccare : diuenno 
cosi accefo di defiderio di fpogliarfi del Mon- 
do, e feguitar Giesù Crifto, che fi diede prima 
ad vna afpriflima penitenza ritirato in vn Romi- 
torio, e dopo abbracciò T Ordine de* Frati Mi- 
nori* nel qual vi/Te e muori efercitato nelle vir- 
tù d' vn vero imitatyc del Serafico Padre • 

.V. Racchetati i rumori di guerra tra la Pro- 
venza 5 e Guafcogna, ritornò Delfina alla Città 
d'Atta nella fuapouera lettica, eflèndole impof- 
fibile diportaruifia piedi» perla violenza discon- 
tinui accidenti del male d' jdropifia, che fieramen- 
te la tormentauano , ( 5 ) come pure nello fleflò 
.fot. tempo patina acerbiffimi dolori di occhi > di te- 
ila* e sì gran fiacchezza di gambe, che appena^ 
potea reggerfi in piedi. Giunta, che fìi nel fuo 
picciolo, ed abietto tugurio , non fi può di leg- 
gieri ridire il gitbilo, che prouò il fuo cuoio 
nel riflettere a'fegnalati faucri, che aueua itu 
<ffò da Dio riccuuti: ma confidcrando dall'altro 
canto la poca corrifpondenza , che parealc a- 
uer auuto verfo il fuo Duiino Benefattore, daua 
in prefondi fcfpiri accompagnati da abbondan- 
ti/fime lacrime, intanto vie più fe l'accrebbero 
gli accidenti del male, che abbiam difopra du- 
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to » e quelle diuote fue compagne procurauatìo 
a gara diferuirlacon ogni più ìfquifita follccitu- 
dine non fenzagrauc timore di perderla; ma la*, 
Beata GontefTa da sì accefa carità ne ritraeva nuo- 
hi motiuid'vmiliarff innanzi il fuo Signore* laon- 
de con ardor grande di fpiritò non lafciaua d' e- 
fortarlc a ceffare da quella pietofa affiftenza par- 
lando con effe iiella feguente maniera [ percho 
buone figliuole impiegate quefto prcziofo tem- 
po in fcruir vna delle più imperfette) ed in- 
grate creature) che viua nel Mondo > voi bea 
vedete 9 quanto poca fia la mia pazienza , o 
quanto ormai mi fia refi infopportabile iru 
quefti miei mali. Qual ricompenfa afpettato 
-voi di quefta caritateuol follecitudine* che per 
-me prendete) efTendo io la più pouera 5 e mi- 
fcrabile donna della Città ?fc ciò> o figliuole^» * 
fate per carità * perche non procurate di ren- 
derla più meritoria » impfcgandoui in feruizio d' 
altra pcrfona 5 di me più degna? sì sì andate a- 
gli ofpedali, che ini trouaretc i ppueri di Cri- 
ito? chfc fono affai più degni di me de* vo- 
fui vffcj di pietà } cosi clicca ccn fentimenti di 
non ordinaria vmiltà , e tenerezza di fpirito ? 
ma in vece di riportarne 1* abbandonamene da 
quelle Sante compagne» effe viepiù s' infiam- 
u;auano nel defidcrio di feruirla, procurando di . 
perle ogni oftacolo a quei rigori di penitenza * 
de* quaÙ quanto più incapace parca il fuo effe- 
ttuato corpo di ormai riCeuerli> altretanto fi ma- 
rti a ua vigorofo ad abbracciarli lo fpirito> come 
a Aio luogo diraffi . 

VI. Quindi conofeendo riufcirle vane P in- 
duftrie* per allontanare da fe V affezionate Dif- 
cepole > quafi in compenfo delle penitenze, dall' 
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efercizio delle quali- venim aJIora impe<litaj daua 
licenza al fuocuorc^noìimcqo che agli occhi di 
fparger lagrime in abbondanza in deteftaziono 
ideila paflàtA.vita j Juencc . meno . che fe fufle /la- 
ta la più feeierata donna .del Mondo [Giesù mio 
( dicea ella tal volta al Crocififlb riuolta ) Figliuo- 
lo dell'eterno Padre» aunabiliffimo ogetto d'ogni 
noftra fperanza, fe voi non vi compiacete dis- 
porrei che io Cui fchiaffeggiata > e vilipefa da~# 
gli vomini» temo grandemente i d' e/Ter fprofon- 
. datti nel più cupo> ed ornbil luogo dell' abiflb* 
Se voi:, ò mio Amato Redentore per entrato 
liei voflro Regno dell'eterna beatitudine fìi di 
bifognoy patifte acerbi/limi dolori > e la morto 
iftcflà> che cofa deilò dfpettar' io infelice peccatri- 
ce dalla voftra Giuftizia* Te non precurerò £b- 
; disfarla in. quefla. vita con qualche penitenza? 
Signore 5 fe riconofeeter ch'io in tutto il tempo 
di mia vita abbia fatto qualche cofa a voi gra- 
ta? vi prego a non volerla riconofeere in quello 
-Mondo * poiché in etto non altro defidero» fe 
non che $' adempivano in me i defiderj dèi glorio- 
so P. S-Agoftino > cioè che fi bruggn e tagli a^ 
.pezzi qije/lo miferabile corpo 5 purché l'anima.» 
mia venga a godere di voi nella celefte Patria: 
fjic vre% tic feca vt in tfcr.num parcas J . Le quali 
parole accompagnate d' vna affettuofa compun- 
zione, che appariua anche nell'efteriore^commo- 
..itfano tutti coloro* eh' ebbero la forte di fcntirla 
-itti quegli vk .imi fiioi giorni, ad vna tenera di- 
uozione j e compungimcnto non ordinario . 
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Della /anta mòrte di Delfina y e de'fuc- 

ceffi prima >• e dopo di * - • .» s 

1 . f C A PvO Vili 0 C 

: 1 i : . . ■» : i » • .». .« j -! ■ \ :cy 1 
L • Aumentauano ogni di più alla ( Bfca-a 
O ta ContcfTa gli accidenti mortali, che 
però dimandò con affettuofe fftanze i Santi/limi 
Sacramenti foliti-darfi in queir eftremo* e prima 
d ? ogn' altro riceuè il Sacramento dtìla Peiyten* 
za 5 o Confeffione, che dir vogliamo, con vmil- 
ta si profonda? che fi Signor Canonico Durando 
Andrea, il qual'ebbe: la forte d'vdfte queft'vl* 
tima volta la confeffiotìe della ferua di Dio, non 
fapea diche maggiormente ftupir/I, fe dell' an* 
gciica vita dalla Beata penitente menata, odel 
ino concetto , in cui ellatrnea/ì, accuian* 
dofi con efprcffione sì grande • di pentimento, o 
deteftazione delle fue picciole colpe, che ogn* 
vno Fallerebbe creduta rea di graui/fimi, ed e- 
cormj peccati ... ( . i . 
. II. Riceuctte poco dopo il Santi/lima Viatico 
per mani del yefccuo,che volle in queir eftre- 
rao efferne il tnhiiftro»: con grandi/lima riueren- 
za, e foauità, fentcndo colla prefenza del Si- 
gnore mcraiiiglicfe' dolcezze, e gufti fpiriruali 
dell' anima fua , dopo efferfene publicamentCL>< 
dichiarata indegniflìma per le commcflfè fue^ol- 
pej éd ingratitudini vetfo la Mac/là di Dio, o 
continuando :in quell'atto a mandar fuori de gli 
occhi si copiofe lagrime, che parea, fe le auef- 
fe voluto aprir il petto , per riceuer nel cuore* 
il Aio amato Signore. Prefo che 1' ebbe, rcùò 
la fua faccia allegra, e fcrena, incominciando* 
a guftare con quel cibo diuino quejk gloria., 9 
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che in breue doue$ corifeguire, net quaf men* 
treftando effa tutea intenta in contemplare il dol- 
ce inaito > che le face* il fuo Spofo Cclefte » il 



t O fignor Giraldo Simianc » <hé trouauafi con altri 
Borctycof.S.fol. fignori facendo Tempre diuota corona al fuo let- 



to ( r ) le s* auulcinó per toccarle il polfo » lp- 
pena però l'ebbe toccata > che la ferua di Dio» 
con grande energia % e feruore più che di mo- 
ribonda» illuftrata da luce cclefie in cjuc/re pa- 
role proruppe [o Eigliuol mio j è ormai tempo 
che penfiace a curare l'animai wftra» ed. a ridette-* 
re al tremendo » >e r igorofo. conto » che douetoi 
renderla Dio> Signor 1 Giraldo, vojauetc ne la-» 
mia perfona affai niinifefta la flima » che li de- 
us fare del Mondo» fapendobeniffimo» che dio 
qui a poco :tempo deuo comparir' auanti 'i tre* 
«ucndo tribunale del mio Signore , per renderli 
ftrettiiKmo conto, delle vaniti dì tutta la mia_> 
vita » dal quale pér i mei peccati non pof- 



fc pure la di lui infinita Pietà » e'1 prcziofiflrt^a 
iàriguc del Redentore non mene rendano efente 
fcnza mio merito < Pertanto vi prego» le ncn 
volete prouare fu'l fine de* vofrri giorni a-* 
trociffimi rimorfi , e timori», ad attendere alPac- 
qiiiftò del diu:no amore» ed a ferùirc il vo/rro 
lupremo Signore almeno colla medema diligen- 
za, e follecitudinej colla quale auete feruitoiin* 
ora, a fòurani della Terra n no ad cfpórrc al pe- 
ricolò della voftra eterna fallite la vita nelle guer- 
re» nelle quali la Diurna Mifericordia s'ècom- 
piaciuta liberarui dalla morte , acciò entraudo 
in voi facefte. penitenza de' vofhi peccati- Ricor- 
datemi tèmpre clje a' piaceri del fecolo fuccedono 
cterai caflighi e che vn momentaneo .diletto è 
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punito colla perdita d' vna gloria immenfa,ed 
eterna . ] fin qui la noftra Delfina; e fù sì gran- 
de il frutto fpirituale , che ne riportò quel Ca- 
ualiere , che fenza porre dimora alcuna, confef- 
fatofi con iftraordinaria contrizione , e dolora 
de' fuoi peccati , riformò i co/lumi fuoi , viuen- 
do il refto di Aia vita virtiiofamente 5 con mera- 
uiglia 5 ed edificazione di chi lo miraua. 

Ili Terminata quefta efortazione la BcataJ 
ContefTa s* applicaua ad eleuare lo fpirito al fuo 
Signore con orazioni giaculatorie, fcrijendofidi 
alcuni verfetti di Dauid, c particolarmente di 
quello prefo dal falmo ventefimo : Tu autent-». 
Lamine , ne elongauerìs auxilium tuum à me j ad 
defenfionem meam con/pice: framezzando beno 
fpelTo altre diuotc afpirazioni, come: omio Dio, 
o mio amato Giesù apritemi la porta del voftro 
Meglio, oue fempre l'anima mia hà port^ tutte 
Je fuc fpcranze, il fuo gaudio, e'1 ripofo eterno. 
Cosi andaua sfogando gli ardori dello fpirito, 
fenza lamentar/i^ unto de' dolori, anzi fenz' ap- 
plicare nè pur' vn penfierc alle pene, .ed angu- 
rie di morte, che di già T opprimcuano, mo- 
ftrando altresì di guftare in quel punto ineffabil 
dolcezza , mouendo tutti que' , che I* vdirono, a 
pentimenti di molta pietà, e defiderio d' imita- 
re la di lei penitenza in vita , per cfTer dapoi 
partecipi di tanto gaudio nell' ora della morte» 

IV. Il giorno di S. Catarina Vergine, e Mar- 
tire, che fu antecedente alla fua beata morto, ( 2 ) 
fopragiunta da nuoui, e più gagliardi accidenti poreiycc;.s.v, 
portali, perdè la parola, onde al meglio*cho 4W- 
puotè, pregò il (2) P. Francefco Rifi vno de' 
Religiofi di S. Francefco, che in qucfto tempo 
V a/fiftettero , acciò leggcfTe quella parte dell' 
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Euangelio, che tratta della Pafllonci e morto 
del noftro Redentore > la quale afcoltaua eoa.» 
fomma attenzione 3 ed alzando fouente le mani 



le reftaua* in quefta pietofa domanda [ Signo- 
re» fe cosi piace alla voftra di uina volontà, fció- 
glietemi dalla carcere di quefto corpo > e non_> 
permettete che più fi prolonghi V efilio mio : ] 
ciò vdito da vno degli alianti , moflfo dal dolore^ 
che gli cagionaua la di lei perdita , le fuggeri 
di douer più torto pregare col Vefcouo S. Mar- 
tino : Domine , fi qdhuc fopulo tuo fum neceffarius 9 
non recufo laborem* fu cofa ammirabile il vede- 
re il dispiacere* che moflrò Delfina al fuono di 
quefte parole , per parerle troppo ohfaggiofo il 
confronto? come quella > che non ad vn Santo 
Vefcouo» ma ad vno de' più federati peccatori 
ftimaua douerli comparare * per lo che riuoIta_* 
achi quefto configlio datogli auea [Ahi (dif- 
fc) non vogliate dir cosi > io vi prego 5 poiché 
elfendo vna ferua inutile, ed affatto indegna di 
viuere , mj fate gran torto a compararmi ad vn 
Santo si grande;] indi come fe ricuperato auef- 
fc -tutto '1 vigore con voce chiara, e fonora fe- 
guitò a sfogare in quei baffi 5 e vili fenrimenti* 
che di.fe medefima auea> così dicendo: [Signo- 
re 5 difendete > vi fupplico j quefta voftra inde- 
gna » e miferabile creatura dalla vana compia- 
cenza, c dal vizio detestabile della fuperbia : 
Io ben conofeo, che quefti fon artificj del ten- 
tatore^ infernale > che lotto pretefto d' vn beno 
apparente mi vorrebbe pnuare in queft' vltìmo 
di mia vita 5 di quello, che fpcro dalla voftra-* 
Clemenza , per i meriti del mio Signore Giesu 
Crifto ] ciò detto con ammirazione , e ftuporo 

di 
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di tutti raflèrenatoii il volto fèguitò a gufìarele 
interne dolcezze, che 'Jfuo diletto fpofo commu- 
nicaua al fuo cuore -, dal che il Sacerdote Clau- 
dio di Vicns. fuo affezionato Difcepolo prefea^ 
dirle» che in queir e/Iremo di fua vita non vi era 
occafione veruna di timore, ma che confidata^ 
nella Paflione di Giesù Crifto noftro Redentore 
incontraffe pure con allegrezza la morte > e gli 
fu dalla finta rifpofto con fomma pace , e tran- 
quillità d' animo [ Signor Claudio, e che cofsu 
deue temere colei , che va a cafa del proprio 
Padre?] 

V- Auuicinando/i in tanto Pvltima ora 5 che 
le rimaneua di vita, fUua eflà col cuore così af- 
foi to> e ripieno di celefti confolazioni, che non 
potendoli trattenere di non tramandarne al di 
fuori chiarirmi fegni , parea , che nulla fèntif. 
fe i dolori fopramodo ecce/fiui, che in quefto 
tempo > le recauano le fue mortali indifpofizio- 
ni> onde gli a/tanti ammirando querVammirabi- 
Je foauità, ed allegrezza, che godeua la di lei 
anima> non lafciauano d' indrizzare benedizioni, 
e ringraziamenti al Signore, che fi degnaua di 
regalare la ferua fua con qucfti prelucty dell'e- 
terno gaudio, che Pauea apparecchiato nel Cie* 
lo , al quale poco dopo con gran tranquillità di 
inente , e con faccia ridente fe ne volò , rifpo- 
fìo eh* ebbe alla dimanda fattale dal Medico, 
fe le bifognaffe qualche poco di riftoro, con 
dire [io non voglio altro, che'! mio Dio] ren- 
dendo con vn foaue refpiro la fua anima bene- 
detta a quel Signore, che per tanta fua gloria, 
Paueua creata • 

VI. Reftò il fuo corpo bianco, e vermiglio, 
tutto che fulfe flato in vita dalle fatighe> e dall'af- 
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prezze> e dalle malatie cófumato, e le membra fue 
erano tanto molli , e trattabili, come fe fuflèro 
fiate di qualche tenera fanciulla ; Spirando dal 
volto vn certo fplendore, che riempiua tutti d* 
vn immenfo ftupore , quale fuor d* ogni mifura s* 
C i ) accrebbe» quando nel medemo tempo gli Ange- 

Sufofi* U ftcflI feccro ( 3 ) inferra vna ceiefte, e diui- 

veber MenoL na mufica> che fu vdita da tutti quelli* eh' era- 

'ancifc.z6.No- no prefenti , con tanta foauità , e melodia , che 

w * non fi può qui degnamente efplicare: ma fecan- 

truitati** Cd tarono S^ 1 Angeli , eh' aueuano accompagnato 

T anima fua benedetta al Cielo > pianterò quel- 
le diuote compagne per Taflcnza della loro Mae- 
ftra, e Madre, che l'aueua partorito al Signo- 
re , fe bene fi confolauano colla confiderazio- 
ne della gloria, e beatitudine fua , della alialo 
aueano fegni sì chiarine prodigio/I) volendo con 
C 4 ) efli il Signore far palefe al Mondo la felhr, ed 
:r:!ycaj>.2.fcl. allegrezza, con cui fu riceuuta nella corre cele- 

fte, come ornata di ogni virtù, c ricca di tanti , 
e si gloriofi meriti . 

VII. Segui que/ìo felice paflaggio quattr'ore 
tuffai* Marti* dopo *l mezzo giorno del Venerdì de' venti fei 
UGaUic.iK.fci. di Noucmbre Tanno mille trecento feflanta.,, 
»4. trenta fette anni dopo la morte di S. Elzeario, 

in ice. sii. ed. eflendo cflà d'anni fettunta fei fecondo il P. Bo- 

Vtwm in Mar- rcJ y I ? c,,a im ftorÌ4l > C 4 ) come pure conuinemcn- 
rol. Francìfc . te fcriuono gli altri rtorici, (5 ) i quali fe bene 
u Noucmlf. concordano nel tempo, e giorno col fu detto Au- 
tore, dicono però? che m ori ffc su lofpuntardel 
fole . Il P. Vadingo però nel tomo quarto de 7 
; ,C 5 5 . fuoi Annali (6) afferifee, che la Santa morif- 
1 ^\\lo%t. ^ c Carini ottanta, e finalmente il P« Fortunato 

Hucber nel fuo Mcnologio, o Martirologio Fran- 
cefeano è d'opinione ch'ella puffa(fc più de gli 

anni 
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anni fudetti 5 e che ne viueflc ottanta quattro • 
La cagione della diuerfità di quefte opinioni? na£> 
ce dal non faperfi puntualmente V anno » in cui 
la Beata Contefla nafcefle ; ma poco importa^ 
quefta queftione dell'età per V imitazione della 
Santa j la qual'io pretendo. 

Di ciò , che auucnne auanti di dar Jcf ot- 
tura al Sacro Corpo • 1 

CAPO Vili. 

I. "KTOn sì torto fi diuulgò per la Città la 

1\| ftiortc di Delfina 5 che fi commofiè • 
tutto '1 popolo, e fenza ritegno veane alla fiia^ 
pouera abitazione per riuerire, e baciare il be- 
nedetto Cadauere 5 onde temendo/? per la mol- 
titudine grande della gente iui concorfa , e che 
tutta via a gran folla cominciaua a venire dàl- 
ie Terre vicine, non feguiffe qualche difordine, re f c )? 2 fyh 
fu rifoluto portarlo prima ( 1 ) aMa Chiefa del oreJ ea **' ' J 
Monaftero di S. Catarina} per fodisfar'al defidc- 
rio di quelle diuote Suore, difcepole affezio- 
nate della Beata ContcflTa , quando in vfcir che 
fece il Santo Feretro le porte della pouera caf*> 
fu di nuouo vdita la dolce melodia , e concerto 
di diuerfi iftromenti muficah' neir aere , duran- 
do cosi per tutta la ftrada, ed accrelcendofi con 
nuouc voci neir entrar che fece la porta della.* 
Ch>fa, nella quale il popolo si per quefto ce- 
leftial fegno > come per i molti miracoli 5 cho 
auea operato il Signore per onorar quefta fua^ 
ferua 5 e per le grazie fpirituali, che da effii a- 
ueano riceuute > alzando le voci Y acclamaua per 
fanta, e fperaua^ chcfra breuealfieme col Bea* 

to 
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co Conte dotica effcr dalla S» Chiefa annoue- 
rata fra * Santi ; quindi ogn* vno raccontaua ^am- 
mirabili virtù , e grazie della B. Conteffa, fo 
bene per rinouar la memoria di quefte ne' cir- 
. - coftanti non fu ciò neceffario, mentre affai più 
veridica teftimonianza ne dauano di continuo 
molt' infermi $ che in quefto/teffo tempo fi vid- 
dero fifanati , o con inuocare il di lei pacroci- 
nio , o col fempliee tocco del fuo benedetto 
Cadauere . 

II. Non fu po/fibile la notte feguente di fer- 
rar le porte della Chiefa pe'l concorfo grando 
della gente» che continuamente a gran folla ve- 
niua per venerare, e baciare il Venerabil Corpo 
da' luoghi , e Terre vicine , animare al follecito 
viaggio non folo dalla giàfparfa fama di queir 
Angelici concerti, ma anco dal fuono didode- 

Btretj calìe fih ci Trombette, (2) che furono vdite fopra lo 
dt % mura della Città , non molto lontane dal Mo- 

.naftero , eh' eccitaua nel cuore d' ognuno inef- 
plicabii gioia*, e merauigliofi effetti di compun- 
zione: fucceffero in quefta notte mole' altre cofe 
ftupende , che dichiarauano la gloria di qucfhu 
gran ferua del Signore; alcune delle qqali fi di- 
ranno nel libro feguente, contentandoci di rife- 
rir qui folamentela prodigiofaconuerfione di due 
Donne, che colla «loro abbomineuoh e difo- 
nefta vita erano vna rete del Demonio, pren- 
dendo T anime d'ogn' vno, che con effe conuer- 
fauano: ma il Signore, che volca cauarle dall' 
^ ^ abiflo profondo di tante bruttezze, e maluagità, 
Bortlj cùp.tjol. difpofe, che fpinte ancor effe dalla diuoziono 
443- di venerare cogli altri le fante reliquie, fi por- 

tarono alla Chiefa, ouc erano cfpoflf, ed auui- 
cinatefi a baciare ( 3 ) i piedi della ferua di Dio, 

vn 
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vn raggio della diuina grazia l'illuminò* ed 
aperfe gli occhi a conofeere il loro cittiuo fla- 
to, ed il pericolo della loro eterna fallite con si 
viuo fentimento delle graui colpe, e brutture^ 
da effe comme/Iè, che ne concepirono vna gran 
compunzione , e dolore , tanto che per isfogo del 
loro cuore veramente contrito, fi diedero in vru 
amariflimo pianto. Nè fi torto furono vfeite dal- 
la calca, che proftrate.a piedi d' vn Confettò.* 
re fpargendo molte lagrime confeflàronfi gene- 
ralmente ditutt' iloro peccati, e con sì grand* 
efatezza $' accufarono delle più minime circo- 
ftanze della loro vita , che ftupitofene il buon-r 
Sacerdote ebbe dopo a dire, che ciò non puo- 
tè fuccedere fenza fpecial lume del Cielo, il qua- 
le l'armò di fpirito, e le confortò ancora pe'l 
rimanente di loro vita , menata con molta rigi- 
dezza, ed efemplariflima penitenza, acciò po- 
teflèro re/ìftere alle fue male inclinazioni ed in- 
vecchiati coftumi, alle lufinghe della carne, o 
alle tentazioni di Satanaflb . * 

■ 

Come fu data Sepoltura al Bene* 
detto Cadavere. 

C A P O IX. 

I. TL giorno feguente efTendofi /labilità^ 
X vna folenne proceflìone, per accom- 
pagnare il Vcnerabil Corpo allaChiefa de* Fra- 
ti Minori Conuentuali del N. P- S. Franccfco 
fuori della Città non vi fu , chi non volcfle in- 
reruenire a così diuota funzione, che però vi fi 
portarono tutti i Rcligiofi, il Clero Secolare , 
il Vefcouo, ed i Canonici di quella Chiefa, ij 

Magt- 

* 
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Magi/irato* c la Nobiltà feguiti ài nùmero/ifli# 
no Popolo concorfoui dalle vicine Terre > non 
potendo/i caminar pei: le ftrade fenza grandifli- 
Ci) ma difficoltà per la foltiflima calca. 
velj cef.i.fik ii. Neil' v f c i r e dalla porta della Cfùe& ( i ) 



vs ' , fudetta s'vdi fubito il foauiflimo fuono degl'i- 



ò 1 * 




tutta quella Proceflione » che fu per tutto 'l giro 
della Città fin' ad arriuar' alla fopradetra Chie- 
fa del P. S.Francefco» oue coli* abito del Terz* 
Ordine dello fletto S. Padre (qual* efla Tempre 
portò al di fuori* da che licenziò la fua famiglia 
dopo la morte del Santo ) lo collocarono fopra 
vn alto 3 e mieftofo catafalco 

III.. Nell'efequic cantò b Mefi Mon/Ignor 
Vefcouo d'Atta* e J l Vefcci ^ di Scialon vomo 
di legnatati 'eloquenza recito vn 1 orazione in_j 
lode della Beata Defonta i nelle qmdi menerò 
riferiua le di lei ifittgni virtù» e ie ji»crau.giie > 
che'l Signore auea per eflà operate > entrò im- 
prouifaiixnte in Chiefa il Cancelliere d' Atta 
gridando: miracolo > miracoloj e dimandato del- 
la cagiona a propria vmiliazione> e gloria del- 
la no/ira Santa > narrò * com'egli la lera pattata 
fedotto dal Padre delle menzogne s* era a tutto 
Ci) potere sforzato di ritrarre il popolo dalla pia-» 
<r:iycop.s.f 0 \ venerazione delle facre reliquie, e che (2 ) per 
$9* giufto giudizio di Dio> ne auca riportato il me- 

ritato ca/ìigo* mentre nel metter' il rocchetto al 
fuo Vefcouo > vrtando/ìcol fuoditoinvn occhio 
sì feonciamenre > fi tagliò la pupilla di etto 
con vfeirue nello fletto tempo tutto quel!' vmo- 
re 3 non fenza .vn' acuto fpafimo,a cagion del 

qua- 
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quale nè meno poteafi medicare; quinto pib' pe- 
rà il dolo/o gli fu d'impedimento a gli vmant 
rimedj , tanto piii gli riufeì di mezzo opportu- 
no per prcualerfi de* celeftiali» «<• <liuini» pcro^ 
•che auuedcndofi egli d'effer Hata con quel ma- 
le punita la-fua incredulità a'meriti, e virtù di Del- 
fina > tutto dolente» e pentito pregò la moglie» 
che andaflfc alla Chiefa a venerare in ftio no- 
me le fagre reliquie > raccomandatofi in tanto 
ancor cflb con piena fiduziaalla Beata Contcffa» 
fu fopragiunto d ? vn dolce fonno, dal quale fue- 
gliato/i fi trono affatto libero con iftupore , ed 
allegrezza di tutta la fua dolente fòmiglia; quin- i 
di il diuoto Caualiere proftrofli auanti il fere* 
tro della fua gloriofa liberatrice , e ringraziolla 
della grazia riceuuta, dalla quale V eloquente* 
Oratore riprefo V interrotto difeorfo, con diuo- 
zionc, ed efficacia (ingoiare prefe motiuodi con- 
fermare quel tanto* auea per auanti deferitto del- 
la potenti/lima interceflione della no/Ira gran.» 
Santa • • 
'< III. Finiti gP vfficj funebri, fu nece/Tario di 
kfeiar quel Benedetto Corpo efpoftoifin' alla fe- f 
A per così fodisfare air accela. brama, che ogn'- Scu A, * 2fart 
vno àuea di mirarlo, e venerarlo , fentendofi da ni. Gallica, f: 
quelle virginali reliquie accèndere ne' loro.pct- 6<5 4* 
ri le fiamme d'vn' ardente diuozione. Dopo fu B*r*h*<t*Tfr 
collocato (3) nella fteffa fepoltura del Santo G^loc.cit.to 
Conte fuo Spofo, per quanto fcriue V eruditi/fimo 1078, 
Andrea SaufTay nel fuo Martirologio Gallica- C 4 ) 
no, con altri graui Autori, benché il P. Vadin- A* 
go, ed altri fiorici dell' ( 4 )Ordine fiano di pa- 
rcre, che non fufle lo fteffo fcpoltro, ma vn tyroi . Framijl 
altro ad cfTo contiguo, come auea comandato M 577» 
la Santa ancor viuente per riuerenza del fuo fan- ***** 
-il Ce to 



Digitized by 



102 B' R O IH. 

to Spo/bj il di cui fepolcro illuftraua Dio coa> 
miracoli » ali efame de* quali con autorità Poh* 
tifizia s'era dato principio} come di fopra ab- 
biam riferito-, per la Aia canonizazione . < r 
IV. In qucfto fteflo giorno occorfe vn altro 
cafo non meno prodigioso dell' accennatQ » e fìk 
eh' auendo per maggiormente folenizare le fa- 
cr* efequie ordinato il Magiftrato della Città» che 
fi de/Te a mangiare a tutt'i poueriiui concor/ì > 
. onde furono a queft* effetto apparecchiate duo 
grandi caldaie di mineftra > ftimate fufficienti al 
bifogno» ma venuto il tempo di defiliate » s' au- 
piddero che M numero de' poueri era sì coptofo 
che'l cibo apparecchiato nè megera bafleuole 
per la metà di quei miferij fu perciò rifoluto di 
iupplire alla mancanza del vitto con qualche 
limofina >. per quei» che ne reftaflcro priui : non 
feppero quei fignor* in quel punto applicar/i ad 
^ altro partito; ma Delfina » che dal Ciclo rimi- 

tmbctp.j.fil, raua la neceffità de' bifbgnofi iui concorfi (5) 
•73» e la pietà del Magiftrato impiegata a prò loro» 

per rendere lefueefequie più celebri» pensò ad 
vn mezzo proprio dell'Onnipotente Signore» ot- 
tenendo la moltiplicazione delle viuande diue- 
nute abbondantemente /ufficienti per tutti» il che 
, fu tenuto per eludente miracolo della Proui- 
denza Diuina operato per autenticare maggior- 
mente la fantità della Beara Dcfonta % 



I » 



LI- 



•1 



LIBRO Qy ARTO 

^EL QVALE Sì TRATTA DELLE VIRTV, 
e Doni conceduti da Dio ad Eizeario, o 

Delfina, fin' alla loro Canonizazioqe > 
' ' e Trattazione de' loro Corpi 



> X i 



Della Fede , e Speranza de* Santi Sfofi. 

CAPO l ' 

* j ... . 




Sfendo la Fede » come-» 
dicono i Sacri Teologi 
il fondamento delle vin- 
ti* Criftianc , è la mifti- 
ca bafe, che foftiene tat- 
to VcdiGzio della per- 
fezione Euangclica, fen- 
za la quale non è pof- 
fibilc piacer* a Dio , fìi 
cosi radicata, e viua ne' cuori dc'noftri Santi, 
che quante cofe loro co' propr; occhi rimiraua- 
no, mcn certe le riputavano di qualsifia verità 
nudata , fi potrebbe quefto bafteuolmente rao 
còrrc dal racconto rfclJe grazie tanto fegnala- 
te, fatteli dal Signore , le quali fi fono deferit- 
ane' libri precedenti. Dal che ne rifultaua in., 
Elzeano vna feconda profondità di difeorfo ne' 
ftoi fpirituali ragionamenti, ed in occafioìio 
di difcorrer fopra i Mifterj della noftra Santa^ 
Religione , fempre riufeiua di ftupore a gli ftcfl 
fi più intigni Teologi : nè meno ftupendo fù ÌHl, 
dio U ido dj propagarla , procurando a quefto 

Ce a fino 
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fine 9 che le fue Terre., fuflèro proui/le d' ottimi» 
$ zelanti Ecclefiaftici , àccio i»;fanciuDi V"e Pern- 
ione pouere, e idiote fìiffero in quella amroa* 
cftrati, ed acciòche^ a' mini/tri deputati riufeiffe 
meno graue l'impiego* li prouedea di congrue; 
penfioni. . y 

li. Effetto del medemo^eìo era il defiderio» 
che nel Aio' cuore àbbondaua , di dilatarla ne' 
paefi più rimpti del ^loudo, folico perciò di di- 
re con cflremb feruor di IpiritO j che volentieri 
auerebbe paffuto nelle Città > e parti degl' infe- 
deli (fe ciò gli fti/Ic ftato permeflo) afeminare 
ne' cuori de' Barbari la dottrina cele/le, e la pa- 
rola del Signore, e che per ciò fare, fc fuffo 
/lato in ilio arbitrio l'elezione del tempo de' fuoi 
natali , auerebbe al certo ad ogn' altro preferi- 
to quello de* primi fecoli della legge Euangeli- 
ca , per auer V occa/ione di fparger il proprio 
faugue, in confermazione di efla , e per amor del 
fuo Signore Giesù Crocififfo . 

III. :j Per la fleffa cagione gli, difpiaceano 
viuamente i danni intolerabili , che la Chiefa 
rìvf-uea aj fqo tempo r dalla peifima, e peftilen- 
ziàjl doujtina^degli, Eretici Albige/i, onde procu- 
rai* ^pra ogp^aUrA cofa # iniìmiare, e dichia- 
rar f obJiga^i'pr^ rj^oro^che^ ogn' vi}o,auea d* 
vbbidire al Rwarjo .Pontefice , Vicario di Cri- 
ilo, é la fljma, e venerazione douutaa'Sacerdo- 
ti ,, ed a gli altri Prelati, e Mini/iri dei/a Chie- 
* i . fa;, ne'potea ibffrire, che dixffi, fi parlaffe ma- 
ur.cap. 29. lamente, fapendo beniflimo, che'I metter la lin- 
uéing. gua maldicente sii la, vita degli EccJefiaftici,,è 

orciy ed *Uri j 0 ft c ffo , che porre, in diferedito r e derifionc Ja 
t% fantità del loro carattere, e dottrina, pcrlochc 

fui&cracamente 1' amaua, ( x ) e rifpettaua , rao- 

flran- 
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n3o 'fingòhr fodisfazione^ c contènto ditrae^ 
con elfi delle cole appartenenti alla dirczio- 
dclla fua cofeienza . * ; . 

Vna volta fra l' altre difcorrendogli la^ 
ata ContefTa della fiera perfecuzione ; che 1* 
ipio Amicriftp douea nmpueie contro la Chie- CO 
di Dio ( 2 ) reftò egli talmente foprafatto dal • * ra « & 
lo della Santa Fede 5 che con gran veemenza v^"^ 1 ^ 
fpirito ledifle> le feguenti parole [Sentito od on. cìuuoU 
clfina y fe'l P- Francefco Mairone ftimato daj tri 
itti per la Tua gran fapienza vn Oracolo del Mon- 
ojc'l P. Gioanni Giuliani noftro Confeflbro 
into illuminato nc'Mifterj della noflra fanta^ 
.eligio ne 5 ed anco» Ja noflra Garfenda > la di 
ai fanrità bà il Signore confermata con molti 
niracoliy e dalla quale abbiamo fin da fanciulli 
ipprefo l'efercizio delle fante virtù > mi dicefTc- 
o di coartisi parerei che la noflra Fede fia fai- ' 
a, e che fin' ora fìam vifluti ingannati) ed in- 
uiluppati in grauiffimi errori» anzi fe'i Mondo . 
tutto gridafle di voler mutare Religione* accerto 
in nciTuna parte lafcierei la credenza * e venera- 
zione di quella Santa Fede, che'l Signore ci hà 
mofìrato> quantùnque per quefta cagione douef- 
fi mille volte incontrar la morte» poiché nè l'An- 
ticrifto? ne'fuoi feguaci mai mi diflaccaranno 
dalla credenza di vcrua articolo * che infegna^ 
la Santa Chiefa Cattolica. ] Per le quali paro* 
le Delfina non meno reftò ingagliardita nella-» 
noftra Santa Fede 3 che ripiena di fpiritual con- 
fola2Ìone. • . 

V. Non fu punto inferiore la Santa Contef* 
fa in quefta virtù > poiché fe al parere dell' elo- 
quenti/fimo Padre S. Ambrogio > efla c la . radi- 
ce della grandezza» ed ifquifitezza delle buone 

opc- 
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opere » qu al douetce eflcr quella di Delfina» che 
fù baftantc a germogliare nella di lei anima i* 
eroiche azioni , che furono di ftupore a gli ve- 
rnini Ycd agli Angeli' fteflTdel Paradifo. Dell' 
altiflima cognizione, di cui ella era d orata > degli 
arcani della diuinità» ne daua ella non ordinar; 
indizj ogni qual volta le occorreua difcorrernc* 
tra' quali, il più d'ogni altro valeuole, dee ri- 
ar/ì la fperienza , che ne fece Clemente Se-. 
Sommo Pontefice, che in publico concistoro 
r ebbe a canonizare per fupcriore nell'inte-» 
ligenza de' più afeofti mifter; della noftra Reli* 
gione ed a fe fteflà, ed* a'più celebri, e rinoma- 
ti Teologi, ficome abbiam riferito a Tuo luogo. 

VI- La brama, ch'effà ;uead' impiegarfiper 
la dilatazione della medefima non può di leg- 
gieri comprenderli; nè in quello fi riftringeua_» 
ella al fuono di vane parole, ma s'efponeua su 
grauiffimi trauagli , oue fi trattaua della gloria^ 
di Dio, nè lafciaua difpargcr gran copia di la- 
grime , quando fe li rapprefentaua alla mento 
la cecità d' innumerabili anime, che viueuano nel- 
le tenebre dell' infedeltà»e nell'ombra della mor- 
te • Di quefto fcruentiffimo zelo ne diede clla^ 
non picciolo fegno , allor quando il Gran Càm 
de' Tartari mandò fuoi Ambafciatori al Rè Ro- 
berto, acciò lo voleffe foccorrere con la fua ar- 
mata contro vn tal Principe Maomettano, da cui 
era flato disfatto in Varie battaglie ; poicho 
nel mentre , nella Corte fi difeorreua di sì fetta 
ambafeeria, reftò lo fpirito della Beata Contef- 
fa eccitato da si feruentc defio a f auore della^ 
Cattolica Religione-» che non potendo/? più con- 
tenere francamente diflfe al Rè: [ Mio Signore] altri 
trattati no deuono auerci Principi Cri/liani co' 

gì' 




CAPO t ia 7 
Infedeli) fé non o di ridurli alla cognizione 
vero Dio, e della noftra Santa Fede, o d' 
rrm mar affetto le loro forze» e cosi accrefcc- 

► e propagare il Regno di Crifto noftro Re- 
ntore.J n • 
VII. Da si eccellente zelo nafceua, come da 
i fonte la tenerezza de' fuoi affetti , nel defi T 
rare la propagazione di quella, anche a co* 

> della propria vita> perche Del/ina nel leg- 
are le vite de' Santi Martiri, deplorando la Aia 
apocagine, per la quale dicea effa per Tua v- 
ùltà di non effer degna di fparger a loro imi* 
azione ilfuo fangue, fi liquefacea in sì gran co- 
U di lagrime, che le cagionarono eftremo do- 
ore ne gli occhi, quale offeriua al Signore irò 
egno dell' infocato defiderio , che auea di dar 
ìcr fuo amore ben mille volte la vita , onde Je 
iie difcepole compaflionando quefti fuoi acerbi 
iolori a beila polla nafeondeuano quei libri, ne' 
quali fi dcfcriueaao i Martir; de'valorofi Cam- 
pioni del Redentore. * 

V11L La Speranza di quefti gloriofi/fimi Spo- 
fi, chiamata dall' Apoftolo fede gratis data, eh' 
è . dono Angolare , il quale confitte i.n vna fer- 
ii iffima confidenza di ottenere da Dio l'eterna^ 
beatitudine, e quanto fe gli chiede? che ne' no- 
ftri Beaci Spofi ruffe in grado affai eccellente fi 
può facilmente ritrarre dalP opere inrraprefe tu 
gloria di fua Diuina Maeftà, e da'fìupcndi mi- 
racoli» che in virtfc di efla operarono . Quando 
riconofecuano la volontà di Dio in qualche ne- 
gozio > per malageuole, ed arduo, chcfufTcj, 
f abbracciauano con intrepidezza , e lo profe- 
guiuano collantemente fin'al fine quantunque gra- 
ui erano gli oftacoli , che loro s' attrauerfauano • 

Mol- 
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Molte fiate accadde» che animati dalla vi ua fpe- 
ranza del danno aiuto» dando il lorò (pftenta- 
mento a' poueri» furono miracólofamenbe foc- 
cor/i dal Signore del neceflario negli Vrgenti 
bifogni de* loro familiari, iif premio della con- 
fidanza» da efli riporta nella Prouidenza diuina-i, 
prendendo da ciò occasione -di far diuoci ra- 
gionamenti a quei di Cafa» acciò s'affezionale- 
ro maggiormente a quefta virtù» affiorandoli 
dell'aiuto opportuno» eh' erano per riceUer dal- 
la benigna mano del Signore » che tanta cura* 
fi prende di prouederci » c si il tempo» nel qua* 
le delie farlo . 

IX- Si vidde in Elzeario rifplendere in mo- 
do Angolare quefta virtù neh* orribile tempefta» 
che paci nel ritornar» che fece per mare da Na- 
poli inProuenza» aflieme colla fua S.Spofa e fami- 
glia j perche ftando la nauc fracaflata » e sbattuta 
dall' impetuofe onde dell'acque in imminente; 
pericolo di perder/i > mentre che i PafTaggieri» 
e Marinari ne ftauano fpauentati» e disfacendo- 
fi in lacrime» fólo il Beato* Conte fenza dar va 
minimo fègno.nel volto di alterazione» o di j 
fpauento ftaua con tanca fercnità» e tranquillità 
d'animo» (j) che fu di ftraordinario ftupcre a chiù- ' 
que lo rimiraua > refofi maggiore» allorché giun- 
Cj) ti a terra» e fommerfiifi fubito la naue nello 
Sur.caf.zo. fteflò porto » lo viddero riprendere alcuni della 
Bzou. ad a*** £ m famiglia del troppo timore» eh' afueano mo- 
ll S aisri ciati. Arato della morte, e della poca confidanza^» 

ch'aueano auuto» dell'aiuto del Signore» tanto 
che la Beata Contcfli merauigliandofi anch'efft 
di si .fatta intrepidezza, le difle.{ dunque voi noni 
temeuate vna morte sì cruda » e fpaucmeuote? 
Sappiate» .Delfina» (rifpofc allora il femo di 

Dio) 
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Dio) clic dia poiché il Signore fi degnò farmi 
quella vifita nella Contea del falto? douunquc 
mi trouo o in mare ? o in terra, fon pronto a mo- 
rire di quella morte ? che £ lui più piacerà ; nè 
adcfTo? ne' mai? benché mi troui circondato da 
graui pericoli) temo in modo alcuno la morte ; 
ma in erti alzando al Cielo il mio cuore? così a lui 
mi foglio offerire : Signor Dio mio? a cui ogni co- 
fa è manifcfta? feauete determinato cafiigar tutti? 
o alcuni di noi? firiuolti? vifupplico ? ilvoflro 
giufto fdegno contro me ingrato peccatore ? poi- 
che perdonando quefti? refterà la voftra Diui- 
na Maeftà maggiormente feruita? ed onorata da 
qualunque di effi ? che qui fono prefentit che da^ 
mepouero? eraiferabile feonofeente a'voftri fa- 
uori . J foggiungendo ? che quando egli diccua^ 
quefle cofe ? maggior confolazione ftntiua den- 
tfo il fuo cuore •> 

X. Da quefta iftc/Ta fpcranza nacque nel Bot- 
to Conte quella tranquillità? e fortezza d'animo? ' 
che ftmpre moftrò in tutta lafuavita? fenza mai 
alterar/?? per quai/isia afflizione? mole/Ha, o al-- 
tio finiftro accidente gli auueniffe » e quel gio- 
condiflimo forrifo? che auca di continuo in boc- 
ca? come dice V A portolo Rom. 29. fyegaudfttm 
tes ? proprietà de' veri Serui di Dio > i quali fo^ 
no fempre giocondi per ia fperanza ? che anno 
di douer godere la di lui beata vifione. In tut- 
te le fue azioni poi non auea altra mira? che'i 
Cielo? oue folamente dicca di voler la merce- 
de? e rkompenfa di quanto col diuino aiuto o- 
peraua di bene? c con quello fentimcnto anima- 
ua fe ikflb a foffrir volentieri ogni pena ? e ili- 
mar nulla tutti gli onori ? e ricchezze dei Mon- 
da c perche reftando egli Vicario Generale del 

D d Re- 
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Regno di Napoli, per l'aflènza del Re Roberto 
allora in Prouenza, benché alcuni gli offende- 
rò mofte onde d' oro* altri paoni di fcarlac- 
to, ed altri doni di non poco prezzo * , perche 
l'vomo di Dio fipendo, che i regali acciecano 
gli occhi di chi Ji riceue , femprc da ic li dis- 
cacciò » anzi che ad alcuni della Tua famiglia., 
che li vollero dire d' effer lecito il riceuerii fen- 
za cclpa per compenfo del Aio trauaglio, fen- 
za che vi fi fufle interpolo àie un patto , rifpon- 
dcua: che riceuendo egli quefti donati tu, poto 
ua efler ad altri di fcradalo , c if occafionc d ; 
accettarli ii lecitamente: quindi accadde» cho 
torà-indo dalla Corte alla iiia danza per £ir fe- 
condo ii fuo coftume l'orazione, r incomincia ua 
con quefte parole con grand' affetto * e tenerez- 
za di fpirite [ Signor mio ( 4 ) Dio, voi mi do- 
£ ucre in Paradifo'il prezzo di cento oncie d* oro* & 

dut tele di fcarlatro, ] le quali parole vditeda 
fuor Alayelc, forclla della no/ira Beata, a cafo 
allora entrata nella ftanza d'Elzeario, gli diman- 
dò, che cola volcflè con quelle lignificare j a cui 
il feruodi Dio rifpcfc : Quefti rega-li poteuo og- 
gi riceurre» e l'hò difprczzato per amore del 
mio Signore. . , , - . 

XI. Con quefta - mede/Ima fìduzia rerfo Dio 
vi/Te £>t Irina, e*da effa rinuigorita toJerò coru 
animo inuirto tutte quelle pene, ed afflizione tut- 
. ti que' patimenti, e dolori, tutte quelle ingiurie» 
e di/prezzi, eh' abbicano ammirato nel decorfo 
< S >' della prefente legenda* Nè porca non eflfer itij 
eJjc*f.7*f3 . gracJo croico nc | Ja no ft ra Beata Conteflà quefta 

virtù , al di cui pofleflo fu ella in modo fpecia- 
le inuinra dal Signore, allorché con inuifibil' 
iinpuifo aprendo il Mcflàk (j ) «'incontrò irò 

• quel 
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e! paflb dell' Apoftolo: Tiàelisautém Deus, qui 
fi pati tur <jos tentavi fuprà id % quoà potejlis 
net cum tentatione prouentum . Dio» eh! è fede- 
non permetterà » che fiate tentati . (opra lo 
fi re forze!» ma colla tentazione accrefeerà la 
a grazia* Gettò sì profonde radici quefta di- 
na pr omelìa» che d'indi in poi ne* maggiori 
cricoli della fua pudicizia? e nelle grauiflimo 
ifficoltà» e comradizioni» che'IConfeglio Rea- 
5 di Roberto» e Tuoi amiche congiunti Jc mof- 
ero contro) per diflorla dalla folcirne rinunzia» 
he fece di quanto di nobile » e ricco poifcdcjL* 
ìel Mondo» fempre flette con inuitta tranquilli- 
;à d' animo 5 tenendo per certo» che Dio noni' 
auerebbe mai abbandonata; d' indi pur anco prò-» 
cedea quello fiaccamente da tutte le creature^» 
e fino da' fuoi proprj domeftici » poiché quan- 
tunque teneramente Tama(fe nel Signore» e no 
face fle gran fìima» fecondo che merit&uano lo 
virtù di ciafeuno, con tutto ciò fc ne priuò vo- 
lentieri» quando cosr conobbe richieder' il fer-» 
uiziodi Dio» che la voleua vnicamente applicata, 
e fiffa in porre ogni fua fiduzia in* lui ; in fomma fi 
mantennero femprc quefti gloriofiffimi Spofi in va 
totale abbandono nella Diuina Prouidenza » itu 
vtf vpiile dependenza dalla di lei difpofizione » 
con ficurezza fermiflima » che quello fuiTe il mi-» 
glior modo di condurre a buon fine qualfisia**» 
ardua imprefa ...... 

• • * * ■ 

Ptlk Carità d> EÌzearÌQ> € Delfina ver/o Dio. 

» 

CAPO IL 




A Carità» Regina dell' altre virtù» era* 
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queir amorofo, e beato incendio^ che conti- 
nuamente confumaua con ammirabil foauità i lo- 
ro cuori 5 onde al poflèflb di elfo erano femprc 
indrizzati i loro penfieri , eriuolti gli affètti fo- 
lendo da qualunque cola, ch'eglino vedefiero , 
© fentiflfcro fpcttante al loro amato Bene, ac- 
cender/i talmente nell'anima, che non era in lo- 
ro potere, di ritener' il feruore aldi dentro non 
meno coli' opere , che colf -infoiate- parole, ba- 
llanti a cagionare in chi f vdiua non ordinario 
itupore accompagnato ben fpeflb con vna vcrsL* 
riforma di cofturni. Pareali troppo angufto il pro- 
prio cuore , per capir' in fe Iterfo le fiamme del- 
la Carità verfo Dio, ed aurebbero voluto mol- 
tiplicarli in tutti i cuori, e lingue quanti erano 
gli vomini del mondo per impiegarli tutti iru 
amare l'infinita Bontà, fuori della quale neflu- 
na cofa può dirli vero bene; quindi nacque quel 
totale difprczzo, eh' effi femprc fecero di tutto 
le cofe caduche, e piaceri del mondò, liman- 
dole per quelli, che-fono / non per quelli, cho 
paiono, ajjjiiefto s' accompagnò vnfommo abbor- 
rimenro alle cofye, ed offirfe di Dio, non folo 
mortali, che ci prillano della grazia, ed ami- 
cizia fua , ma anco veniali , e leggieri , a fegno 
tale, che per atteftafcione de' loro Confeflòri, 
quali mai fapeano ritrouar' in effi materia fuffi- 
cienrc alia fagramcntale afloluzione , anzi cho 
dal confeffar fi eglino rei di certe imperfezioni > 
che folamenre il loro purgatiflimo intendimento 
potea riconofcerli, veni ua no gli fteffi confeflòri 
illuminati , ed ammaelirati a ben ponderare lo 
qualità de' proprj difotti • 

II. Fu continuo efercizio d'Elzeario d* ellcr 
in tutti i Cuoi impieghi sì publici, come priuati 
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intento a iqucfte tre cofe: Li prima ài fogE ( 
gire non altrimente,( i ) che l'ifteflò inferno ogftì 
peccato » e qualfisia cofa, che in qualche modo ( » J 
potefle offenderai fuo Signore: la feconda, d' Sur.caf.io. 
offerire tutto ftelfo con femor grande di fpirito 
allo fletto Signore; e di qui auueniua, che non 
fenza gran dolore dell' animo fuo s'occupaua né* 
negozj dei Mondo, non però ardiua rigettarli 
da fe, perche , com' abbiamo a fuo luogo riferi- 
to? era /iato da Dio comandato a rimunerfi ia fc 
quello flato. La terza , di celare ò -nafeondere a 
gli vomini mondani le celefti vifite, e diuinti 
illutazioni, che continuamente riceuea dalla be- 
nigna mano del fuo Signore , àccio l'amor prò* 
prio non potefle in qualche modo macchiare la 
purità della fua retta intenzione, e la mira, che 
iempre auea af diuin' onore , vnico feopo det- 
te fue azioni, nè parendogli tutto ciò fufficien* 
te per faziare l'ardente brama di vnirfi col forn- 
aio Bene, ripetendo bene fpeflb l'infocate pa- 
rale dell' Apoftolo: Cupio dffilui-> & *Jfc cum~* 
Chrijloi anelaua di liberarfi dalla dura prigionia 
dei corpo ^/limandolo come oftacolo aK perfetto 
godimento del fuo amato Signore 5 del quale n* 
auca-prefentemente ficura caparra nel pofTeder- 
lo per fpcctilum in dnigmhtc per quello ne potea 
effer capace vno> che fpiritualmente morto a tut-* 
te le cofe del Mondo , e purgato d* ogni mini- 
mo moto di frcgolata concupifeenza vhieua fo- 
lo al fuo Signore > ed alle cofe del Cielo . 

Ili* • Che dirò poi della carità di Delfina^ , 
che non fapea nè penfare, ne parlare fe non del- 
l' amato fuo Creatore > a legno che quand'era 
coftretta dalla neceifità di riftorarfi con quel 
poco alimento, che appena era bafteuole afo* 

ften- ". . 
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ftcntarle U vita, dopo alcuni bocconi fcrmaua- 
ft , com' cftatica guftando coJJa mente d'altro più 
foftanziofo, e fpiritual cibo» che in quel punto 
l'era fomminiftrato dalla meditazione di qual- 
che eterna verità r verfandotal volta da gli oc- 
chi abbondantiflimc lagrime» e fpeflo auuerfno» 
che naufeando qualfisia terrena viuanda» retta- 
ila collo fpirito tutta intenta » ed affoita nella-» 
contemplazione in gulfa» che opprefla dalla vio- 
lenza del diuino amore» aizandofi prettamente-» 
da tauola , fr riciraua nel fuo Oratorio» otie pie* 
namence sfbgau? gli .ardori del ipaue incendio, 
che le bruggiaua nel cuore» retando così di- 
giuna del cibo corporale» ma fazia abbonda- 
mente neir anima del cibo cekfte . 

IV. Si ftudiaua con ogni sforzo poffibile di 
purificare iempre più gli affetti del fuo cuore» 
c di sradicare afforco qualche amore di/ordina- 
to di fe fteflà » affinchè fi rende/Te maggiormen- 
te difpoftaa ricever .la perfezione di quefta vir- 
tù» chfc però folea ella ritirarli per lo fpaziodi 
cinquanta giorni prima di Pafqua di Penteco- 
ile nel Monaftero di Santa Catarina della Città 
d'Atta» acciò lontana d'ogni vmana coiiuerfa- 
zione colle continue penitenze » ed orazioni im- 
petrane dal Signore il total' accrefeimento di 
virtù così fcgnalata. 

. Dtlla href cruente Orazioni » e Dì nozione . 

. capo in. 



, I. T /No de' pK| Aiblimi » e primar; effetti» 
V che produce in vn' anima la Carità 
verfo Dio , è V vnkfi coà etto lui iti :tal giti- 
la* 
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fa, che ficome dice d i u inamen te colie parole d eJP 
A portolo il Gran Dottore della Chi e fa San Ge- 
ro ni :m o: Vnm cim Dco fit Jpirttus. Si fiuta vnio-? 
ne a parere de' Padri Spirituali > ed, illuminarli 
nella facra Teologia miftica, allora ottiene per*f 
fet tamen re vn vomo, quando calle contempla* 
aioni portato a godere dell' amaro oggetto ab- 
bandona con tutte le .cofe creare anco le fteffòj 
il che appunto fi vidde a mcrauigUa rifplcndc- 
re ne* noftri gloriofiffimi Conti tanto più pron- 
ti > ed atti all'altiffime contempi azioni de' diui- 
ni mifterj , quanto più la loro carne era afflitta* 
e contorna Gk dall' a fprezz c, e dalle continue moc- 

ttfc&iòrti* , ► :.-..,*> 

U. Conce/Te il Signore al- noftro JEIzeario* 
da che ebbe queir ammirabil viiìone nella Con- 
tea del faltoj da noi a fuo luogo riferita di fo- 
jw-a >, ih dono dell' orazione , e contem plaziono 
singolare» ed eminente, che poteua ad (i> ( ■ ) . 
cilb facilmente fempre, ed in ogni luogo appli* *fi 2 °- 
Qirfi, fenza che 1' occupazioni della Correre* 
de' negozi Io .diucrtiflèro punto dalla ftrerta vnio-^ 
ne» e f inni urica colino Dio* Auuenne più volte» che - 
ancor fedendo a menfa > con interno gufto me-' 
ctitaua lecofe celeiUed altre volte in qatfto fte£ 
fo tempo fe le prefentauano alia fiia mente varie* 
ediuote con/ìderazioni , com'egli dicea alla fua 
Santa Spofi 9 ma quei che fi rende incredibile, 
fe l'efperienza comprouata da perfòne fauie, e 
fcritta da Autori graui non ne taceflfc autentica 
teftimonianza > è che ftando elfo parlando coru 
altri, o trouandofi ancor prefente a J teatri, fuoni, 
ed nitri fefiini , così aftretto dallo flato della-, 
Gorre i e della propria condizione > toflo trU 
clcuauia fiia mente a Dio* reftando come fuo* 
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ri di fc dalla veemenza della meditazióne i arai 
fcgno che la Beata Conteflà quando il Santo in 
iua preferirà parlaua» o trattaua con altri, te- 
mena non poco» che fe fi fu Acro ad opra ci i Tuo- 
ni d' iftromenti mu/icali > egli aflbrto il fuo Spi- 
rito al Signore » non cadefle per terra j parten- 
do/I poi da sì fatti trattenimenti) d' vn Albico 
foprafatto dalle diuine dolcezze s'applicaua ali' 
orazione» e contemplazione » cauandone Tempre 
vna perfètta confoiazióne; nè mai egli attefe eoa* 
maggior libertà a quefto fi fanto efercizio» che 
quando era colla fua Santa Spola, a cui non co- 
si > come a gli altri s'afcondcuaj anzi che dan- 
do aflieme nella fteffa ftanza efortauanfi VvnV al- 
erò a quefti efercizj di pietà • ■ . : * : l 
► III. Non lafciò il Signore d* arricchire- coai 
vgual benedizione di si alto dono la noftrtU 
Delfina» che ancor efià parue» eh? infino da pri- 
mi anni auefle lo fpirito oltre modo difpòfto all' 
influenze fptf itiurii » onde nacque in éffa queir e- 
leuazione di mente al fuo fignore molto frequente» 
nella quale immerfa fu vdita più volte dolce- . 
mente efclamare Bone Deus » Bone Deus • Auea- - 
no ( 2 ) elfi V ore determinate ad orare» e si fpef-. 
fo » ìche la loro ftanza potea più torto chiamarti 
vn-- dinoto Oratorio» particolarmente di notto 
tempo» la maggior parte delqtfale era desinato 
acontcplare le cofe del CieIo»c benefpeflb comin- 
ciando quefto d i uoco efercizio dalla prima vigilia» 
iui perfeuecauano in eflò» feparato l' vrio dall' 
akra» fin';allo fpuntar del Sole. Oltre di die tut- 
ta la loro vita ben la poffiamo dire vn continuo 
orare» non (blamente perche tutte l'opere buo- 
ne de' giufti comprendone fotto lo fpeciofo 110- 
«ae di Orazione» nel fenfo in cui ci eforta V Apo- 

ftolo : 
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ftolo : Oportet fempcr or are-i & numquam dejfcere, 
ina anco perche non era Juogo publico» o pri- 
llato » nel quale efli non fu/Tcro pronti ad inal- 
tare il loro fpirito alle fuperne meditazioni»*fa- 
cendo il Signore più volte » che li ftefli balli > 
fuòni » ed altri feftini 5 che paiono del tutto con- 
trari » ed oppofti alla ritiratezza del cuore » fer- 
uiflcro ad effi di mezzi » per viè più allontanarti 
dalle vanità della terra; auuerandofi a puntino 
di effi il configlio del medefimo Apoftolo cho: 
qui <v turi tur hoc Alundv , tanquam non vtantur, 

quindi non è merauiglia» che lo fteffo Signoro 
con Santi di si fubjime contemplazione fi com- 
piacele communicarfi con ftupendiffime cftafi> 
due delle quali tra V altre più confiderabili ra 
porteremo. 

IV* La prima fù d'Elzeario» il quale vna^ 
volta nel mentre » che la Beata Contcfia fi oc-» 
- ftrpaua in pulirgli i capelli» chiamato da fopra* 
naturale impulfo d^l dui ino Amore» ritiroffi nel 
fuo Oratorio, ed ini proftrato a terra dinroro- 
uui in foauiffima contemplazione tutta vn intie- 
ra notte fin dopo T aurora» nel qua! tempo. Del- 
fina trono ilo circondato di si rifplendentiffima lu- 
ce» che parea trasfigurato in vn Angiolo del 
Paradifo» vibrando certi raggi più del fole lumi- 
nofi » che marauiglio/àraente illuftrauano tutta., 
la ftanza » e da effi poi fi feppe» che quell* ani- 
ma benedetta era fiata rapita alla villa degli ar- 
cani del Ciclo » ?c al colloquio col fuo Signo- 
re » manifeftandogli il fuo amor ineffabile verfo 
gli vomim» pronto a communicar ioro ifuoido^ 
ni, s* effi fi rendelfero capaci a riceuerli > eda- 
ucfTero tanto delidetio d'auerli » quanto egli ne 
hà di graziofumeute donarglieli per loro benev 

E e V. 
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V* V altra eftafi non meno ftupenda fu <U 
Delfina» che ftando nella Città, d' Atea rinfcrra- 
ta nella fua pouera » ed vinile flanza , fi acce&j 
talmente nella con/Iderazione del Paradifò» o 
jreftò si fattamente immerfa nelle dolcezze diui- 
ne > che fino dall' e/terno fembiante daua a cono£ 
cere • d'interiormentè goderò della vifita del Tuo 
Signore? (2) impercioche fi viddero le mura-, 
. da per tutto in gttifi bruggiare » che Jerabraua- 
no di fuoco tramandando certi raggi di: ftraor- 
- 2 diaaria luce» quali giungcuaao fin' alle mura del- 

Sortfy capi ó.fìi. la Città : Q che non folamente quel campo, ma 
$54. ancora ratta l' aria mezza lega lontana veniua^ 

mirabilmente illuftrata da sì prodigiofo splendo- 
re: Accorfero i Signori Teabaldo Reyllan» e Pon^ 
zio Roftagny a cosi raro fpettacolo> non inferio- 
re a quello del Roueto Mofiicoj che br uggia- 
uà fenza patir lefionc » e colle ginocchia a ter- 
ra ad imitazione di quel S. Profeta appena ar* 
diuano di .alzare gli occhi per rifguardare io 
gloriofe meiauigiie» che Dio operaua per la fua 
ferua. - . • 

Vii Ma che dirò dell'attenzione» ch'ebbe- 
ro i ivo Cui Santi nell'orazione vocale > la quale 
com'era originata dalla mentale» feruiua ad efli 
. di mezzo per cpntinuare la fte/Ta? Di loro fi 

irasiar. Francif. (3) c ^ c recitauanò Tore canoniche con 

Z.Stptmkr. sì gran divozione» come fe co' gli occhi della-* 
nr.cap.io. mente vedefTcro continuamente il loro Signore» 
'orcij, c$h al- q ^ iiitiermnente > ; che nè pur vna lettera, o vn 

punto rralafciauano . Ogni giorno dauaao le fue 
ore a qiiefto fanto efercizio, non lafciandolo mar 
per moJtb» che fuflfero V occup izioni> e tenendo 
in c/To la* pofitura più vmile» ftauano fempre col 
capo (coperto» e inginocchione con tanto rao 

codi- 
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coglimento di fpirito, che pareuano come fuo- 
ri de' fenfi, c tutti rapiti in Dio, c finitolo fi 
dauano all'Orazione mentale. Come furono ocu- 
latiffimHn non tralafciar veruna lettera, così 
erano diligenti/fimi di non interrompere giamai 
sì fatta recitazione 5 fe non neveniflcro affret- 
ti dalla gran copia delle lagrime , che fpecial- 
mente Delfina diuotamente fpargeua per quel » 
che ne depofe nel fuo Procedo il Canonico Du- 
rando Andrea, (4) col quale folca recitare il di- C 4 ) 
uinò vfficio dopo la morte del Santo Conre 3 tan- B*reljhc*cih 
to che da quefta loro attenzione ne veniuano 
mirabilmente fpinti , ed animati alla diuozione 
tutti coloro, ch'ebbero la fortuna di vdirli iii^ 
quelle preci . Era parimente cofii degiia di ftu- 
pore il vederli con quanta modeftia, e raccogli- 
mento fteffèro ad afcoltare la fanta Mt/Ià 5 e ad* 
affiftere a tutte le fiere funzioni, che fecondo , _ 
la varietà de' tempi fi celebrano dalla Chiefai* 
VII. L'amor fervente , e fuifeerato, del qua- 
le loro ardeuano verfóil Sahtiffimo Sacramento'' 
dell' Altare 5 faceua, che non folo confumaflèro 
tutti i giorni della fettiinana ò in ringraziar il 
Signore, per auerlo fagramentalmcnte riceuuto 
( il che pràtticauano in tutte le Doméniche, ti, 
ftfte folenni, particolarmente de' Santi, -e Sante' 
Vergini) a ili difporfi diuotamefttca ricèuerltì, 
ma tutta la 'loro vita fu vn continuò efercizio di- 
pietà indrizzato alla venerazione di qifeftty ine'f** 
fabil Miftero , comandando a> loro fndditi k fre-^ 
quenzadi e/To, <e molto più intiirandouell ldollof 
ro >efempio, e fcrtiorofr dìfeorfi .^Quihdf era àtri* 
ftupenda il vederli atlanti H tabernacolo 1 acce/!' 
in volto, e immobili* che parea, vedefTero có* 
gli occhi corporali l'Vmaniéà del Redentore in 

Ec z elfo - 
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elfo racchiudi* ritraendone gli aitanti motiui di 
non ordinaria pietà» e compunzione • 

Vili. Clic le tali erano gli effetti in chi li 
niiraua> quali crediamo efler poteflèro i cele/Hali 
fauori> ch'efli prouauano nel riceuere quello 
diuiniflìmo cibo ? # Ciò è meglio piamente confi- 
derarlo) che dirne sì poco? già chela loro pro- 
fonda vmiltà non perniile di tramandarne altro 
notizie a'pofteri. Di Elzeario abbiamo la tefti- 
monianza fatta da Delfina dopo la di lui mor- 
te j atte/tendo > com' egli ( 5 ) auea detto > cho 
nel reficiarfi di quello Pane cele/te) gli pareo-, 
d' auer in bocca > e d' inghiottire vn ottimo zuc- 
chero : perloche richiefto della B. Concetta» che 
voleflè ciò lignificare > le rifpofe di ftimare, che 
9 l Signore voleflTe> che lui bene fpeflo riceueflc 
quello ineffabil Sacramento • 

IX. Accadde vna volta* chetando egli in Aui- 
gnone col Rè Roberto, in vn certo dì di fefta dopo 
la iàcramentàl confe/fione > difle a vn Sacerdote! 
•(6) che ftaua per celebrare la Santa Mefla» che 
volcfle porre per lui il communichino: nel qual 
mentre apparecchiandoli con indici bil divozio- 
ne alla facra communionc fu chiamato all' im~ 
prouifo dal #è : fupplicò egli il Sacerdote > ac- 
ciò dffferilTc il dima Sacrifizio fin* al fuo arri- 
do , indi portofli a cauallo di compagnia col Rè 
fin' al Palazzo dej fommo Pontefice/ che allora 
ini rifedeua* e benché lunga fu Afe la diftanza* 
c d iuci- fe le colè r die anca o vdite> ovifte non 
inai idifoa Acro l'animo fuo* d'onde ben li ve- 
de quanto grande, fuflè la fua diuozione» e V yni- 
one col fuo Signore » perche ritornato» feendo 
giù da causilo j ode la ^mta.Meffe; c/i commu- 
nica con inelplicabji diuozione > e raccoglimene 
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toy come fe fu (Te flato continuamente a/Torto in 

fanti contemplazione • 

X* All' amore del Santifllmo Sacramento dell' 
Altare accompagnarono i noftri Santi vn' arden- 
tiffima diuozione verfo la Pafliouc del Redento- 
re, tenendola sì fifli neMoro cuori » che non fo- 
lo parla nano di efTa (peilb > e si altamentc> che fue- 

Jjliauand la di lei memoria nella mente de' loro 
'additi y non lenza gran profitto de' medefimi) ma 
anco colla confiderazione de' dolori, ed ingiu- 
rie fofferte dal loro amato Giesù fopportauano 
volentieri » ed allegramente tutte le ingiurie) ed 
affronti) come fi dirà a fuo luogo y anzi cho 
pratticauano di viucre fpiritualmente dentro Io 
fagratiflime piaghe del Signore j onde vna vol- 
ta trouandofi Elzeario lontano dalla Beata Con- 
tesi) quefta glifcriffe vna lettera da Poggio-Mi- 
chele ) desiderando fapere y perche tanto dimo- 
ra fi e in quel luogo» ed egli così le rifpofe [ Io Sur. 
fon /ano» ( 7 ) e di buona fallite ; che fe poi 
defiderate vedermi , cercatemi dentro la piagai 
del coftato di Gksù Crifto: impercioche ini mi po 
erete trouare ) ed in vano farete per cercarmi in 
altro luogo J . Quindi nafeea ne* noftri Conti) il 
frutto fpirituale) che riceucano dalla pia confi- * 
ritrazione de 5 mifter j. della noftra Redenzione) far- 
cendoli bene fpeflb materia della loro fanta Ora- 
zione, e s' accendeuano le loro anime d'infocati 
defiderj di morire pe'l Signore) e di fpargeril 



Io, che, lo fteffo Signore auca fparfo per la lo- 
ro falute. , 

XI. Ma chi potrà a baftanza fpiegare la fin- 
go iari/Tìma diuozione» eh' efli cbb«ro verfò la.» 
Gran Madre di Dio Noftra Signora? tanto con- 

ti* - 

* *. »• — 
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tinua, e fauorita , c le mercedi, e le graziai 
ch'effe li commuoicò? Sin da' primi anni ebbero 
vn' ifuifeenato amore, c riuerenza verfo di eflà* 
ed auendofela poi eletta per loro fpecial Allo- 
cata > e Protettrice particolarmente acciò con V 
aiuto , e intercefKone fua conferuaflèro Tempre 
pura la (anta verginità vnita a fua imitazione^ 
collo flato del Tanto matrimonio: celebrauano 
k fefte a lei dedicate con iftraordinario appa- 
recchio di digiuni, mortificazioni, ed altre ope- 
re di pietà. Ed auuengache promoueflèro ne* 
cuori degli altri la di lei diuozione co'feruorofi 
ragionamenti 5 non lafciauanodiftamparne'pro* 
prj , e far rifplendere nelle fuc operazioni lo 
virtù, nelle quali quefta fuprema , ed Immaco- 
lata Signora fù perfettiflima Maeftra , colla più 
efatta imitazione, accendendo alla medefima gli 
altri col loro efempio . A fuoi fudditi, come ab- 
biamo in altro luogo porto in nota, fecero il 
rigorofo comando, pe'l quale erano obbligati ad 
interuenire ogni fera alle litanie , ed altre preci* 
quali in lode della Beatiffima Vergine fi recita- 
vano nella fua Cappella , ed a folenizzare tutte 
le fue fcfte colla frequenza de* Santi Sacramen- 
ti della Confcflionc, e Communionej e per fine 
quanto grande fufTe la loro diuozione, lo dichia- 
rò lo fteflb Signore, mentre egli di propria boc- 
ca , come a fuo luogo abbiamo riportato , con- 
fermò reiezione, che aueano fatta, della San- 
tiffima Vergine in loro Protettrice% C'Attaccata» 
prouandonc fempre dal fuo efficaci/fimo patro- 
cinio tutti quei fauori, e grazie, che benigna- 
mente le comparti, e impctrogli dal Signore* 

■ ' • Dell* 
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CAPO IV. 

• m 

I. TT\Air ardente, c feruente amore verfo 
\ J Dio nafceua ne'noftri Santi, comò 
da fua fonte V infocato amore verfo de' proffimi, 
perche fxiirauano efficon vna sì ftrana pietà, che 
bene fpeffo per foccorrer 7 a' loro bifogni, fi feor- 
dauano de' proprj, riconofeendo ne' poueri Gie* 
sii Criftp pouero, e negl' infermi, V infermità , 
e patimenti , ch'egli prefe, c fofferfe per amor CO" 
noftro. Con quefta confiderazione Elzeario ogni S /^ c %' 21 ' 
giorno (1 ) ricettati* cella fua Cafa dodeci po- Giryfc/aliri cit* 
neri Jeprofi, e dopo auerli ben riftorati con_> 
cibi, e beuande baciaua loro la faccia ,»lauaua^ 
j piedi , e li rimandaua con abbondanti limofine 
prouifti, feruendoli fempre colle proprie ma- 
ni. Il numero poi de' mendichi, che concorre- 
uano al fuo aiuto, benché fufle flraordinario, 
neffuno però di e/H, che l'aiie/fè richiedo per ( 2 ) 
amor di Dio, fi riferifee, (2 ) che aue(Te ripor- Sur.iocotit. 
tata ia .ripulfa: oltre le larghiffime limo/ine, che Br f ui *Z\ . Fra *T 
compartita con gran liberalità a' poueri vergo- ci * Cm% ' ***** ' 
gnefi, de' quali fateà fare fecreta, ( 5 )e diligentiP- ^ ^ ^ 
(ima cerca, benché tal volta da loro non le ve- Sur. cep.n. 
ni/Te richie/ia la limofina. 

III.. Nè di quefto contento vifitaua allo fpef- 
fo, e di nafeofto gli fpedali de'leprofi, conten* 
to di vn fol compagno per fuggir le lodi del Mon- 
do, ed iur piegate le ginocchia a terrai ( 4) la*- C 4 ) 
natia loro i piedi* baciaua le piaghe bencho Su ^J<>MU^dch 
fchifofe, e piene di marcia, parendoli di feruir T iU 
in effi io Retto Signore ricoperto di piaghe , 0 

iiui- 
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liuidure i le purgàua » e Iegaua con cftrémà ca- 
rità 9 re/tendone il di lui compagno ftupefatto 9 
c da diuoto eh' egli era > diueniua più piccofo • 
In queft' vfficio di carica fu più volte accompa- 
gnato dalla Beata Cornetta , e particolarmente-* 
erano piii continui in ctfb, quando fi trouauano 
lontani dalla Corte > ed in paefi ftranieri : come 
fi vidde in Parigi , allorché vi fi portò Ambaf- 
ciatore il noftro Elzeario , che ftando in quella 
Città > tutto il tempo, che rubbaua alPafFari del- 
la fua ainbafèeria, fugiua tutti i diuertimenti pro- 
pr; de* Grandi, per portarfi agli ofpedali* omo 
con gran gufto dell'anima fua, e con ammirazio- 
ne di tutta quella Città , foccorreua i poueri in- 
fermi feruendoli colle proprie mani» e cona- 
mor sì grande > che iui cominciorno a chiamar- 
lo concordemente : il diuoto Ambafciatore* 

III. Sarebbe vn non finir mai (è voleffimo 
qui riferir tutte le azioni merauigliofe di que- 
fio Beato Conte verfo de' bifognofi * baftando 
di metter in nota quel tanto, ch'egli feceefer- 
citando con merauigliofa rettitudine, e pruden- 
za la carica di Vicario Generale del Regno di 
Napoli per Ta/Tenza del Rè Roberto: poiché ef- 
fendo arriuate alle Aie orecchie le querele di mol- 
ti poueri, fentcndo» che le loro caufe, e nego- 
( 5 ) zj trafeurauano (com'è folito non fenza offefa», 

S»r.r<j/.28. di Dio e gran pregiudizio della Carità nella.» 

Vading. od anv. Corte) (j) moffo da gran compaflione fen'an- 

¥~cu. ad cnn. dò a CarI ° primogenito del Rè, e Duca diCa- 
,j2 S " * labria, allora in Napoli, e Io pregò, ched'in- 
tfcpradtm tGi- di auanti fuflc a fe lecito d'imprendere le caufe 
ryhc. cu* de' poueri i efufTe loro Auuocato in quella Cor- 
tei Il Duca > che ben conofeea la virtù del no- 
ftro Santo volentieri l' acconfentì , e l' vomo di 
• Dio 
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Dio feccfi far vna gran faccoccia» ed in efla non 
altro > che le querele» e memoriali dc'pouerivi 
riponea. DiuuJgofli la fama di quefto pietofo ca- 
rico d' Elzeario , che non potea efTer foficnuto» 
che dalla fua infigne Caricai dalla quale moflìi 
poueri a gara correuano tutti a lui per le piaz- 
ze in guifa » che per la loro moltitudine con dif- 
ficoltà potea entrar in Cafa con quei di fua fa- 
miglia • Proponeuangli le loro querele » ed vdi- 
uali il Santo con molta diligenza > e pazienza; 
c come ch'era acuto» e prudente» framefehian- 
do loro molte cofè fuperflue» egli riftringcua in 
breue tutto il fatto » e parlando in loro difefa-/ 
col Duca» e fuoi Vfficiali fpediualc caufe coii_, 
affetto di amoreuoliflimo Padre ; in fomma fu fi 
fegnalata V attenzione di Elzeario » che vn gior- 
no di lunga» e fafìidiofa vdienza data ad vna_> 
moltitudine di perfone di ogni forte» quando egli 
lauatefi le mani ftaua mettendoti a tauola» vn po- 
uero fi portò dentro oue era il Santo» con gran- 
de importunità» e indiferetezza chiedendoli» che 
cofa auelfc fatto del fuo memoriale: allora egli 
con molta piaceuolezza fenza punto turbarfi riP- 
pofe : gfpetta vn poco » ed io prima di mangia- 
re» fpedirò il tuo negozio: ciò detto alzatoti 
dalla menfa andò alla Corte » e ritornando fo- 
disfecc al poucro»c lo rimandò confolato» e do- 
po fi pofe a definare. A certi altri» che veniua- 
no a trattar con lui» non potendo fomentarti per 
la lunga dimora» faceua dare le cofe necctTarie» 
e così colle mani, colla lingua» e col cuore fer- 
ucndo a tutti, offeriua al Signore quefio grato 
Sacrifizio » ricordeuolc di Gicsù Crifto noftro f 6 «» 
Salnatorc» che volle nafeerc» viuere» e morire Jifaith.iy* 
in gran pouertà > il quale pure lafciò detto ( 6 ) - 

Ff Quoi 
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Quod vtii ex minimi* meis fecjl:s<> mi hi fecj/Iis+ 

Quindi ebbe il Santo appo tutti il fopranomedi 
Auuocato, e padre de'poucri molto degno del- 
C 7 ) la fua feruente pietà > potendo ben dire* come 
Jcb. 26. il Santo Giob 5 (7) Pater eram pauperum , 

caufam , yw^w nefeiebamy d.ligent.jfimè inqui- 
rebam * 

IV. Accadde in quefto tempo, che certo 
Matrone nobili con fuoi figli, e parte della lo- 

w SI L sj r° famiglia vennero da Sicilia, (8) a Napoli, 

ÒUÌ, Cfitm Ut % iti «■»/•■•• • J 11 • I 

, per patirui refilio acagion delle guerre in quel 

Regno fucccfTe. Si dolle molto il uoftro Santo 
della loro difgrazia, e prendendo di tutte efTo 
la cura, e la difefà, procurò apprertb il Duca^ 
Carlo, di cui abbiamo di fopra parlato, che dal 
dì lui palazzo ogni giorno fufle loro fommini- 
ftrato il vitto, nè di ciò contento , fece ancora.,» 
che aucflTero de' panni y ed altre cofe neceflàrie* 
perche non potè mai vedere fenza. moka pietà 
la miferia di quefìe Signore , nè degli altri po- 
veri . E fi come egli non era di feftcffo, ma de* 
miferabili , cosi il Signore il prouedeua con lar- 
ga mano, e due volte miracolofamcnte , accia- 
che li poteflè foccorrere, come in altra luogo 
abbiamo riferito . 

V. Fu in tutto fomigliante a quella del San- 
to Conte Ja carità della Beata fua Spofa, e noi 
rimettiamo il diuoto Lettore al decorfo della-» 
/loria , oue abbiamo per ordine riferito P azioni 
merauigliofc, che nelT efcrcizio di quefta virtù 
ella pratticò, ba/tando qui di paflaggio riflette- 
re a' viaggi da efla intraprefi per fedare le guer- 
re c'uilij all'opere pie, che per fua iftruziono 
fi e re fièro , al cotale abbandonamelo del fuo 
riccLidimo patrimonio, tutto difhibuito in fouue- 

ni- 
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nimento de' mifcrabili, per cui volontariamen- 
te ridotta fi vidde a mendicare di porta in por- 
ta il pane con gran contento dell' anima fua> vo- 
lendo anco in quefto effer di follieuo agli altri 
bifognofi) poiché contenta d'vna fcarfiffima por- 
zione) che appena baftaua pc'l fuo neceflhrio 
foftentamento ) compartiua l' altro a'poueri, e le 
tal volta non auea cofe da dare* non gli man- 
caua la compaffionc ? la tenerezza j e il difpia- 
cere de'loro inali) e le amoteuoli) e dolci parole co 
cui li mandaua via confolati. In quefta manie- 
ra di pietà furono notabili gli efempj, che del- 
la fua gran compaflìone ella ci lafciò , allojt»hc 
per auuentura in vedendo certe donne bifogno- f 9 ) 
fe j cfla ( 9 ) cauoffi la vefte * che portaua * e glie Bcrtìj top. i.fd, 
la diede per ricuoprir/i» il che accadde più voi- 227# 
te: così la Beata Conteflà non lafciaua di riporro 
quefti tefori nel Cielo > ou' era tutto il fuo 
cuore • 

Della Pazienza * e Cojlanza di animo 
nelle ingiurie 5 ed auuerfità » 

CAPO V. 

■ 

I. f\ Vanto fi fegnalaffero quefti Beatifluni 
Spofi nella virtù della pazienza * o 
nella coftanza di animo nel fopportar le ingiurie 
fi può facilmente raccorre da quello 5 che ab- 
biamo fcritto defta loro ammirabile carità) dal- 
la quale è buona forella la fofferenza) epazien* 
za nelle tribulazioni ) e wauagli) che in quefta^ 
valle di lacrime s'incontrano, a/ferendo S. Paolo: 
Cbaritas benigna c/I, patiens ejl, non agit perperam^ 

non qu<erih qu* fua /unti che però de'nofèriSan- 

Ff z ti 
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ti fcriuono ( 1 ) che furono dal Signore dotati d* 
C 1 ) vna fortezza d'animo sì grande, e d'vnapazi- 
*P**k enza si fìrana, che in tutto lo ftnzio di loro vi- 
ta per molte, e graui > che fuffero le auuerfità, 
Lìcòi^i^jiih" nefluno benché loro familiare , o dome/lieo» fi 
ic:!y, ed altri potè mai accorgere d' aucr fatta , o detta cofa^ 

alcuna con impazienza» o colera* anzi che fem- 
pre col vifo giocondo con vna fouraumana pia- 
ceuolezza, ed affabiltà, che muoueuano a di- 
vozione» e ftupore chi con effi loro trattaua^ 
Nè in altra guifa Elzeario vinfe tutte le perfe- 
cuzioni, e calunnie, che per lungo tempo gli 
• ' / furono fatte per impedirgli il poflèflò della Con- 
tea di Ariano) foffrendo P auuerfità , danni, e pe- 
ricoli non folo con pazienza , ma con allegrez- 
za qual nianfuctiflimo Agnello, fenza rifpondcr 
parola , nè dare vn minimo legno di doglianza, 
ed eflendogli più d' vna volta inachinarala mor- 
' te da'fuoi rubclli vaffalli, oltre le ingiurie, e vii- 
- lanic, non fi fapea aitrimcnte difendere, cho 

fon caj>. 10. coli' alzare gli occhi al Cielo, fupplicando il 

Signore, per chi Toltraggiaua, (2)0 perfegui- 
taua . 

II. Prima di prender il pofleflb della Con- 
tea di Ariano, trouò iui certe lettere, che da* 
nobili di quel luogo erano ftate fcritte'al di lui 
C O Padre, mentre (3) viueua, nelle quali graue- 
Sur. tap. 22. ir mente, e fal/àmcnte Taccufauano, e molto im- 

portunauano , e ilringeuano il Padre, acciò non 
Io dichiara/Te erede di queir filuftre Dominio > 
feruendofi di molte ragioni , ed argomenti eoa 
inganno, e tradimento, per recar ad effetto il 
loro attentato • Auendo letto egli quefte lettere 
alla fua fa»ta Spofa > e domandandogli efla per 
fapere , fe forfè voleffe inoltrarle a calunniatori, 

acciò 
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acciò fi diportaffero con più rtfpctto 9 ed vmil- 
tà , e fi muouefTero a far penitenza dei fallo conw 
metfb: l'vorao pazientiamo le rifpolè: [Io li per- 
dono con tutto il cuore quello errore» né voglio 
inoltrar loro quefte lettere, anzi voglio, fi dia- 
no a credere , che io nulla so di effe: poiché fc 
fapeflero d'auer capitate alle mie mani , ai cer- 
to farebbero caftigatij e temerebbero fempro, 
che per cagion mia non gli intrauenifte qual- 
che difgrazia , e calamità , e mi auerebbero per 
fofpetto: J così egli dille con ferenitàdi animo, 
iènza turbar/i, e cancellò in guifa quefte lette- 
re, che nell'uno mai rifeppe, d' auergli arriuato 
alle mani, e {coperto il fno tradimento, e ca- 
lunnia. Anzi vn certo Soldato, ch'era flato il 
principal inuentore di quefte lettere , trouando- - 
fi con alcuni vn giorno di fcfta, il Santo, e di- 
uoto Conte l'accolfe, e trattò con onore fopra 
tutti gli altrij e fe gli moftrò amico, ed intro- 
dottolo nella fua ftanza lo regalò di certi abbi- 
gliamenti di gran valore, e fin che ville, gli 
moftrò {pedali fegrtf di amore e beneuolenza^. . 

HI.. Or Delfina ammirando l'eroica pazienza 
del fuo Santo Spofo, vedendolo, che non fi adi- 
rana contro quei che lo maltrattauano» ed ingiù- 
riauano, e che ogni cofa foffiiua con grando 
fcrenità, e coftanza fin ncìV efteriore fembiante, 
volle vn giorno far proua di tanta virtù, ed ifcuo- 
prire la fortezza del fuo interno, (4) e cosi le 
dille : [Signor Conte, e che vomo mai voi fie- * ^ 
te, non vi ftizzate contro quei, che vi oflfèn- s un C ap.ii. 
dono? Mi fembrate efler a guila d'vn tronco, voting. . 
0 d'vna ftatua> che nulla fente, e pur liete vo- City 
mo di quello Mondo e foggetto alle paflioni. u oìtrì 

0 voi forfè non fapete? onon potete fdegnarui? ' 

£ 
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E qual offefa farefte mai a 7 catturi, che ingiufta- 
mente vi moleftano, fe tal volta vi moftrafteloro 
fcorrucciato ? ] a quefte cofe rifpofe il mitiffinio 
vomo : [ c che, Delfina* gioua lo fdegnarfi ? Nien- 
te certamente . Ma io però vò fpiegarti il fe- 
creto del mio cuore: lappi; dunque, come io 
fento dentro di me lo fdegno contro quei» che 
mi ingiuriano** o moleftano* ma d'vn fubito 
mi riuolro a confiderare le ingiurie fotte a No- 
ftro Signore * e defiderando d' imitarlo , dico a 
me fletto: Benché i tuoi ferui ti ftrappalfero la_* 
barba, o ti daflero de'fchiatfi niente iarebbe su 
confronto dell' ingiurie , che maggiori ha foffcr- 
to il tuo Signore: Sappij di certo o Delfina, che 
non ceffo dal rammentarmi degli oltraggi, pa- 
titi dal mio Saluatore, fin' a tanto * che l'animo 
fi fia raffrenato* e ti confefiò d'auer riceuuto 
quefta grazia particolare da Dio? che ami ò vgual- 
mente come prima , ù più ancora quei * che mi 
ingiuriano, e per efli fpecialmente preghi il Si- 
gnore, e mi confetti, e riconofea degno d'in- 
giurie maggiori , e più atroci . j Per le quali 
parole merauigliofamente confortata Delfina , e 
ripiena di celcfte foauità riconobbe V animo ge- 
nerofo del Beato fuo Spofo tanto accefo del de- 
fiderio delle cofe del Paradifo , e sì congionto 
al fuo Signore, che ne/funa perturbazione,* o fde- 
gno potea dominar il di lui animo. 

IV. Qucfti fentimenti di Elzeario palcfati al- 
la Beata Signora , con tutto che la ncolmaflèro 
di confolazione, nel vedere il fuo Spofo così 
vnito col Crocififfo fuo Bene, non le riufeiua- 
no però nè rari, nè nuoui, come quella, cho 
Ji pratticaua in fe ftc/Ta ; e fu veramente ftupen- 
do l'cfeuipioa ch' ella ne diede in quel tempo, 

in 
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in cui per permiffione diurna > dopo che conte- 
crofli cou voto di pouertà al Signore, e di gran 
Contcffa, eh' ella era > venerata, e ftimata da 
tutti per la nobiltà della Tua nafeita, e per F al* 
tezza de' fuoi meriti, fi ridufle in breue tempo 
a diuenir lo fcherno non meno de* nobili, chcj 
degli ignobili, a moki de' quali auea la Santa^ 
fatto molto di bene, che interpretando fmiftra- 
mentc le fue azioni , riprendemmo i fuoi efcrci- 
zj di pietà, tacciandola per jppocrita, (5 ) fol- C s ) 
le, ed ambiziofa, caricandola di villanie ed in- Bcrciy cop^foL 
giurie, e pur benché ridotta ad vno flato si dif- 2 4 * 
prezzato , quanto fiiffe grande la coftanza, e pa- 
zienza dell'animo fuo in fopportarli, ben fi ve- 
de dalla nfpofta , degna della fua virtù, che die- 
de al Canonico Durando Andrea, allorché mof- 
fo quefti da compaffioncuole tenerezza procurò 
djffuaderla dal più menar quella vita sì abietta, 
e difprczzcuolc, colle fequenti parole: [ perche 
/Ignora andate cercando il pane di porta in por- 
ta? Credere forfè, che i voftri parenti non vi (om- 
minifìrarebbero il neceffario foftentamento, fuffi- 
cientc a mantener voi, ed anco le voftre com- 
pagne, fenza che vi efpone/Iiuo a'fcherni di tut- 
ti i poucri della Città , e di altre perfone in- 
foienti} che non fluendo riguardo alla vo/fra per- 
fona vi dicono mille villanie, ed ingiurie?] 
ma la Beata Conte/fa, che auea porti gli occhi 
nel fuo Signore, a cagione di poterft meglio 
vnire con lui, con più difprezzo del Mondo ,ac- 
cefa nel volto > e con feruor grande di fpirito 
cosi rifpofe:[Ahi Signor Canonico, voi mi 
perfuadete a prillarmi d' vna delle più grandi mie 
fodisfazioni , che fento nel vedermi conofeiuta, 
e /limata per quella , che veramente fono e per- 
ciò 

• 
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ciò trattata » come in verità io inerito : fè Gic-»' 
fìi Crifto hà fofferto per mio amore d'eflèr* in- 
nocentemente oltraggiato ; come dunque volete* 
che io infame peccatrice non fopporti per fuo 
amore ogni più fiero infulto, e contradiziono» 
che mai mi potefTe accadere? ] • 

V. Nè folamente nella Città d' Atta » e Ter- 
re vicine» pati quefta ferua del Signore si fatti 
affronti » ma ancora in Napoli > ouc la sfrenata^ 
giouentù » quando la prima volta la vidde iiu 
quell'abito vinile di Terziaria» colle bifacciein 
fpalla cercar per la Città il pane » le corfe die- 
tro» feguitandola con ingiurie» ed affronti* Tra 
quefti infoienti fe ne trouò tal vno cosi sfaccia- 
to» che faceiidofi beffe di lci> e ridendo moftrol- 
la a dito» con dire a gran voce : [chi è quefta bac- 
chettona» che fi và ftrafeinando per la Città? ] 
ella però vidè» che quella era tentazione "del ne- 
mico» e proua della fua pazienza» e come fead 
ogni altro» che a fe fulfero drizzate quelle villa- 
nie» fenza nè pure volturfi 5 profeguiua lietamen- 
te il fuo viaggio . 

VI- Colla fteffa ferenità , e quiete d'animo, 
fi diportò fempre in molte altre occafioni noru 
diffimili a quelle > che abbiam riferite. Mada- 
ma Suor Catarina de Puy» vna delle difcepolc 
della Beata Conte/fa, atteftj la prattica eroico 
di quefta virtù» allorché andando la ferua di Dio» 
affieme con effa per la. Città» $' incontrarono in 
vnGiouane fcapeftratoi che mcttcndofele dietro» 
cominciolle a tirare la vefte , e non contento di 
quefto» fi prefe a dire:* [e non vedete» che que- 
fta è vna vagabonda» e vna Donna fenza giu- 
dizio» che per non auerfaputo conferuare le file 
facoltà merita Io fcjherno di tutti . J II Signor Pie- 
tro 
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tro Audcnico, Canonico della Chiefa Catedrale 
d'Atta j ancor elfo depofe nel proceffo ( 6 ) di C 6 ) 
auer ammirato V allegrezza grande moftrata dju ^" /jf 5 ^ 
Delfina in occafione di certi mendichi , che ve- 31 
dendo dar per limo/ina dal Prepofto di quella 
Chiefa ad effa due intiere pagnotte , comincia- 
rono con rabbia grande a dire : [non è conten- 
ta cortei d'auer diflipato tutto '1 iuoauere, vutfl 
ancor adelfo mangiar/i quello de' poueri, bifo- 
gnarebbe, che fi lafciafle perir di fame* giachc 
non hà auuto giudizio di conferuarfi qualche 
parte delle fue foftanze per la vecchiezza . ] 

VII. Ma chi potrà abaftanza riportar tutti 
icafi fomiglianti a quelli » che abbiamo qui no- 
tati, l'altri trauagli, mali trattamenti, efeher- 
ni, che quella Santa Conteffa diuenuta pouera 
per Giesii Crifto pati » e la pazienza , colla nza> 
ed allegrezza, colla quale li fofferfe? poten- 
do/! dire , che '1 re/lo della fua vita dopo la mor- 
te del noftro Elzeario fuffe vn continuato mar- 
tirio , si frequenti erano V ingiuriò, e villanie, col- 
le quali era offefa, ed oltraggiata , vedendofidi 
ricca pouera , di onorata abbattuta , e di fcrui- 
ta, ed accompagnata, derelitta, e difprcgiata^ 
ancor da quelli, a' quali tanto bene auea fatto, 
ed erano obligati .onorarla , e tenérla fcritta ne* 
loro cuori. 

Vili. Si fcriue nel ProcefTo , come varie fuo 
Compagne nel cercare il pane, affermarono, ef- 
fer dall' intutto impo/Iibilc riferire il numero di 
tutte quelle occafioni, in cui la Beata Contefia 
diede rari ejfèmpj delia fua pazienza» il quale viè 
più s'accrebbe negli virimi anni prima di vo- 
larfcne al Cielo , allorché e/fendo ella diuenuta 
gonfia pe'I roalò d';dropifia> indi prendeuano 

Gg mo- 
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motiuo Tinfolenti di più fchcrniria, particolarmen- 
te quando ofTeruauano^ che Je futfe dato qualche 
intiero pane» mottegiandola con dirgli: gro/Hu 
palla , e finta . Parimente affai ftupenda fii la pa- 
zienza * ed allegrezza * eh* ella moftraua nello 
grauiflime infermità* colle quali la raffinò it Si- 
gnore come P oro nel fuoco * per lungo corfo di 
anni; atteftando il P. F. Giraldo Reybaud > Fra- 
te di S. Francefco* che (7) per venti cinquo 
anni* che la conobbe* fèmpre la vidde opprcA 
fa da penofiflime malatie * tra le quali ( corno 
in altro luogo fi diffe ) a parere de* Medici fene 
conrauano quattro , ò cinque incurabili» compre- 
faui l'jdropifia, che per diciafette anni tormen- 
tila infino alla morte. Ma quefta pazienti/fi- 
C 7 ) ma ^ er § ,ne non fi furbo* perche Dio Pauualo- 
icreijccf.s'.cit. iaua > fauoriua* e tratteneua * imprimendo nelP 

anima Aia * eh' egli folo era fufficiente * per far- 
la beata, e che tenendo lui* poflèdeua il tutto 
ed all'incontro* che fenza lui* tutto quello* che 
prima auea poflèduto* e poi rinunziato per amor 
ìlio j era flato vn poco d' immondizia* da difpreg- 
giarfi da chi fanta * e perfettamente vuol dedi- 
car/i al fuo diuino feruizio * 

Dell'efficacia delle parole de* Beati Spo/t^ e 
della loro virtuofa conuerj azione • 

CAPO VI . 

I. T A promefli dello Spirito Santo, di vo- 
l_j Jer egli effer P Autore delle parolo* 
che dourebbero a Aia gloria > e benefìzio dell'a- 
nime proferir i fuòi fcrui fi vidde pienamente auue- 
rata ne' noflri puri/fimi Spofi, i difeorfi de* qua- 
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li, e le pcrfuafioni nelT animare gli altri air ab- 
borrimcnto del vizio 3 al difprezzo del Mondo, 
€ al de/Iderio delle virtù, erano sì accefi,chc 
chiaramente moftrauano il fuoco diuinoj di cui 
era infiammato il loro cuore. B 

II. Furono di ciò partecipi più d' pgn'altro i 
fuoi familiari, e domeftici, poiché Elzeario, ar- 
ricchito della diuina grazia , c con volto , ed 
animo giocondo ( 1 ) mandaua fuori le fuo ( 1 ) 
infocate parole, ricauate dalla fonte della diui- ^.crp. 19. 
nafapienza, in guifa, che quei che l'vdiuano F jS\ GcU ÌV U J' 

r • • r n. ir s r furata , lib, i . 

lentiuano in le itela vna gran mutazione, li ac- gore(y B 
cendeuano di Santi , e buoni defidcrj , e diueni- rating* a cUr 
nano vinili, c diuoti j mentre infegnaua c- 
gli la fua famiglia, come vn altro Tobias, 
a temer Dio, aftenerfi da' peccati, ed oflferuar 
i diurni comandamenti; li efortaua ad attender 
al feruizio del Signore, ad amarfi T vn V altro , c 
confcruar i loro corpi mondi, e puri. Diceua^, 
che '1 Criftiano douca cominciare le fue preci 
dalla confiderazionc de' proprj peccati , e coli.» 
ciò vHiiliarfi auanti Dio, perche l'orazione dell' 
vmiie, come fi legge neir£cclefiaftico,(2 ) pe- £ 2 3 
nctra i cicli. Qnc/re, ed altre fomiglianti co/è wr '* ss " 
diccua , che con difficoltà fi pofibno tutte fpic- 
gare: e benché quanti appretto di fe nella Cor- 
te viucuanoj fi fencitfero approfittare nella buo- 
na volontà, e ncir efercizio delle buone opre* 
ucllo più degno di confiderazione è, che nel- 
a cafa fua era tanta la carità di tutti, la ma- 
turità, eonefià de* coltami» tanta la pace, beni- 
gnità, e diuozionc, che toltone l'abito efterio- 
re, più tofto parcua eflcr vn ben regolato Mo- 
na fiero» che la Corte d' vn gran Conte, e Si- 
gnore • 

Gg 2 m. . 
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III. Della Beata Conteffa altresì poffiam di- 
re» che non mai alcuno rvdìdifcorrere delle co- 
fe del Cielo, e dell' acquifto delle virtù, cho 
non fc ne parti/Te compunto , perche riprcnde- 
ua elfo con tal veemenza di fpirito i vizj, e pcr- 
fuadeua [con sì grande efficacia le virtù criftianc» 
che penetrando le cofeienze di ogn'unoj li ri- 
ducca alla via della penitenza , che però Ma- 
dama Maria di Euenès Simiane, Signora di gran 
nafeita ( di cui si è fatta altroue menzione ) o 
molto diuota della no/Ira Delfina, con molti ai- 
tri Signori afferi con giuramento » ch'era im- 
po/fibile il refiftere , e non cedere a cjuei tanto» 
eh' ella illuminata dal Signore diceua . 

JV. E degno di particolar nota quello , che 
fucceffe mentre Delfina fpiegaua alcun luogo of- 
curo (3 ) della Sacra Scrittura a'perfone di di- 
CO uerfi flati , che per vdirla in gran numero s'era- 
Vmlycaf.6.fch no rac j linate> perche fc ben era afcoltatada dot- 

' *• ti » ed ignoranti, da nobili, e plebei, veniuaj 

non dimeno da tutti ben comprefa, e con vgual 
compiacimento vdita, parendo, chele di lei pa- 
role aueflèro la proprietà della manna> clic con 
e/Ter vna fi moltiplicaua ne gli effetti, riufeendo 
di diuerfo fapore proporzionato alle brame di 
cjuci, che la guflauano: fu parimente in Delfi- 
na cofa ammirabile, il vederla difeorrerc de'vi- 
zj, cattitie confuetudini, e peccati d'ogn'uno, 
come fc 1' alleile veduti, e letti ne' loro cuori, 
tanto che confeifauano molti di non auer mai fat- 
* to vn efame di loro vita con tanta efattczza 5 con 

quanta chiarezza, e diligenza gli era ftata di- 
chiarata j e deferitta dalla Beata Contcffa. 

V. Fu merauigliofo il frutto 5 e proprio del- 
ia diuina mano, che per mezzo di quefta fua-, 

fer- 
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ferua operò II Signore , il quale quando elegge 
vno per tal cftlcco li dona il talento» ed ogni 
requifito per condurlo a capo* come appunto 
diede alla nofira Delfina vn' eloquenza , e me- 
moria grande, vn conofeimcnto , ed intelligenza 
della Scrittura Sacra , vna voce amoreuole > o 
penetrante : ma que/H doni non farebbero flati 
sì efficaci , fe lo ite fio Signore non li auefle ac- 
compagnati > come r accompagno , con vna gra- 
zia /Ingoiare, quale mirabilmente rifplendeua-, 
in tutta la fua vita s quindi conuerti efTa molto 
perfone di ogni Torte alla penitenza, ed a ri- 
formar i coftumi , particolarmente di quelli che 
feco trattauano , tornando dauero a Dio, e com- 
pungendoli di modo, che di continuo fi vidde- 
ro i balli, i feftini, il lufso delle Donne, nimi- 
cizic, ed altri peccati piglici eftinti, e cambia- 
ti in Sequenza di Sacramenti» ed efercizio del- 
le virtù cri/liane : Quefto per eflfer tanto non fi 
può dire in puoche parole , bafta faperc, cho 
delle fole Dame nobili fe ne contano centocin- 
quanta nella fola Città d 5 Atta, che mo(Tc, e ti- ^ 4 ^ 
rate dall'efficacia de'fuoi difeorfi fi diedero (4) al Bcrclycap.n>foì é 
totale djfp: czzo del Mondo, e viuere in Religione. 378. 

VI. Tra le conuerfioni operate dalla Santa» 
oltre quelle, che abbiamo riportato breuemen- 
te nel corfo della fua ftoria, vi furono due fra 1* 
altre più notabili, che per efler di particolar'am- 
mac/h-amenro all'anime, noi qui foggiungere- 
mo . La prima fù di vn certo Canonico chiama- 
to Aicardo di Bot, il quale riguafdeuole noiu 
meno per le ricchezze, che per la nobiltà del C 5 ) 
fno (angue, andò ad vdire Delfina, che con in- ""uf**** 
focate parole viuamente rapprefentaua il gran.* 
conto, ( 5 ) che deuono a Dio rendere gli Eccle- 
sia- ' 
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fiaftici di ogni loro benché minimo difetto ì Cj 
l'obbligo rigorofojche anno di intraprendere la 
ftrada della perfezione : e dando egli luogo al- 
la diuina grazia 5 che per mezzo della Beata^ 
Conteffa voleua entrare neir anima fua > dopo 
auer rinunziato quella dignità > ed il Priorato 
affai ricco di Forcalquièr» con molta vmilcà iftan- 
temente pregò quei Canonici a volerlo ammet- 
tere nel numero de' più infimi Miniftri di quel- 
la Catcdrale» e ne fu confolato col titolo di fem- 
plice Diacono; qual miniftero efercitò con sì gran- 
de allegrezza di fpirito * che più fi gloriaua di 
portar la Croce nelle proceflioni» di quello> che 
prima auea fatto ncll'infcgne di Canonico? o 
di Priore j ed in quefto fiato con profonda vmil- 
tà perfeuerò fintamente fin' alla morte . L'altra 
fù della Signora Matilde del Salto di Agoult* 
moglie del Signor Giacomo di Affaut 5 de Mc- 
nerbej alla quale cffcndofele per difgrazia fuffo- 
cata* e morta dalla Balia nel letto vna fua vni- 
ca figliuolina» fi trouaua contro di detta mef- 
china piena in guifa di fdegno, che determinò 
farla vecidere* quando nel mentre ftaua atten- 
dendo Toccafione opportuna di finir l'empio dife- 
gno > fi portò Delfina moffa dal Signore a vie- 
tarla nel Monaftero di S. Croce d'Atta» ouc al- 
lora fi trouaua i e difeorrcndo con effa lei di va- 
rie materie di fpirito, d' vn fubito reftò si fat- 
tamente compunta dalle feruenti fue parole» che 
deteftando la fua maluaggia rifoluzione mutò il 
, fuo odio verTo la Balia in vn tenero > e cordia- 
le amore i in fegno del quale la prouidde fem- 
pre del neceflàrio foftentamento • 

VII. Piacque al Signore di confermar cotu 
miracoli la grande efficacia > e zelo di Delfina. > 

CAIO* 
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e moftraré quanto era auualoraea > ed affi/litaJ 
dal fuo fpirito, come accadde vn giorno, ( 6 ) C 6 ) 
che parlando efla colla Regina Sancia dell' ec- Bore h c*f* 
ceffo della Carità di Dio verfo degli vomininel * z7 ' 
veftirfi della noftra carne» e morire per loro fa- 
Jute, e deiraltiflima raffegnazione , che laSan- 
tiflima Vergine Maria noftra Signora ebbe nella 
di lui acerbiflima paflione , e morte , diuenne la 
di lei fèccia circondata da rifplendentiflima luce, 
di gran lunga più bella di quella del Sole, tra- 
mandando ancor' al di fuori raggi di flraordina- 
ria chiarezza, e ncll'ifteflb tempo ancora certe 
come fcintille di ardentiflimo fuoco • 

Vili» La conuerfazione poi de' noftri Santi 
era fopramodo dolce, e dilettcuole , e quanto 
efli erano rigorofi verfo fèftefli, altretanto era- 
no benigni, ed affabili verfo degli altri- JLo 
loro parole erano fenz* artifizio graui , e piace- 
uoli> fecondo richiedeuano gli affari, ecircoftan- 
zc : non eccedeuano mai nel parlare , più di quel- 
lo che portaua il bifògno, tanto che i loro Padri 
fpirituali affettarono di non auer da loro vdita-i 
parola , che non fuflè fiata neceflaria : non par- 
lauano mai finiftramente del proffimo, ma quan- 
tunque T azioni altrui fu/fero biafmeuoli, cer- 
cauano qualche ragione per ifcufarle , in. ma- 
niera che nelle fleffe contrarietà, che veniuano 
lor fatte ne difendeuano gli autori con fuppor- 
re in efll vn* ottimo fine, ed vnalodeuole inten- 
zione. Da ciò procedeua, che in corregere quelli, 
che erano fotto la loro fignoria, di qualche di- 
. fetto, il loro zelo non fi feompagnaua mai dal- 
lo Spirito della manfuetudine, ma forte, cfoa- 
uemente perfuadcuano loro ciò, che voleuano, 
e ftimauano opportuno > tauro che non vi fu al- 
cuno, 
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cimo j che dalle loro ammonizioni reftaffe ina- 
sprito > o moftraflè ripugnanza in efeguire qua- 
lunque cofa benché difficile . Nelli ftefli feftini » 
c comedie » oue efli per la propria condiziono 
erano affretti d' interuenire > ne ftauano con al- 
legrezza di volto congiunta ad vna sì rara mo- 
deffia 9 che volendo pofeia fecondo il loro coflu- 
me prender motiuo o di foauemente riprendere, 
chi parea eccedetti i limiti d'vn Criftiano racco- 
glimento* o di tirare gli amici degli affanti allìj 
contemplazione dell' allegrezze del Cielo> riufci- 
ua loro il fanto difegno in modo > che pareano 
a molti di quei Signori di eflèr interuenuti più fo- 
llo ad vn diuoto Oratorio > che ad vn teatro. 
Che fe quello auueniua nelle feene? ciafeun pen- 
tì da fe ftefTo di qual vtiltà fia ffata all' anime 
la fanta conuerfazione de'noftri Conti negli al- 
tri luoghi meno profani» che troucrà fenz'altro 
veri/fimo quello > che per propria efperienza^> 
di fe ftcflà confeflo Alaycte Vergine a Dio con- 
fecrata > e forella della noftra Delfina ; (7) Isu 
^ 7 ^ quale benché Monaca dimorando allo fpcffoap- 
Sur. cap.19. preflbi Santi Spofi affèrmaua di viuerepiù diuo- 
Bcrdjt ed altri ta * ed oneftamente appo loro di quello? che nel 

proprio MonifferO) quantunque in e(To vi dimo- 
raflero pur anco gran feruedi Dio: anzi che dal 
viuer con elfi prouaua grandi auanzi nella virtù. 

Della Purità Verginale di Elzearia y e Delfina. 

• * 

CAPO VII. 

— • 

I. T)Enna Angelica fi ricercarebbe in chi 
JL auefle ad ombreggiare il verginal can- 
dore di Eizeario , e Delfina > e intelletto di 

ani- 
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anima licn purgata nella fcuola della criftianaj ^ ■ 
perfezione in chipenfafTc defeciuerc perfettamen- 
te le qualità integrali di quelli Spofi dell' Agnel- 
lo Diuino > impercioche fu in effi sì grande , e sì 
rara l'altezza dì quella virtù , e così copiofe, o 
Angolari le benedizioni dell' Akifànio per arric- 
chirli in cccellentiflimo grado di quello dono ce- 
le/le, che formontano di gran lunga la capaci- 
tà di chi non à del tutto libero dalle concupi- 
feenze, delle quali ilS. Apofiolo Gioaani ne vid~ 
de i| Mondo tutto ripieno • 
- II. Appena i noftri Santi giunfero all' età di 
poter dileernere il bene dal male , che talmente 
(i affezionarono alla virtù della purità , e con.* 
tal fcruore, c confidanza ricorfero per la di lei 
cuftodia alla Regina delle Vergini , che merita- 
rono auerla per Protettrice , e Patrona. Siaftcn- 
nero in fin d'allora dalle conuerfazioni non fo- 
lo delle donne libere , e poco oriefìe , che più 
della pelle abborriuano , ma dall' onefte ancora, 
fe dalla neceffità non ne veni/Tcro alìrettù e co- 
minciarono a mortificare la loro carne con afprez- 
ze 3 e digiuni, acciò quella fogetta allo fpirito 
non ardiffe di contraltare con laide fuggcflioni 
la purità del cuore. Cuftodirono fin che viflèro 
con tal diligenza tutt' i loro fentimenti , e fpe- 
cialmente gli occhi, che quantunque doueflcro 
intcruenire a' feflini , mai ardirono fiflare lo fgar- 
do in faccia di perfona alcuna s non fidandoli pun- 
to o della loro virtù , o dell' eflcre flati da fpe- 
cial fauóre di Dio confirmati nella perfeueranza Sar ^ O 
finale (i) di quella virtù fopraumana, ed angelica* bcrt\ycct>*%M. 
Non comportauano» che dagli altri in fua preferì*- 579.^ altri nt. 
za fi proferire parola mcn che onefla, e fe tal vol- 
ta vdiuano qualche. motto, che potcfTe ofeura- 

Hh re 

* 1 

► • 

v # Digitiz«j by Google 



34* LIBRO IV. 

re in alcun modo il luftro della caftità» beni 
tofto gli dimoftrauano quantogran difpiacerenc 
fcntiuano neir anima » facendo con tutta libertà 
la correzione fraterna a chiunque fi fufle il col- 
peuole? fé non ftiraauanoper allora ifpediento 
rappigliarci a sì fatto rimedio» non lafciauano 
. però di riprendere fimil difetto con vn cafio ro£ 
fore» e moderata tubazione de' puri/fimi volti » 
Con si rara circofpezione in fomma viueuano » 
- che con efTerfi trattenuti molti anni in Corto 
de' Rè > e palazzi de* Grandi » oue fuok più di 
cgn* altro luogo» pericolare la purità» e col trat- 
tare di continuo con perfone di ogni feffo, età» 
e condizione mai potè entrare ne' loro cuori mi- 
nima ombra» che fuflè bafteuole a leggiermen- 
te macchiare la bianchezza del virginale can- 
dore ; ina (opra tutta» effetto fu in cflì dell'in- 
finita Potenza del Signore» ciò> che racconta il 
a Surio feguitaco comunemente da tutti gii altri 
Sr/r. tap»$» Storici 5 nella vita? che fcrifle di quefti purifli- 
Spoxdax.od ann. mi 3 e fìintiffimì Spofi» con quefìe parole» ( 2 ) 

che per e/Ter di Autore per la vita» per la dot- 
bzou. ad «w- trina5 e pc>J 2cIo dc]I , onof j c > Santi sdegno di 

Kodcr. virid. Perpetua lode > e memoria » mi par bene di qui 
Ssnflìr 9 s- regiftrarle: [ Quud mirandum( dice egli )ìniU 
tri altri eit. lo potiùs eji , & venerandum , quàm imitandum » 

quandocumque cum fua f fon fa cubabaty quanto 
■ci propinquior crat » tanfo r u,rginttati » p ur ita- 
ti fu <e minus metuebat . Atque ita il li fimul ha- 
bit ante s » nec domum, nec cubiculumi ncque le- 
ti um fcparatim habebant : nec Delphinam exifii- 
mabat fuatn effe coniuge m quantum ad vilume 
, carnale comrnercium atti net » idque edam Ds- 
Iphina de fe tejlabatur. Atque e a cavfavocabat cum 
nutritore m corani bonorum^ qua ipfi Deus con tuli f- 

; ■ fet, 
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jet , patremque anima fu£i & virgtnitétis cxjìe- 
dem . Et h<ec funt fané magna* & alias pene inau- 
dita. ] che nel noflro volgare fonano in quefla», 
maniera: [quello, è più toflo degno di ammi- 
razione, e venerazione , che d'imitazione, che 
Elzeario ogni volta che dormitia colla fua Spo- 
fa, quanto più era a lei vicino-* tanto meno te- 
nieua male alla purità, e verginità fua: cosi e- 
glino abitando infieme non aueuauo fcparata- 
mcntc nè cafa, nè ftanza , nè letto: nè ftimau^i 
! Pelfina come fua moglie, per quanto tocca a* 
1 diletti del matrimonio, e ciò ancora di fe fleflà 
affermaua Delfina, cheperquefta cagione chia- 
! maualo il mantenitore ai quei beni-» che ad c(Ta 
Dio conceduti leaueua, padre dell'anima fua.;, 
e cuftodc della fua verginità. Eque/le cofe cer- 
tamente fono grandi, e per altro quali non mai 
vdite. ] Ma o virtù di Dio , o grazia celeflc/ » 
I che cosi inuigorifei il cuore debole, e Jo fai trion- 
ì fare con tanta illuflre vittoria di si crudele, o 
\ feroce nimico , qual e la noflra carne? in gran.» 
} pericolo di effèr vinti e perdere la vcrginal pu- 
» rità farebbero flati Elzeario , e Delfina , fe '1 Si- 
j gnore non li forfè flato appreflb, e non li auef- 
i fe egli medefimo pofto in quello flato, e nel mez- 
► 20 delle flifle fiamme, per manifeflarci quanto 
1 poiTa la noftra debolezza auuaJorata , e foflentata 
dal Ino potente braccio» che però non ardeuano, 
S come i tre fanciulli nella fornace di Babilonia , 
.1 Daniele nel lago de' leoni , e Giona nel ventro 
della Balena erano ficuri • 
. III. Or fe bene quefli fantiffmi Spofi fi auan- 
, za fiero tanto in qtfcfla virtù, efufTero sì eccel- 
lenti in e fla , non dimeno non lafciauano nello 
loro* continue Orazioni di porgere fèruorofifs ime 

Hh 2 fup- 
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fuppliche al Signore > acciò gliela difèndete , e. 
conferuafTe femprc pura dalle fenfuali tentazio- 
ni, e dall' infidic di Satanaflò: ed è diuotifliraa-, 
C 3 ) va' orazione riportata dal P. Carlo MuflTart del- 
ia m Siw !f Compagnia di Giesìi, colla quale ricorrcua. 
cu ixfn. *l noftro Santo all'aiuto diuino, nella feguento 

maniera: ($) Domine Iefu Cb ri/le, qui es Jcmi~ 
. nator cafti confili/ > & cui cordi um arcana patente 

feioy quia fine tuo /pedali dome afte* &continen- 
ter viuerei quandoquidem nemo continens ejfc^ 
potejl , nifi tu des , &> id circo rogo grati am tuant-j, 
qua orniti humiliter petenti Je communicat , vt car- 
ni svoluptates fugare & quod te infpirante in—> 
animo concepì , ad finem vfque compiere , & 
feruare poffim : Dfus y qui habenti bonam voi unta- 
temi etiam /acuitatela dare pollici tus es , effe cium 
mi hi , quxfoy pudicitiaper/euerantem tribue , vt ad- 
datur gratia gratta > iugo contagionif excujfo 
/u/cipiam iugum Janclitatis , ambulemque coram te 
corde fincero , quòad immar ce f cibile m tandem per- 
cipiam in calis coronami & cantem laude s Boni t a- 
ù tua in /acida y cioè a dire: [Signor Giesù Cri- 
iio 3 che Tei Sminatore di cafìo configlio , ed a 
cui i (cereri de' cuori fono aperti, sò, che fenza 
tuo fpecial dono non poffo cattamente viuero* 
pofeiache nciTuno può eflercafto, fetu noi con- 
cedi , e però priego la tua grazia * che ficomtnu- 
nica ad ogn'vno, che vmilmente ia chiede? ac- 
ciò io pofla fcacciar via i piaceri della camene 
potfa adempire, ed ofleruar ciò, chehò delibe- 
rato per tua ifpirazione: o Dio, qual hai promeA 
jfo di dar' ancora la forza a chi ha vna buona vo- 
lontà, concedimi, <i priego, l'effetto perfetieran- 
te della pudicizia , acciò s* aggionghi grazia su 
grazia , c gettato il giogo della contagionc«del- 
. la 
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la carne, pigli fopra di me il giogo della fanti- 
tà , e camini auanti a ce col cuor puro, fin'a tanto 
che finalmente riceua nel Cielo Timmarcefcibi- 
le corona, e canti le lodi alla tua Bontà per fem- , . 
pre . ] Fin qui V orazione dei noftro Santo: quin- $ ur , fa £ 9 , 
di gli diede il Signore vna vittoria cosi perfet- 
ta della fua carne (4) con vna si ftrana inte- 
grità 0 ed vno così grande abbonamento di qual- 
fiuoglia laido pensiero* e difonefto, che fe an- 
cor dormendo aueflc qualche rapprefentaziono 
carnale 3 valorofamcnte le refifteua, e difeaccia- 
ua, ftando la di lui anima vigilante in cuftodi- 
•re, e difendere con gran diligenza il teforo del- 
la purità : com' egli fteflò manifeftò a'fuoi Con- 
ftflòri . 

IV. Fu il Beato Conte si innamorato ditqne- 
fta celefte virtù , che non contento di poflederla 
in fe fteffo , volle ancora imprimerla nc'-cuori di 

tuttii perche co 7 fuoi feruoro/i difeorfi (5) fem- ( s ) 
pre la pcrfuadcua a quei di fua famiglia, ed a gli ^\ ca ? m 19> c 
altri con benedizione si grande del Signore» che 
dalla fola vicinanza, e dalla familiarità fua fpe- 
rimentauano di addormentarfi le fiamme delk_> 
difoneftà. Per quefta cagione molti Nobili, Sol- 
dati , ed altri non folo promifero , ma ofTerua- 
rono caftità perpetuamente , ed altri in gran mi- 
merò ancora l' integrità , e purità verginale • 

V. Ma il Demonio nimico di tanto bene pro- 
curò fin dalla fanciulezza del Santo di trionfare 

della fua caftità, e di ammollire quel cuore piii ( 6 . 
duro della pietraie gli tefe var; lacci, per fer- Gucfnoj loc. ci 
gliela perdere? benché fempre ne rimafe fcher- Mj9*« 
nito: CS) laonde eflendo ancor egli Giouanetto ****** hc - (it 
nel Moniftero di S. Vittore, come a fuo luogo <a ^ u 
ù diffe, fotto la cura dell'. Abbate fuo Zio, cer- 

ti 



> 



%\6 



LIBRO IV. 



ti sfacciati fcruitori di quel Conuento con paro- 
le difonefte» attizzando Satanaflo il fuoco della-» 
fenfualità * che per loro parlaua, procurarono d i 
farlo cadere nella perdita di quefta eccellente^ 
virtù ; Ma il Santo auualorato dalla grazia del 
Signore refiftette fubito alle diaboliche fugge- 
ftioni> affermando di voler più tofto mille vol- 
te morire » che cadere neir abiffo di tanto male» . 
Somigliante a quefta fu V altra vittoria» eh* egli 
riportò * della aia carne ne* primi anni del ma- 
trimonio, allorché inuitato d'alcuni Caualicri 
alla vifita (7) d' alcune Donne men che onefte a# 
con vmile ricuoprimento della fua integrità ver- 
ginale fcacciolli animofamente da fè > con ad- 
ditarli il gran torto 5 che farebbe alle rare qua- 
lità della ContefTa > con quefte parole : [ Sapete 
voi beniflimo» che hò vna Spofa di gentil bel- 



c farli gloriofi nel Mondo * che fifupefle* ere- 
ftafTe nobilitato con varie, e diuine riuclazioni, 
c con miracolofi effetti , che oltre quelli di El- 
zeario, di fopra accennati > pofTono ancora dir- 
fi grazie della Verginità di Delfina il numcroib 
ftuolo di Dame, che volontariamente ckfTcro la 
vita clauftrale rinunziando a tutt'i diletti del fen- 
fo> e finalmente non 'altro > che vn cosi illiba- 
to candore puotè colla foia fua prefenza rafle- 
rj renare le menti offufeate d' impuri penficri * co- 



battuta dal Demonio da graui flimoli> ed ima- 
ginazioni difonefte> per iiberarfene entrò fccrc- 

ta- 
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tamente nella ftanza oue dormir folcano i Beati # 
Spofi, e proftratafi io terra fi pofe in ginocchio* 
a girare il letto, dicendo con gran tenerezza, e , 
feruor difpirito : [Signor mio Giesù Crifto Re 
de' Vergini , ed amatore della purità, io vmilmenr 
te vi priego con tutto l'affetto del mio cuore, che 
per quella caftità, ed integrità verginale , cho 
in quefto Ietto fi cuftodifee , ed offerua , vi de- 
gnate di liberarmi da quella tentazióne .] il che 
detto fubito non folo rimafe libera da quella 
infernale fuggeftione, ma quello è più degno di 
ammirazione, che d'indi in poi non fu più mai 
tormentata da così pericolofe tentazioni . 

VII. Fra le vifioni, colle quali piacque al 
Signore di far palefe P eccellenza della caftità 
de'noftri Beati, e quanto a lui fuflè cara, tro 
ne accenneremo fra l'altre le piùgraui. Vnafù, 
che ftando vna notte Madama Garfenda Alfmte 
(dclli di cui meriti, e fanti/lima vita abbiamo 
in altro luogo fatta menzione) a far orazione^ 
nella Cappellani S. Catarina nel Caftelio di 
Ansòijs (9 ) vidde vna mano, che teneua vna 
pietra preziofa 3 dalla quale vfciua vn fplcndo- C 9 ) 
re si grande, che illuminaua tutta quella Cap- fc^^MS- 
pella , del che ella fuor di fe ftcfTa per lo ftu- v 
pore , mentre feco ftefla penfauaqualfuffe di ciò 
ilfignificato, ne fii certificata d'vnauoce, cho 
chiaramente glidiceua: quella preziofa pietra ef- 
fcr come vna figura efpreffiua della Verginità di 
Elzeario, pe'1 quale tu preghi, la quale così rif- 
plcnderà nel mondo, foggiundendole, che guar- 
da/Te con piò diligenza , e vede/Tè quanto cra^ 
grande il fuo fplcndoreauanti a Dio, e così dall' 
angelica mano riuolto quel diamante dall' altra 
parte , fu sì grande la chiarezza , che ne vfcì, che 

abba- 
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.abbagliò affitto la vifta alla nobile > c dluotaj 
*Garfenda> che per non poter più (offrire* ferrò 
gli occhi* ecosìfparuc lavi/ione* lafciandola ri- 
piena di molta confolazione . 

Vili. Non meno ftupenda fu l'altra vi/ione> 
ch'ebbe il P. Filippo da Reggio ( o come altri di- 
cono ) di Aqucrio, dell'Ordine del P. S. Fran- 
cefco* vomo fanti/fimo 5 e parente della noftra-» 
Delfina * che per la fua /ingoiare (implicita * per 
cui pareua più tofto dotato dell' originai' inno- 
( cenza 5 che comporto del vii fango di Adamo 5 

Sur cu™ 17. meritò che V appari/Te più volte la Gran Madre 
fcreiy, Vading. di Dio, mentre perfeuerando ( io ) feruorofa- 
Cucfttay, ed altri mente nella fanta contemplazione delle cofe ce- 

lcilijvidde in fpirito Elzeario> e la di lei Spofi 
ripofarfene in va rilplendente, ed ampio letto» 
a capo di cui ftaua Giesù Crifto, che con vifo 
t ft \. piaceuolc li rifguardaua* (ri) e benediceua j 
EtZramn!^* compiacendo/! in e/fi de' doni fuoi, de' quali auea 
AfMtyrci.Frciw prefa la difefa, e la protezione: e in vn altra^ 
z6.A T 6u, vi/ione a Bcrtranda Carmara di Carprentràs , 

Donna anche e/fa di finta vita» e molto am- 
mac/ìrata nella via del Signore ( di cui in altro 
luogo s'è fatta menzione)/! moftraronoin forni-* 
C 12 ! gliante modoi fanti Spo/icon que/io diuario, che 
Sur.- ut-ut. Gie$ù Cli ft 0 ftaua ( 12 )in mezzo a loro a federe* 

IX. Finalmente la Santa Matrona Garfenda, 
(la quale più volte abbiamo di fopra lodato ) 
entrando vna volta nella ftanza de' Beati Spo/ì> 
■ vidde ( 13 ) con eftrcmo giubilo del fuo cuoro 

Berelj taf .8. fili vn Angiolo vcftito d'inefplicabil chiarezza, che 
5*79. fedendo a capo del letto» teneua la fua mano 

dcftra sù'l capo di EIzcario> e la fini/ira sù quello 
1 di Delfina, ammirando più torto, che difendendo V 

ammirabile purità di quelli Spofi 1 che in carne 

» fra- 
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fragile 3 e mortale così perfettamente imitauanò 
!af Aia, che hà per natura- » 

Dell* Vìntiti d' EÌzeario> e Delfina. j 

CAPO Vili. 

• ■« ■ .. .. ' • *■•»!•• ■ 

A 

I. OOpra quefto fàldo, c profondo fbnda- 
mento dell' rtniltà edificarono i Beati 
Conti" (o per 'dir meglio il Signore in effi) il beli* 
edifizio delle virtù criftiane , e fluoriti , ed in- 
alzati dalla grazia fua afeefero al colmo, e per- 
fezione di tutte. Queir arm^niofa confonanza de* 
doni meraiiigliofi, ch' ebbero, quel grandifprez- 
zo di tutte le cofe del Mondo, ed il fommo con- 
cètto delle grandezze del tielo , quella feruen- 
te orazione, Quella fcgnalata allegrezza, e pa- 
zienza nelle perfecuzioni , quella fortezza, con- 
fidenza , e ficurezza imperturbabile ne' pericoli , 
ed auuerfità, quella fete insaziabile di patire ri- 
conofeeano la loro fermezza dalla Ùnta vmikà> 
per la quale quantunque ricchi di meriti, e do- . » 

ni fopranatifrali fi teneano in sì vile, e baffo con- 
cètto, che non fapeano d* altro modo chiamar* 
fi, che ferui inutili , e grandiflìmi peccatori con* 
gran fentimento de' loro cuori, e quali pare- 
uano a gli occhi loro, e fi giudicauano, arden- - 
temente bramauano , che futfero ftimati da gli 
altri , attribuendo o ad ignoranza del volgo, o* 
aitò pietà di perfone (empiici gli onori, che ri- 1 
ceucano, c pure quanti li riconobbero in tattìL»' 
_la vita parcicolarmente i loro domeftici, ( x ) Co 
mai auucrtirono auer effi commeffo alcun pecca- 
to mortale, affettandolo anche molti di effi con l x 
giuramento > e particolarmente i Gonfcfiori , che 

li fu- 
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furono vomini di gran fantitàt e dottrina co'qua- 
Ji fpeflb > ed anco generalmente di tutta la loro 
vita fi conferirono > aggiungendo ancora, d'ef- 
ferc flati foliri confeflarfi di picciolifllme colpo 
con gran contrizione» c dolore- 

II. Non mai El^eario fi vedea più contento > 
ed allegro , che quando impiegauafi in mini/Ie- 
ri appo il Mondo abietti , e vili» some nelle vi- 
fite degli fpedali» nel feruire gì' infermi, nel 
nettare , e baciar fenza naufea le piaghe (toma- 
cofe de' leprofi> ftimandofi in tali efercizj di pie- 
tà fomrhamente onorato 5 come quello , che per 
eflère flato feonofeente, ed ingrato al. Signoro 
non douea eflèr ammetto al di lui più immedi- 
ato feruizio, che nella perfona de* bifqgnofi; aa- 
zi più toflo meriteuole di qualfisia grane cafli- 
go, dal che procedeua* che in tutte l'angufiie, 
c pericoli > cne fopraftauano al Regno > alla Aia 
cafa> ed a que'* che a lui fi fuflero vii volta ac- 
compagnati > con gran fentimento d' vmiltà* e te- 
nerezza diceua ( 1 ) al Signore : [ Mio Dio> che 
f . conofeete tutti gli arcani e fegreti de' cuori, o 
ur. eep. io.ti tirate Iccofe future, come preferiti, seauete 
itrhiu determinato caftigarci tutti , ò qualch' vno di 

noi , io vmilmente vi priego a riuoltare contro 
me vili/Emo peccatore il voflro giuflo fdegno i 
purché perdoniate ad ogn' altro; giache niun* al- 
tro più di me difonora la voftra Diuina Clemen- 
za coirabbufarfi de'voftri liberali/fimi doni.] 
con atti fomiglianti di profonda vmiltà.fi prepa- 
rala egli parimente tempre, che voleua ricor-, 
rere al diuin patrocinio nelle proprie nece/fità, 
ò in quella de' proflimi > folito a dire, che'J più 
potente mezzo per ottenere da Dio i fuoi doni, 
era Tauuilirii colla confiderazione de'proprj vizj, 
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C peccati nel fuo diuino'eofpetto ; c però -quo* 
fta confiderazione feruiua a lui di preambutojè 
preparamento" all' orazione mentale 5 in si fattio 
guila capacci e degno d'efler'eleuato alla con* 
tcmplazione degli arcani più afeofti della Dàzi- 
nicà Sacrofanta . 

III. II detto fin' ora fi puole a proporzione-* 
applicare a Delfina »che fi afeofe Tempre > inuaghi- 
ta della preziofa gioia di quefta eccellente vir+ 
tùi della quale fi marauigliaua bejie fpeflb> c , 
le parea d ? vfeire fuori di fe ftefla per lo ftupo-» 
re nel penfòre all' infinita Mifericordia di Dione! 
foffrirla pe'l corfo di tanti anni» (*r) non oftan* 
te j com' ella diceua /' abbominazione , e puzzare , 
della fu* vita 1 Quindi procedcuai che amara- 1 ' . 
mente piange/Te > quando era onorata con quó-l 
ui titoli dagli vomini: mai fi vidde più affliti C * ) 
\&j c fconfolata» che in quel giorno > in cui ri- Bordy cap.<.f:i 
ceuè lettere da Napoli > colle quali veniuale da- 
to il titolo di Conti Ha j douutolc per ragiono 
dell' inueftitura della Contea d' Ariano prefa dal 
fuo Santo Spofo, diede ella allora in vn pianto 
si grande» che quel Gentiluomo > che portò il 
difpaccio > non eflendo prattico del fuo fpirito» 
ne reftò fommamentc ammirato; e benché il Ca- 
rtello d' Anfois > e tutte F altre Terre del fuo do-, 
minio ne facelTero publiche fefte> folo Delfina-, 
grauemente mefta, ximatafi nel fuo Oratorio* 
dopa lunga orazione fi battè conafpri flagellila, 
maggior parte, di quella notte j acciò il Signor 
re ( com'eflìuron ammira Wl lentimento d'*miU 
tà diceua) non aueiTe perme/To di pagarle quei 
poco di bene* che col fuo diuino aiuto faceua % 
col fumo di quefte profpcrità mondane : Queftc 
ajiguftic«> e pene fi fjimtaAao»incifiio vmil jcuok 
. ; li a re, 
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re, quando fi fentiua chiamare col detto titolo 
di Conceria, c però la fua famiglia per ifchiua- 
rc alidi lei animo quefti difgufti yla chiamaua- 
no coi folo nome ai Madamigella; titolo aflai 
grato allumile ferua di Dio: come quello, che 
iiiolc darfi ad ogni fempliee donna in quel paefe. 

*IW Quando accadeua , che alcuni faceflcro 
ricorfo alla di lei interceflione ne' proprjfajfogni, 
particolarmente per effere rifanati dall'infermi- 
tà, pregandola, perche fi compiace/Te fegharli 
colle proprie inani, non fenza va dirotti/Emo pian- 
to erafolita di rifpondere : (i ) fe per auuentu- 
^ . ra iò viliifima'ftàrturte te creature auefli ardimen- 
creiy ca/>. d.fch ro di toccarui , ò di fegnarui » i fono certa , che 
J4» * per cagione delle -mie graui iniquità s'accre- 

. Scerebbero in voi f infermità q in vece tf efTerne: 
«. • } liberati :4 fi ^piegaua^ nulladimeno dopo tirata^ 
' l ^ dalla carità air iftanze, ed affettuofe fuppliche 
de 1 ricorrenti , confdlandofi, che/1 Signore* con- 
cederebbe loro le grazie defidcrate mercè la lo-: 
io 5 buona fede > non già per i Tuoi meriti: dal che 
nefeguiuai che rifanandone* innumerabili , o 
foargcndofehe dapcr rotto la fama ella ripiena 
di confufioric, erofTorcnonofaua caminare per 
la Città 5 e bene fpeflb nexaddr grauemente in-: 
ferma. ' » - » * : ^ ' - • ; 
» V:ì Quanto però era grande il di lei ramina-' 
fico, negli applaufi, ed Onorio che le. vendano 
fitti? akretarito <era il gaudio e confolazionc ,» 
che riceuca negli affronti ; parendole, che ninno 
fapefiè di lei formarne vn vero concerto; non 
qneWo, che dell'oltraggiarla- * era a tutti gliaUi 
«" tri Superiore ; non v* era ingiuria* che pote/fe in- 
uenrar/i dalia più a fiuta malizia dc J maiuaggi, 
delia quale ella non fe no credere mericcuol£* 
. . . - Qnc- 
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Quefta baffi ftima di fe ftcfià confermò Tempre 
cojr. azioni tanto più vmili quanto più dadi- 
ceuòli a gli occhi del Mondo in vna Signora di 
si alto lignaggio > particolarmante nel temp<^ 
della fua pouertà; nel qual' erano frequenti/fimi 
l'opprobrj ? e villanie, colle quali era rigettata./ 
nel chiedere la limosina; ed vna volta fra V 
altre licenziata dalla Portinara del Monaficro di 
S.Catarina d'Atta? per non auerlaben ratmift-j 
ta|, fù si grande il contento dell' vmile ferua di 
Dio 3 che dopo feopertofi 1* errore ? non fi potè 
contenere di non abbracciare con /ingoiar te- 
nerezza d'affetto 3 quella Monaca? efagerando- 
ie con feruore grande di fpirito ? V ecceflb del 
fattore» che nel licenziarla, l'aucua fatto. 

. Della- loro volontaria fouertà^ e Penitenza. 

cAp a ix. - 



I. T A Pouertà dello Spirito, fu ne' noftri 
: JLi' Santi ancor' ella in grado eminente. 
Vitieano eifi non è dubio agli occhi del Mon- 
do fia le ricchezze delle loro Contee ? e Domi- 
nj, e fra le grandezze, e delizie, che vanno con- 
giunti allo. fiato- della loro nobili/fima famiglia? 
q all' altezza del grado, che nella Corte del 
Re Roberto teneuano. Ma che ? era altresì il lo- 
ro animo ? e cuore in gwifa lontano dal porre mi- 
nimo difetto agl'immenfi loro tefori? e corteg- 
gi? che non così certo aucr lo poflono i più mi- 
serabili poueri , che fiano fiati giamai. Prende- 
uano c/fi dalle loro douiziofe fofianze quel po- 
co gli bifognaua pe'l neceflario fo/rentamento , 
c del Rimanente poteano chiamar/i più propria- 

mente 
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mente Amminiftratori > che aflbluti Padroni: can- 
to grandmerà la diligenza* colla quale uè prò- 
ucdeuano i neceflitofi » ed infermi . 

II. Spiccò oucfto maraoigliofo ftaccamento 
da tutte le cole dei fecolo , in modo CpccU- 
le in Eizeario non folamcnte nell'ilarità d'animo 
da lui inoltrata ncll' eflergii alle volte riferito » 
che per la liberalità vfata co' poueri era il pro- 
prio Palazzo fenza la neceffaria prouifionc del 
proprio foftentamento ; ma anco nella ferenità 
di mente » colla quale foffiì le contrarietà op- 
poftefcgli nel prender' il poflèflb della Contea d* 
Ariano > non volendo in verun contò feruir/i con- 
tro degli Rubelli d'armi» nèpreualerfi dell'offerte» 
che gli faceuano tutti li Principi del fangue » di- 
chiarandofi d' efTer contento di venirne priuo> qua- 
do pollèdere non lo doueflè con piena lodisfa- 
zionc de' fuoi fudditi: Nè poteua operare diuer- 
famente chi intento vivamente alle cofe del Cie- 
lo, viueua in continuo de/iderio folitario; e fe bene 
l' efecuzione di tal pio fentimento s' anda/Te da 
lui differendo > affretto alla dilazioni da niellan- 
ti motiui fpettanti al benefizio publico > pur al- 
ia fine» prima di partirai V vltìma volta per Pa- / 
rigiveonuenne colla S. Conforte di vender* al fuo 
ritorno ogni cofa , e farne diftnbuzione a' poue- 
ri» e ridurfi mendichi in vn luogo di folitudine, 
a feruir' il Signore . Non ritornò più Eizeario 
per cffcttuar'il difegnoi perche fu chiamato al pof- 
fefTo della gloria eterna ; ma non lafciò di farli 
vedere in ìpirito alla B. Conrc/fa ammonendo- 
la all' efecuzione di ciò* che concordemente aue- 
uano rifoluto. f ' . 

IH. Quali effetti abbia auuto in Delfina Lt, 
fudetta apparizione del B. fuo Spofo l'abbiami 

nar- 
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CAPO IX. ìss 
narrato in più luoghi parlando della fua glorio-' 
fa rinonzia a quanto di ricco a e diuiziofo potea 
godere nel fecolo > c del voto di ftrettiflima po- 
llerei 9 orientato fin' alla morte; con vna men- 
dicità cosi grande» che è difficile il poterla fpic- 
gare. Gli offerii in tale (lato il Conte Gugliel- 
mo fuo cognato vna pouera e picciola abitazio- 
ne ; ma ella non la volle riceuere > fc prima non 
fi proteftafle di concedergli fempliccmentervfo» 
con efprciTa condizione di lafciarla ad ogni fuo 
minimo cenno. In cflà non vi tcnea» che vna^ 
pouera tauola , vn genufleflòrio alcuni libri di- 
ùoti, ed vn pagliariccio 1 ( 1) oue prendea vn 
poco di ri polo la notte; fenza ne meno a nero 
molte volte coperta 9 nè mantello per difen« 
derfi d 9 rigori del freddo : tanto che 9 fu necef- f 
/itata9 a chiederne al P. Giraldo Reybaud Rcligi- Bor( ^ ^ 1 ^ 
pfo di S. Franccfco vno per limofina» come colia 2s s. èr 
ncldileiproceflb. Nonauea9 che vna fola tonica9 i*>9- 
e '1 velo fu'l capo 9 nè mai andò calzata 9 ancor- 
ché fufle inferma 9 feruendofi folo de' fondali nel- 
la forma de' Frati Minori . Ricusò fempre d' al t , 
loggiare ne' Palazzi de' Grandi; non o/tante lo 
premurofé iftanze, che Je venjuano fatte; e mol- 
to, meno fi potè mai indurre a d minare con e/li* 
.«IV. Viueua con tanta circofpezione 9 etimo- 
re di non mancare in modo alcuno in quella vir- 
tù 9 che s' arrecaua a gran fcrupolo il riceuero 
cofa benché minima de' fuor parenti > perlochc « 
il Conte poc'anzi mcntouato 3 e *1 Signor EJzea- 
rio di Villanoii?.» fuoi flretti parenti compaten- 
do a|le di lei neceffità ; fpecialmente negli viti- 
mi anni di fua vita 9 de' quali efla per la graxw 
debolezza cagionata dalle fue infermità» e con- 
tinue penitenze 9 non. potea più caminare9 li man- 
da- 
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dauano fcgretamcntc per mezzo d' alcune 
ce perfone la limofiaa; perche non auelTe ripu- 
gnanza in riceuerla • Il tempo? che V auanzaua.* 
degli fuoi fanti efercizj, r impiega u a in filare 3 cu- 
cire > e in riccaniare fuppellettili per vfo dello 
Chicfc» delle quali con marauigJia grande de* 
periti di queftaprofeflionej per V eccellenza del 
la u oro > lino a'noftri tempi le ne fono confer- 
uati alcuni nella Chiefa del P. S. Franccfco del- 
la Citt^ d' Atta j in detti lauori folea fpelTo di- 
re quel verfetto del falmo: Labvrcs manuum tua- 
rum quia manducatisi Beatus ts> & beni tìbi crit. 
col quale il noftro Serafico Padre nella fua pri- 
ma Regola efortò ifuoi Frati all'cfercizio dell* 
opere manuali: in pouertà si eftrema ville» e 
moriquefta gran ferua di Dio> non mai menò 
ricca > che quando era Signora di molte Terre» 
e Cartelli ; perche fenza veruno a ffetto alle vma- 
ne grandezze riputate da erta niente più, che 
vn pugno di poluere> ni mai meno pouera* che 
negli anni » ne' quali era neceffitola del tutto; 
perche ricca della grazia diuina * che tanto più 
, abbondantemente le li communicaua, quanto più 
viuea ella priua» e bifognofa delle cole terrene* 
V- Alla pouertà di fpirito de* Santi Conti 
non fa inferiore la rigorola ior penitenza v del- 
(2) la quale inuaghito Elzeario tutto il tempo 5 che 
Sur.eap.to. vifle veftì (òpra la nuda carne vn 7 afpro cilizio 
Utrclj cap. i.fol. ^ inteffuto; di pelo * col quale anco ilpiù delle vol- 
> te dornniuai. Per mólto fpaziò di tempo portò 
ed altri difcpra cinti i fianchi con vna corda parimente di pelo 
addotta raddoppiata con alquanti nodi» e sì Grettamente, 

ch'entrando dentro la carne (2 ) facendole ver- 
fare in molta copia il (angue* li caufaua acerbi- 
ffimi dolori; uè mai egli l'auerebbe difmcflb» 

fc 
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fc fuor Alayctc d.i noi fpeflè volte di fopra Io* c 
data» accorgendo*! del fuo volto pallido, c ma- 
cilento, e della difficoltà che patiua nel carni* 
fiare non Taueffc minacciato di fcuoprirlo al 
Signor Elzcario fuo Alio. Dopo quella mifte- 
riofo vifioncj eh' ebbe nella Contea del falto» 
Tempre dormi coli' abito di Terziario > e oltre 
i digiuni preferitti dalla Chiefa, v' aggiunfc quel- 
li de* venerdì di tutto l'anno, è dell' Auucnto~ 
Coftumò quafi fempre, che vi/Te d' afprarncnte 
flaggellarfi con difcipline di ferro , dando/i cin- 
que colpi in memoria delle piaghe dei no/Ira 
Redentore per ciafeun verfetto del falnio cin- 
quante/imo del Mifircm in "modo che la car- 
ne in varie parti lcorticata , e ferita verfaua \ru 
abbondanza del fanguc 5 ne mai furono baftanti a 
limuouerlo da sì rigorosi aufterità di vita , ò la-» 
varietà degli impieghi , ò la moltitudine de' ne» 
gozj, ò l'impegni della Corte, ò qual/isia al- 
tro accidente, che gli fu/Te occorfo giàmai; ftu- 
diandofi fempre d'vnire alla mortificazione in- 
terna dell' anima V cfteriore del corpo ; é cosi 
ficome quella fìi inalterabilc> confcruando/i fem- 
pre lo fteflo con vguale ferenirà, e giubilo nel- 
le cofe profpere, e nelf auuerfei cosi quefla fi man- 
, tenne nel fuo vigore finche Io fpirito» chejo man- . 
tenea vino più a Dio , che al Mondo , informò le 
fue membra • 

VL Se riuolgiamo la p£nna a Delfina, cifer- 
uirà per introduzione alla di lei penitenza latc- 
ftimonianza del Canonico Durando Andrea, che 
fenza timore d' iperbole afTerì, non efierfi giamai 
trouato veruno cosi anziofo della propria falli- 
ta ì com' era defiderofa quefta ferua di Dio di 
debilitare > e ridurre in niente il fuo corpo co' vo- 

Kk lon- 
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lontarj patimenti. A* digiuni della Chiefa> e 
dell' Auuento aggiungeua quello* del venerdì o 
d'vn'aitro giorno la fettimanaj fecondo che ca- 
deua nel giorno degli anni la fefta della Santif- 
lima Annunzinone di Noftra Signora j conten- 
tando/i in detti digiuni del folo pane* e dell'ac- 
qua . Dopo però la morte dcT S. Conte fpiegò 
efla più in aito le vele della mortificazione; con- 
ciofiache furono -si continui» e frequenti i digiu- 
ni) che può con verità dir/i > che la fua vita fuf- 
fe vn perpetuo digiuno. Dal prodigiofo dono 
delle lagrime conce/fole nel meditare la Pacio- 
ne e morte del Noftro Redentore le fi cagio- 
narono afpriflimi dolori) per li quali auuertita 
da' medici) che fe non reprimeua quel pianto > 
fenza dubio reftarebbe priua di vifta : ( 3 ) [ poco 
. importa (rifpofe) il perdere gli occhi del cor- 
ierciycc**$*fcL P° 5 P nr £hc fi conferuino cjuclJi cWl'anima) con 
06. %%ù ' cu * poffn vedere la bruttezza delle mie colpe.] 

Portaua su la nuda carne vn' afpro ciliziO) ed 
anfiofa di render fangue per /angue a chi per U 
fua falute aucua in tanta abbondanza iparfo tut- 
to"! proprio ) sforzauafi di cauarfelo in molta.* 
copia con duri colpi di difciplinc di ferro . 
--VII. Ma quel ) che reca più mcrauiglia ) fiè) 
.ehc vna Dama sì nobile) c delicata ) qual 
fu que/ra gran ferùà di Dio i ed offendo an- 
cor' afflitta dalle infermità > che in altro luo- 
(4) go dicemmo ) non lafciaua di caricare (4^ 
creJj cap.s-frf. {{ corpo con nuoui rigori di penitenze ) fug-* 
l6t geritili dall' accefo defiderio di patire per a- 

moredel fuo Signore» della citi acerbi/fima mor- 
te fi feruiua per fra/tornare il difeorfo di quei, 
che nel vifitarla moftrauano di compatirla nelle 
. fue infermità? imprimendo ne' loro cuori vna^ 

chia- 
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chiara notizia dell' obligo 5 che ogni fedele deuo 
profefiarc a chi diede per la noftra eterna falutc 
la propra trita* dalla quale ne cauaua ilmotìuo 
d' efler' amanti delle pene» e trauagli conchiuden- 
do ordinariamente colle feguenti parole: [Figliuo- 
li miei : il patire dolori * c trauagli per Crifto 
noftro Bene * è il camino più certo * e ficuro per? 
acquiftare la perfezione; e fe bene è camino ftret* 
to, ed angufto* fenza dubio però conduce fino 
alle porte del Cielo» perche fiaccandoci dallo 
cofe del Mondo » folamente ci rende defidero/1 
di quelli del Paradifo. J Negli vltimi anni di 
fua vita eflendofele aggrauate le infermità *ch' efla 
patina procurauano a bello ftudio molte diuote 
perfone di diftorla dalle continue penitenze* col- 
le quali inceiTantcmente affligeafi; pfiploche ella 
fi diede vie più alla mortificazione dello Spirito 
col leggere principalmente le vitf de' Santi Mar- 
tiri -> e meditare i tormenti da loro fofferti per 
difefa della noftra S. Fede con tal femore di de-» 
nozione* che non potendo a loro imitazione da- 
re il fuo fangue; verfaua dagli occhi fudi in tant* 
abbondanza le lagrime, che li feruiuano per va 
continuato martirio* per gli acuti dolori* cho 
foffriua negli occhi; perJoche fu necefiario di 
nafcondergli anco que' libri per prcferuarla da 
si atroce tormento; e perche vn giorno le capi- 
tò alle mani la vita del P. S. Bernardo , nd leg- 
ger' ella l'aufterita , che qutfto gran Santo auea 
praticato, reflò tanto infiammata* e accefa ali' 
imitazione, che le fi raddoppiò la febre, e fu- 
rono coftrette qucSchc la feruitiano a priuariie- 
la; come fatto l'aueaqo. degli altri libri diuoti; 
laonde la Beata ve/djatafi.fpenta ogni /pcranza^ 
di poter fodisfarc il fuo ardente defideriodipa- 

Kk 2 ti- 
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tire * temea di non eflère degna dell' eterni* 
(alate > e della felice forte de' Santi del Paradi- 
fo> non altrimente , che fedeuiata fi trouaflèdal 
dritto fenderò? ch'era quello de' patimenti; on- 
de riuolta al Crocefiffo fuo Bene era folitad'ef- 
clamare : [ Alti/fimo Giesii figlio dell' Eterno 
Padre), caro oggetto d' ogni uoftro amore » e de- 
fiderio ) fe voi non permettete 5 che io a voftra 
imitazione non fia mortificata fchiaffeggiata 9 o 
viJipefa dagli uomini» grandemente dubito del- 
la mia eterna filute. Signore] fc voi per entra- 
re nella voftra gloria vi fù bifogno patire; ben- 
ché innocente > che cofa poffo me infelice pec- 
catrice afpettare dalla voftra Diuina Giuftizia^, 
fe io in quefto Mondo non procuro placarla con 
qualche potenza? Signore] fe mai aueffe fatto 
in tutra la mia vita qualche cofa di voftro gu- 
ftoj.vmilraente *vi priego a non volerla ricom- 
penfare fe non nell' altra vie u poiché ade/To con 
tutto '1 mio cuore 5 e colle parole del Gran Dot- 
tore Agoftino vi dico* chequi bruggiatc> c fquar- 
ciate in pezzi quefto corpo miferabile > purché 
la mia anima fia beata per tutta l'eternità . J 

* • • • 

De* Doni della Scienza , e Profezia d'B- 
- • zeariój e Delfina . 

c a p o x. 

I. f^Val fiiflè la fcjenza del D. Conte V ab- 
V^f biamo a fu/ficienza accennato rife- 
rendo le ftupende riiielazioni che S . D . M • 
fi compiacque farli delle cofe più nafeofte della 

ftu 
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fu a di li In Ita 9 nel qual luogo rimettiamo il letro* 
re 5 reftringendoci qui in aggiungere qualch' al- 
tra teftimonianza alJc altroue allegate circa lzj 

{rofondità del faperc della B. Conteffajla qua- 
1 non già vna volta fi fe conofeerc fuperionu 
neir intelligenza , e penetrazione delle fagro 
fcrirture, e nella chiara foJuzione de' dub; > 
che le veniuano propofti , quando da Papa^ 
Clemente VI. ne fb con varie interrogazioni i£ 
perimentata , con riportarne in publico concifto- 
ro la pontificia acclamazione > ma in molti Aimo 
altre occafioni fi diede a conofeere perfettamen- 
te ammaccata dallo Spirito Santo, e corno 
tale ne venne dichiarata da grauiffimi Teologi> 
e Dottori 5 che in quel tempo fiorirono, alcuni 
de' quali veniuano tal volta da Paefi lontani per 
far proua , fe fufTe in verità 5 come la fama da 
per tutto fpargea , e dopo vdit3la vna volta con- 
rèfiàuano cflere ad erti accaduto qucllo,che auuen- 
ne alla Regina Saba nel portarli ad ifperimen* 
tare la iapicnza di Salomone. Trai Teologiche 
diedero fimilc teftimonianza dell' alto fapere del- 
la ferua di Dio vi fù il P. F. Michele di Nifme dell 3 
Ordine di S. Francefco , vomo infigne in dottri- 
na 5 e per tale ftimato nclP Ordine* il quale fen- 
tcjido celebrare la fapienza di Delfina andò su 
trouarla afficme coi P. F. Bertrando Imberti dello 
flefs' Ordine 5 e le propofe alcune graui difficol- 
tà della di ulna Scrittura, fopra la quale auea_> 
fpefo più di fei anni, a fine d' aucrne più diftin- 
ta notizia , Delfina fciolfc fi fatti dubj con tan- 
ta chiarezza, ed energia di parole, che quefto 
Padre fommamente ftupito del fatco, vfeendo 
dalla ftanza della Beata con ammirazione di chi 
J'vdì dilTe : bifogna confeflàre? ube Giesù Chi- 
Ai* 
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fto Noflro Maeftro» e Signore oggi in queftal 
fua ferua cihà inoltrato > c facto toccare con*» 
mani) ciò che nel fuo Santo Vangelo difle all' 
eterno Padre > d* auer nalcofto gli arcani della.* 
C , ) fua diuina feienza a'fuperbi» e d'auerli manife- 
Ucttb.c. tu flati a' femplici>ed vmih di cuore : (i ) Abjcon- 

di/li b*c à fjpicntibus > & yrudtntibus^ & reuclam 
Jli e a paruulis . 
( * ) II. Niente meno ftupito rimafe V Illuftriffimo 

ioreljc0t.vfi?. Mon/Ignor Filippo Patriarcha di Gierufilemme, 
9 ' vomo di eminente' fapere, deponendo ( 2 ) eoa 

giuramenti che aueua imparato più in vii' ora-i 
neh' intelligenza della Sagra Teologia dalla B. 
Conteflà di quello a che ne auea apprefTo nelle 
Academie> nelle quali per molt' anni era/i efer«* 
citato i tantoché gli parcua di nulla fapere , ris- 
petto alle notizie 5 ch'ebbe» dopo cji e trattò con 
■ effa; particolarmente circa T Incarnazione del 
Verbo Diuino; poiché fe nella fpiegazionc de- 
gli altri mifterj della noftra Santa» e Cattolica 
Religione ella fuperaua i Teologi j nel fudetto 
' dell' Vnigenito per noftro amore vmanato fupe- 
raua fe ftefla» Ma più d' ogn' altra è degna di 
fpeciale ricordo la teftimonianza del P. F. Fran- 
cefeo Mairone » /limato in que' tempi oracolo di 
feienzsi^ sì grand' era la chiarezza del fuo inge- 
gno •> e modo con cui fpiegaua le più ofeurc» 
e difficili quefi ioni fopra .de' piò aicofti arcani 
della Diuinità» e pure Dottore di si gran nome 
c^onfcfsò di fe fteffo»chc molte volte gli occor- 
, fero varj, e difficili dubj fopra materie Teologi- 
che» ed interpretazioni della Sagra Scrittura » de* 
eguali dopo due» o tre me/i di Audio non auen- 
donc potuto rintracciare lafoluzionc» fimpara- 
ua pefeia eoa facilità ineffabile dalla J3. Contef- 

fa, 
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f** a cui ftceua egli pe'l detto effetto ricorfcr 
per eflère pienamente informato dalla pienezza-» 
di fcicnza, che ad efla era fiata communicata dal 
Signore. 

III. Alla cognizione così eminente > e perfet- 
ta de'miftcrj diuini, non fu inferiore ne' noftri 
Santi la notizia , e preuifione delle cofe ven- 
ture . Nel che fingolari/fimo fù il prognoftico da 
Elzearioj ( 3 ) fatto al figliuolo di Grimaldo 
Grifato , Signore del primo fangue della Pro- 
ucnza, poiché dopo che gli ebbe reftituita la.» ( ì ) 
vita* e perfezionato P vmanofembiante > fi/Tando Boreiy cafri. fot. 
in effo lo fguardo» illuftrato col lume fuperio- 54J« 
re all' vmano conofeimento* profetizò di douer > 
eglicflerda Dio ricolmato di que' doni* cht-> 
Paueuano da rendere vomo per la fantità della 
vita •> e per V eminenza della dottrina degno del- 
la Catcdra diS.Pietro> ePaftore vniueriale del- 
la greggia del Signore* e peròriuoJtofi a paren- . 
ti difle loro, ch'educaflèro quel Bambino con. 
moka diligenza , e procuraflcro proucdcrlo di 
ottimi Macflri, giache Dio Tauea desinato al t 
più atto miniflero* che pcflà etfere in terra* com' 
è quello d' eflèr fuo Vicario s il che appuntino 
in decorfo di tempo fi vidde auuerato, perche 
applicato/i il giouine allo ftudio delle lettere fe- 
ce in etto ammirabil progrefib * col quale fcuo- 
prcndo qùal fuffe la vera feienza de'' Santi * ri- 
girato/! dal fecolo abbracciò V lftituto del P. S. 
Benedetto 3 nel quale s' auanzò per modo nella 
perfezione * che meritò d'efier' Abbate del famo- 
fo Monaftero di S. Vittore in Marfcglia* e rif- 
ondendo nel gouemo di etto femprepiù la Aia 
fantità* e marauigliofa prudenza 5 e precorfano 
da per tutto la fama» fu impiegato dal fommo 
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Pontefice Innocenzo VI . in var; , e niellanti ne- 
! gozj dopo i quali ritornando dalla legazione di 

i Sicilia intraprefa per ordine del fopradetto Pon- 

j . teficc* gli apparuc il S. Conte cinto di rifplen- 

dentiffima luce * animandolo a portar/i in Aui- 
gnonc > oue Iddio aueua determinato * che ve- 
nifTe eletto per fuó Vicario , e fupremo Paftorc 
della fua Chiefa. Poco dopo sì fatta vifionc s 
riceuè egli lettere da' Cardinali» che prettamen- 
te lo richiamauano in detta Città 5 lenza però 
palefarglil'vnanime loroconfcnfo nell* eleggerlo 
per fucce/Tore di Pietro* finche giunto colà pub- 
licarono l'elezione* finallora tenuta in ftretto, 
filenzio* e prefo il nome d' Vrbano V.» fu ado- 
rati per fommo Paftore * e Vicario del Signoro 
nella Chiefa fua 5 retta pofeia da lui con vigi- 
lanza* fantità* e prudenza coaueneuole alla fu* 
blimità di quel grado. 

. IV. Singolare fu parimente vn* altra predi- 
zione fatta da Elzcario al Rè Roberto* e San- 
cia fua moglie 5 (5) allorché ritrouandofi molta 
turbati per la ribellione del Regno di Maiorica 
dal loro dominio * parendo ad efli * ed a tutta-, 
L /,-,,, la Corte non poterfi detti turbini quietare fen- 
Girati filtrici:, za lo fpargimcnto di molto fangue* e feroco 

battaglia: illuminato il S. Conte da Dio* col- 
la fua folita ferenità di mente francamente afli- 
curolli) che «quel Regno farebbe ritornato all' 
vbidienza del Rè lenza veruno fpargimento di 
fangue • Non ebbe però fi pretto la predi- 
zione il filo effètto* continuando i rumori* fin- 
che il Santo vitti: qui in terra; così difponendo 
il Signore; perche con iìouo miracolo dopo mor- 
te diueniflè Tefecutorc di quanto anca predetto 
viuente i onde apparendo agli Autori di si fat- 
ta 
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ta ribellione afpramcnre minacciolli da parte di 
DÌO) aceffare dalle loro inique, c ingiufte ri- 
foluzìooi con indurli ad vmiliarfi a' piedi di Ro- 
berto loro Principe. 

V. Riuolgendo ora il difeorfo a Delfina, af- 
fai chiaramente fi diede ella a cono/cere prefa- 
ga veridica degli auuenirtienti futuri. Al Signor 
Guglielmo Enricy fupremo Giudice della Proucn- 
za molto fuo diuoto, che ritrouandosi affai af- 
flitto per non auer figliuoli, lo confolòella con 
afficurarlo della proflìma prole» dopo otto nie- 
fi d' vn belliflimo puttino , ( 4 ) e rifpondcn- 
dogli quel Signore, che le parcua impoflibile; 
poiché già contaua venticinque anni da che fi 
trouaua nello fiato coniugale, fenza mai aucfTe 
potuto auer figliuoli s replicò la Beata: Io viaf- . 
ficuro , eh' auerete quanto hò detto, e di più vo- Bcre ^ *?-fir, 
glio, che lo facciate Jcuarc al fagro fonte da' 399/ 
primi due poiieri* che incontrarete, vno de'qua- 
li farò io, e così infatti fuccefTe. 

VI- Collo fteflo fpirito di -profezia diffuafo 
ella d'efporfi alla battaglia contro 1' efercitode* 
Guafconi, che dannegiauano la Proucnza,ad vn 
Signore principale della Famiglia Ferrera , che 
prima della partenza fìi dalla Beata per racco- ( s) 
mandarfi al fuffraggio delle fue orazioni > e non Bortly cap.6.f 0 :. 
acquietando/! egli al ( 5 ) faggio configlio di chi 
riiniraua prefetti le di lui future difgrazie, e pe- 
ricoli . Delfina così le di/Te : Signor mio il pe- 
ricolo è troppo euidente, voi doucte apprezza- 
re la voftra falutc, fapendo beni/fimo quanto fia - 
gioueuole al publico: Il nemico è affai più po- 
tente delle, voftre forze, e la voftra condotta fa- 
rà fenza dubio riputata vna temerità più tofto» 
che zelo di difendere la Patria. Non per anco 

Il • mu- 
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murò di penfiero il Caualiere» parendogli» che 
non fi potette ritirar dall' impegno > fenza fcapi* 
to della propria riputazione j perloche la ferujù 
di Dio apertamente gli foggiunfe 5 che'l fuo efer-* 
cito reftarebbe disfattoi e perfiftendo tutta via 
quegli nella fua rifoluzione. Orsù (diffè) an- 
date i ma fippiate» che non yi troùarete all' at- 
tacco de' nemici* ed io non lafcierò di pregare 
il Signore per la vofìra falute . Partiffi dunque^ 
il Capitano molto aggitato dalla runefta predi- 
zione > e poftofi in viaggio» s* auiiidde» che al fuo 
cauallo erano cafeati i fèrri» e fattili rimettere^;- 
appena montato a cauallo > fdruccioìò quello si 
malamente* che non fi potè più rialzare; dal 
qual fatto entrato in fc fteflb rifol uè ài dare efe- 
dizione a quanto era flato perfuafo da Delfmaj 
e però riuoltofi agli altri Capitani difluafe loro 
T imprefa ; ma non potendo di/roglierli» prefi da 
effi congedo i e cosi non interuenrie alla Batta- 
glia > neJla quale il detto efercito rimafe da' Guaf- 
coni /confìtto: auuerandofi in tutto la già nar- 
rata predizione. 

VII. Molte altre non difllmili predizioni fece 
Delfina ; tra' quali s' annouera quella della mor- 
te del. Conte del fólto» palefata alla fua com- 
pagna prima» che fiauueraflèi bafteranho nulla 
dimeno per noi V accennate circa le cofe futu- 
re» alla di cui notizia folendo ne* Santi andar* 
vnita la cognizione degli fegreti de' cuori » ne 
rimireremo la Santa ContefTa anco di quefta do- 
tata, con fiflàr' alquanto indietro lofguardo» in 
ciò che si è narrato alrroue» e qui per non lan- 
ciarne del tutto digiuno il lettore» aggiungere- 
mo vn'auuenimcnto prodigiofo della Beata nel 
difeorrere > che vn giorno fece con certe perfo- 
: - ne» 
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ne * tra* quali alcune fi trouauano si inuiluppatc 
(ie' vizj, (O e talmente offufeate nell' intelletto, 
che parea loro imponibile poterfi apparecchiare 
a vna buona , c fruttuosa confeflGouc , e penti- 
mento de' loro peccati j c altre in si fatta ma- 
niera foprafatte dalla vergogna , che non fi potea- 
po ridurre a proftarfi a'piedi del ConfcflTore. Co- 
nobbe ella allora per diuinajliuftrazione lo fla- 
to miferabile di queft' Anime, e mofla daJ zelo 
dell'onore, c amor del fuo Signore, fece loro 
vn breue ragionamento, in cui con (ingoiar* 
efficacia mouendoli a penitenza, dichiarò mi- 
rabilmente i peccati più occulti delle loro cos- 
cienze , e oltre la diftinta coftanza nel palefar- 
li al Confeflòre, ed vn perfetto dolore, pel 
qual'ebbe il defiato effetto V aifoluzione fagra- 
mentale. ... •'. 

De 9 Miraceli operati dal Signore per i meriti de 9 
Santi ElzearÌQ) e Delfina doppo la loro mor- 
te. Della loro Canonizazione , e della-. 
Traslazione de 9 loro Corpi alla 
Cappella , oue fin 9 al prefente 
ripofano . 

,. CAPO XI. : 

• * 

1. , • \T On folo fi compiacque la Diuìna^ 
J[\| Bontà d' illuftrare quefti fuoi ferui 
con innumerabili miracoli invita, de' quali con 
verità dir poflìamo, che'l maggior di tutti fu 
la loro Angelica , e puriflìma vita , potendofi z 
ciafchedunq di e/fi adattare V elogio, col qua- 
le fii lodato da S. Bernardo il Vefcouo Mala- 

Ll z chia: 
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chia : Primum , & maximum miraculum ipfe erat;nti 
anco per maggiormente confermare la loro fan- 
tità , volle dopo morte glorificarli con altri non 
meno ftupendi de* primi* ed in gran numero* 
•poiché i foli voti- di cera» offerti in legno del- 
le grazie riceuure dalla loro interceflione, arriua- 
C i ) rono al pefo di dieci mila libre ( i ) , e fe bea 
Fortiy cpp. 4./ /• è vero , che de gli operati all' inuocazione di El- 
*^ s * zeario è affai confufa la notizia , che a noi an- 

no tramandata i Scrittori della fua vita, per non 
rapportarne ne l'ordine, nè le circoftanze , non- 
dimeno fappiamo e/Ter ftata refi la vifta a mol- 
ti ciechi , la perfetta falute a* paralitici , e Ic- 
profi, la fauella a 1 muti, l'udito a' fordi, ed a' 
morti la mede/ima vita, per teftimonianza di Cle- 
mente VI- Sommo Pontefice , il quale ad iflanza 
dell' Arciuefcoui di Aix, e di Ardatele di al- 
tri Prelati, Baroni, ed Vniuerfità delle detto 
Prouincie , e delle Contee della Prouenza , e di 
Forcalquièr fupplicato da' loro oratori commi- 
fc V inquiiizione , ed efame della vita , e mira- 
coli del noftro B. Conte a* Vefcoui di Carpen- 
ti, e di.Vfcz, ed all' Abbate di S. Rufo di 
Valenza nella Prouenza, per fue lettere da ve- 
der/?, appo il P. Vadingo (2 ) date in Auignonc 
f 2) il primo di Settembre dell' anno 135 1., e deci- 
Vading.tcirt.\.«d mo c j c j f uo pontificato, che cominciano: Gran- 

toi^l 9 ? iis mbjs ade fi l * titì * «clic quali fà colle fe- 
por.i.cpif. 167. guenti parole vn picciolo compendio di tutto 

quello, che '1 Signore fi compiacque operare a-, 
gloria del fuo Seruo : Omnìprttns Deus virtutis 
J'u<e in eodem Elzeario opera manifeftans^ per J an- 
cia fua merita in Cimiate Aptenjì in loca fratrum ■ 
Minor um {'ubi corpus eius requie/eh) é' alibi più- 
res Jufcitauit mortuos , cacos tlluminauih mimduuit 

» le- 
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Uprofos j furdis auditum* mutìs loquclam > à*para- 
. htkùyà 'contratti* reftituit famtatem > bonorat 
in tetris 1 quem vt pie credimus* coronatiti in Cdlisi 
&c In irigore di quelle lettere fu formato il pro- 
ceffo 3 il di cui Sommario» qua! riferifee d' auer 
.Ietto il nominato Cronifta* conferuafi nella Bi- 
blioteca Vaticana. 

. II. Più diftinto racconto trouiamo preflfb il 
Borely de' miracoli della Beata Delfina > dopo 
che ne fu volata al Cielo» fe bene ^rapportar- 
li tutti renderebbe oltre il noftro prefitto difegno 
molto lunga la prefènte ftoria, pertanto fcriue- 
rerno quei pochi, che ne fcellè quefto Auto- 
re , che anch' effo dice lafciarne molti/fimi per 
breuità: Riferifee dunque j come Guglielmo di 
Moncron Caualiere della Città d'Atta caddo 
inauuedutamente d'vna ben alta galleria» e dan- 
do con impeto fopra grofifsime pietre fi fracaf- 
- so tucta la vita, reftando ini eftinto, accorfe al 
lagrimeuolc cafo l'afflitto fratello , il quale di- 
fperato di ogni vmano Ibccorfo, ricorfe al diui- 
no 5 ed inuocando la Santa Cornelia fece voto 
di portar vna figura di cera dell' altezza del De- 
fonro, le a nuoua vita-l'aueffè reftituitò, ed ec- 
co, che dalle diucte preghiere di quei gentil- 
uomo moflà la Beata lo confolò con la grazia^ 
richiedale dalia fuainterceflione, poiché aJl'im- 
prouifo il volto dei Dcfonto ricuperò il natio 
colore, e tornato in fe cominciò a caminarc, c 
parlare , come fe mai auefle riceuuto male, o le- 
fione di forte veruna • 

III. Nella Terra di Beaumond abitauaiSte- 
fino Teftory, il di cui figlio pargoletto graue- 
mentc infermatofi dopo diuerfi medicamenti in 
vano applicati ftetee otto giorni lenza prendere 

il 
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-a Jar<* pe^l Xuo necc/Tario fofteiitamcntcu autt€i* 
ae vn giorno 4 che prefolo la Madre iq braccia 
per lattarlo, fu forprefo improuifa-mcntc d' vn ac- 
cidente mortale , che lo prillò di vita , e non eb- 
be tempo di auurcinar la bocca a riceuer queJP 
alimento ♦ Afflitta per il fucceffo la Madre fpar- 
gendo copiofe lagrime alzaua le voci fin' al Cie- 
lo» ed inuocaua l'aiuto della Beata Vergine Del- 
fina i oh li ganci olì con voto d'andar' a vi /ita re (cal- 
za il di lei fcpolcro, con offerire venti libre di 
cera, fu cofa ftupenda , nello ftcflb punto il puttir- 
«o cominciò a fucchiareil latte, non fenzaftupo- 
*e de' circoftanti . 

, IV* Antonio figliuolo di Gioanne Rcrrìicy 
della Terra di Lodi et- s della Diocesi di Gapp, 
dopo cflTer flato moki giorni oppreffo da gagliar- 
da febre, fii alla fine dif^axa d^'rriedici la fua 
falute, e prendendo aflJeme colla parola il re£- 
.piro , fìr da tutti tenuto per morto, gettando per 
la bocca vna febiuma aliai puzzolente: à talo 
fpettacolo fopraprefo il padre da fommo dolo- 
re inuocò la noftra Santa , piegandola con arao- 
rofe lagrime» che volefle dare la falute al fuo fi- 
gliuolo-poco men, che morto > finita ch'ebbo 
l'orazione» aprì gli occhi Anto/iio cominciò à 
refpirare, e celfandogli la febre>reftòfubito per- 
fettamente fano con allegrezza del dolente Pa- 
dre» e di tutta quella Terra» lodando comu- 
nemente il Signore, che così fegruljitamcnto 
glorificaua la Beata fua ferina . 

V. Antonio de Rigionìs dopo alcuni termi- 
ni di febre foprafatto dalla forza del male» giu- 
dicarono i circoftanti » che fuffe pa(Tato all' altra 
vita. : fece allora l' afflitta Madre voto alla B. 
Cornelia, di recitare in fuo onore ogni giorno 
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fette Pafer, ed Aue, e digiunare ih pane> ed ae- 
qua due giorni della fettimana, ed aftenerfi del- 
ia .carne fin' a tanto, che veniflfe a vifitace il di 
lei fepolcro , fe '1 fuo figliuolo aueffe ricuperata 
la fanità, ed ecco , die celatagli la ftbro » 
riebbe ptrftttamertfc la falute, e le forze . 

VI. Vii Sacerdòte del Cartello d' Ansòjs chia- 
mato Raimondo * fù opprefTo da febre mortale* 
che lo ridufle a termine di morte » in modo ché 
non potendo più refpirare , flaua per foffocarfi» 
nè auendoli giouato tutt' i rimedj, e medicamen- 
ti, che Seppero > ed applicarono i Medici, ftan- 
do in quefto flato difperato* fi ricordò della no- 
ftra Delfina, e con' tutto V affetta del cuore rac- 
comandandoti alk'di lei interceflione > con voto 
di portar" al fuo fepolcro vna figura di cera, fu* 
bito gli cefàò il pericolofo accidente; reftanda 
affatto libero di quel male ♦ 

VII. Il figliuolo del Signor Suario Fot gen- 
tir vowio della Città d' Atta , eflèndo fiato > per 
quattro anni moleflaco d' vfia cancrena Taueuuij^ 
fiù parti impiagato il collo; perlodie patiua a* 
ceibi, ed acuti dolori; onde accorfiui i Medici 
difièro 5 ilmale fuperare a qualfiuoglia vmano 
rimedio ; il che vdendo Margarita fua Madre con 
gran confidenza 5 c diuozionc» feceJo mtnuro 
al fepolcro della Beata ; innanzi al quale appe- 
na ebbe terminata la fua efficace preghiera-, che 
vidde il fanciullo affano libero , e fono di quell* 
incurabile, e puzzolente male* Somigliante 
cui fio fu l'altro miracolo fucceflo nel figlio d J 
Antonio Sicardo della ffefla Città, a uiui irMe~ 
dici affermano effer' incurabile la cancrena,, ohe 
patiua il di lui figliuolo; ma »egli confidandone* 
meriti della Santa, di ricettarla grazia?, racco- 

maa» 
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mandogli la falute del figlio, con far roto di 
vifitare, le di lei Sagre Reliquie, e nello fteflb 
ftante riceuè V intiero eifetto delle fue concepi- 
te fperanze* ■ • .-t < . ' 

Vili. Fra Bertrando Caualiere Gerofblimi- 
tano> aggrauato da pericolofa malaria, e ridot- 
to interinine di morte; ricorlè diuotamente coli* 
intimo del cuore all' interceflionc della Sema di 
Disfacendole voto di vifitare il fuo fepolcro,e pre- 
fcntarle vna grofla torcia di cera> con altre pie of- 
fcrtej e ricuperò perfettamente la bramata falute • 

IX. 'Mahile moglie di Giacomo Fabry di Va- 
chiers ftroppia d'ambe le mani, vdendoi mira- 
coli, che faceua il Signore per V interceffione del- 
la noftra Delfina) a lei ricorfe, facendo voto di 
portarfi alla fua Cappella in rendimento di gra- 
zici e iud'rn fubito efaudita con iftupore, di 
chi la miraua . • 

X. Nella T^rra di Viens due leghe lontano 
d'Atta vn tal Gianfelino di Gailland diuenuta ' 
pazzo, ed cflcndoli in vano applicati varj ri- 
medj , cadde finalmente in penfiero alla moglie 

di. ricorrere agli aiuti del Cielo per mezzo dell' 
interceffione di quefta Spofa fedele del Signore,, 
facendo voto di venir' a piedi fcalzi a vifitare il 
fuo fepolcro, e fubito l'infermo ricuperò per- 
fèttamente i'vfb della ragione • ( 

XI- Bertrando de Pertuys Tolofano da fal/i 
tefìimonj accufato d' auer' commefTo vn' omici- 
dio , fu pollo in ofeura , c fpauentofa prigiono 
con pericolo di lafciarui con ignominiosi morte 
In vita , £e non fi manifeftaua la fua innocenza ; 
che però la di lui forella, che molto affligeuafi 
della Sciagura del fratello venne al fepolcro del- 
la Santa , e ricorfe alia di lei ioterceflione , fa- 

cen- 
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ccndo voto » che riceuuta la grazia d'eflèr libc« 
rato il fuo fratello dall' imminente pericolo» aite- 
rebbe offèrto in rendimento di grazie vna grand* ^ 
imagine di cera . Dopo otto giorni del fatto 
voto viddefi comparire il fratello libero con-» 
dichiarazione giuridica della fua innocenza. 

XII. V Abbadeffa del Monafkro di S. Cro- 
ce della Città d' Atta depofe, che dando il gua- 
ito a quelle campagne V Efercitofpagnuolo nel 
1361. nello fteffo giorno > eh' era flato fatto pri- 
gioniere il Vefcouo d' Aix * furono rubbati tro 
para di fioui al fuo Mona fiero allora fi tu a to ji ci 
Villaggio di Gargas mezza lega dittante dalla 
mentouata Città > ma ricorrendo alla B. ConteP* 
fa facendo il voto d 9 andar* a vifitarc il fuo fe- 
polcro > fe là fuflcro ritornati i Boni; auuenno 
come cinque de'fudetti lafciati gli altri anima- 
li , che con efli loro erano menati da que* fol- 
dati al campo» prefero la fuga sì veloce verfoil 
Monaftero fudetto > che per molto 3 vi cor- 
refero dietro i Soldati montati su icaualli,mai 
poterono giungerli i ed il fefto> che già era por- 
tato a quel campo* il giorno fequente trouoffi 
aflicme cogli altri dentro il Conuento > fenza auer- 
fi mai potuto fupere* chi Taueflecolà rimandato» 
applicando tutte quelle madri il miracolofo fuf» 
ceffo airiiitcrctflione della Santa Conce/la. 

. XIII- Nella Terra di Saignon mezza lega-» 
lontana d'Atta Vincenzo Monet tornando dalla 
vigna coJ fuo giumento carico di legna, men- 
tre lo ftaua fcaricando» non sò per qua! accidente 
caddero le legna addoffo d'vn fuo figliuolino con 
tanta violenza» che fraciiflandoli la tefta» cad- 
de morto a' piedi del Padre inconfolabile, che 
prtfolo nelle braccia Io portò cosi fracaffato o 
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morto al Zipolerò della Beata* oue follendndo 
]' «mima con fiducia grande al di lei patrocinio» 
/tette il fanciullo fin' al giorno fequentc fcnza_, 
dar' alcun fegno di vita ; Non di meno V vomo 
diuoto eccitato non tanto dall'amor paterno, 
quanto da virtù , e impuJfo fuperno tornò ad im- 
plorare la protezione della Santa Conte/fu: co- 
la iti vero flupenda, mentre io tal guifaracco^ 
mandàua/r, vidde il fanciullo 5 che aprendo gli 
occhi cominciò a ridere» e dopo s'alzò fano, 
fenza alcuna rottura. Non fi può efprimere il con- 
tento del Padre» ciò ftupore del popolo, cho 
vi accorfe a vedere il marauigliofo effetto della-, 
protezione della ferua del Signore ; alla cjualo 
non meno deue attribuirli la vita fpirituale can- 
cella al refiifciraro fanciullo, chea fuo tempo ve- 
ftitofi dell' abito dei P. 5. Francefco profcfsò la 
Regola de' minori con perfeuérariza finale di San- 
to Religiofo, della cui gloria ili Cielo, «lanife- 
ro fegno ne fù , dopo molt' anni in occasio- 
ne d' e/Terfi aperto il fuo fepolcro, il fuauiflimo 
odore efalatone. 

XIV. Cfcfcendo tutta via la fama de' noftri 
Beati per gli accennati, ed altri prodigi, ed il 
continuo concorfod' innumerabile gente ài loro 
ftp olerò non folo della Proucnza* ma d' altri ri- 
moti Paefi, in modo che ? 1 Conuento di S* Fran- 
cefco d'Atta pareua vno delli più diuoti, e fre- 
quentati fantuarj della Francia - Si moflèro di 
nuouo col Rè CriftianifTimo ruttai Signori della 
Proucnzare di Forcale] uicr, il Vefcouo, e il Cle- 
ro della fudetta Città, e la Keligionc-Francefca- 
na ad vmilmcnte fupplicare la fantità d' Vrbano 
Quinto a compiacerti di profeguire'là .caufa del- 
la caaouizazione del Beato Conce £izeario, dei- 
Ma 
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la di cui vita , e miracoli s 9 erano già formati li 
procefli con autorità apoftolica fotto # il Pontifi- 
cato di Clemente fefto, come appare nella fua 
lettera Grandi* nobis adeft Utitia . riferita di fi> 
pra» ed a concedere nuoui Commiffiir; > per for- 
mar quelli della Beata Conteflà. Furono a que- 
ilo fine mandati alla Corte Ambafciatori TIllu- 
flriffimi Signori il Vefcouo di Senès > e Giraldo 
Simiane parenti de' noftri Beati, i quali benigna- 
mente riceuuti dal detto Pontefice , come quel- 
lo» che auea fommamente a cuore queft' afiartj 
commife la cura dell' efame »*e proceflò della vi- 
ta» meriti» e miracoli della noftra Beata all' II- 
luftriflimi Signori Gioanni Arciueicouo di Aix, , " 
Gioanni Vefcouo di Vaifon» e Giraldo Vefcouo VaHng\ ad ann 
di Siftcron con fue lettere» che cominciano ( j ) i$6j. foh 91. $ 
Nuper Fraterni tati ve/Ira fuper inquijìtione vita » l6 * x Hb.varìo* 
ac meritorumy & miraculorum bona memori^ Del» °* **Jy* & 
phìna&c. fpedite in Auignonelij. Marzo 1363. J™ r W or "* c t'f l 
nelle quali gringiunfc» che per non ritardar/? que- 
ft' efime fufTe il tutto fatto a fue proprie fpefo, ( 4 ) 
nè di ciò contento nello fteiTo di, ed anno (4) v ^ingutdan^h 
fendè vn' altra lettera a' medefimi Vefcoui» cho f oL 9*.c* tcdtr. 
comincia : Glvriofus Deus in SancJ.s fuis faciens Jfr* Vm * 
t mirabilia magna folus &c • aflieme colla prece- 
dente portata dall' eruditi/fimo P. Vadingo ; nel- 
la quale dopo aucr detto , come ad iftanza de* 
Nobili» Chierici» Vniuerfità» e Contee della/ 
Prouenza» e di Forcalquier» li fu propofta jn_> 
publico Conciftoro la ferie delle merauiglie, che 
operaua il Signore peri meriti della noftra Del- 
fina, gli comanda, chealincn due di loro fi por- 
tino alia Città d'Atta, per formare fecondo le 
irruzioni auute il fopraccennato efame» con fare 
va compendiofo racconto de' detti miracoli* che 
• Min 2 per 
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per dimoiarceli molto vguali a quelli d* Elzea- 
rio fuo SpOfo» mi piace qui di regiftrarlo colle 
ile/Te parole delia lettera di fopra detta , cho 
fono lcfequenti: Omnipotens Deus per eiufdem 
Delpbin* J ancia merita in Ciuitate Aptcnfi-, 'ubi 
corpus requiefcit eiu/dcm* plures Jufcitauit mortuos y 
cacos illum 'inauitì mundauit l£prvfos » furdis ali- 
di tum > muti* loquelam 5 & paralyticis , & con- 
traffa rejlituit fanitatem 3 eamdem Delphinam ho- 
norat in terris > quam , vt pie credimus , coronarne 
in cdlis , cS>r. Or i Vefcoui venuti ad Atta col- 
Tautorità di quefte tettere Apoftoliche, compilato 
ch'ebbero il proceflòj o e fame fecondo l'ordi- 
ne, e con quella maturità» e diligente ftudio 3 
che riccrcauano i meriti di caufa tanto importante* 
li 26. di Ottobre dello ftefso anno 1363. litras- 
mifero alla Corte: Fra' teftimonj, che furono e- 
faminati per le virtù 9 e miracoli della noftra^ 
Beata vi furono cinquanta tre Perfonaggi ò per 
dottrina , ò per nobiltà * e dignità molto illu- 
fori , de' quali il curiofo lettore può vedere di- 
pinto il catalogo appo il P. Borcly> e fra efli fi 
contano il Cardinal d' Vfcz , Arciuefcouo di To- 
lofi) il Patriarca di Gerufalemme, TArciuefco- 
uo di Arles, ed il Vefcouo di Auignone fratel- 
lo dello ftefTo Sommo Pontefice . 

XV. Finalmente Vrbano V. a prieghi del Rè 
di Francia , e degli altri > che di fopra abbiam 
detfoj pofe nel Catalogo de' Santi il noftro El- 

zeario, inficme colla fua Santa Spofa Delfina»,, 

*MUio*T7d come riferifee il Borely, ed auucngachc glifto- 
màm ibidem, rici comunemente fcriuano 5(5) che quefta^ 
folennità auuenifTe in Roma, oue egli non fi por- 
tò a rifedere 5 che a 18. di Ottobre del 1367. > 
è da credere > che la Canonizazione > in cui lo 

fte- 
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fteffò Pontefice recitò vna elegante» e dinota ora- 
zione in lode del Santo* feguifle non nell'anno pri- 
mo del fuo Pontificato (come anno per errore fcrit- 
to il P. Borely nella fua ftoria> ed il ( 6 ) P- Hue- ( 6 ) 
ber nel fuo Mcnologioj ò Martirologio Francc-. B ° reI J lc £ cit ', 
fcano ) ma nel 1368. , o più certamente nel 1369. , fr^fi^j!^ 
sì perche il detto Pontefice Fanno 1370., ritor- tcmbrL 
nato da Roma in Auignone > iui nello ftefs'anno 
li 15. Decembre terminò i fuoigiornb prima che 
di quefta Canonizazione ne auefle fpedita la Boi-* 
la> come anco perche Gregorio XI. di quefto 
nome,» che li fucceflc, e publicò la detta Bolla* ( 7 ) 
che comincia (7) Rattorti cdngruit &c . in Aui- Vtiing.tm^à 
gnonc li 5. Gennaro 1371- primo del fuo Pon- £j£*** ÌClm 
tificatoj riferifee in effa> come Vrbano V. fuo Buiter. 3. Or din, 
FrcdecefTore Tauea folennemente fcritto nel ca- s.Frcm.fd-s*' 
talogo de' Santi li 15. di Aprile 3 nell'anno fet- 
timo del fuo Pontificato , al quale efTendo egli 
affamo li 27. di Settembre del 1362. aggiuntiui 
V anni fette nominati nella Bolla della Canoni* 
zazionc 5 ne fiegue» che quefta folennità fu/Te ce- 
lebrata l'anno 2369. come di fopra abbiamo rife- 
rito . 

XVI. Terminata la facra funzione > faputofi, 
dal Papa 5 che per fodisfare alla gran moltitu- 
dine della gente > che continuamente veniua a-, 
vifitarc* e venerare il di Jui fepolcroj e che per- 
ciò era fi rifoluta la traslazione delfacro Cada- 
uere 5 ordinò al Cardinal Anglico fuo fratello > 
che v'interuenifTe, come feguìj collocandolo 
Sagre Reliquie sù l'Aitar maggiore,che'l detto Car- 
dinale ornò d'vna belliffima piramide} e diucr- 
fi altri marmi * ne' quali anco a di noftri fi veg- 
gono fcolpiti otto de' piùfamofi miracoli opera- 
ti dal Santo . Il di cui capo l' anno 1381. fu pofto 
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in vn ricchi/limo fimulacro di argento > raprcfen- 
tante il buftoi o vogliamo dire, qua fi la mera del 
corpo del B. Conte , fatto tutto lauorare a fpe- 
fe di Gioanna Regina di Napoli ed vno de' Brac- 
ci fu collocato medefimamente in vn braccio 
pur d' argento» tempeftato di preziofe gioie» of- 
fèrte dalla diuozione dell' IlluftriflSma Cafa di Lu- 
ssemburgo . 

XVII. Finalmente Tanno 1410 . Madama-» 
Gualburgia d' Aougltfè fabricare vnarca fodera- 
ta d'argento con dodeci de' miracoli operati dal- 
la B. Contesa» d'efquifito lauoro fcolpiti» e ri- 
poso in cfla il Sacit>fanto Corpo» fù anch' eflb 
collocato su l'Altare maggiore» vicino a quello 
del fuo Santi/fimo» e diletto Spofo» ed in dett' 
arca dimorò fin' al principio del mille cinque- 
cento» quando gli Eretici Vgonotti fotto la con- 
dotta del Marchefe d'Adres»dopo auer faccheg-, 
giato ilConuentOj e Chiefa di S. Francefco del- 
la Città d'Atta» e bruggiati i voti» e tauolettc 
appefe in cfla per rendimento di grazie» e mira- 
coli riceuuti dall' interceffione d' ambedue i San- 
ti» facrilegamente rubbaronla» ed aurebbono 
anco rubbato il Sacro Reliquiario del Beato Con- 
te» fe la diligenza di quei buoni Rcligiofi noru 
raueflTe nafeofto. Quindi Madama Liona di Bois, 
Moglie del Signor di Malfa » e Ruftrcl» in ren- 
dimento per la fanità impetratane al proprio fi- 
glio» difperato da' Medici» ordinò» e fece lauo- 
rarc vn depofito del tutto fimile» e ricco» co- 
me quello del Beato Conte» ed in eflb ripofteui 
da MonfignorVefcouo d' Atta Modefto di Villa- 
noua le Sacre Reliquie della noftra Delfina»/! 
venerano fin' oggi nello ftcflb Sagro Altare» ac- 
ciò fi come io vita furono ambedue dVn cuo- 
re 
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re ncir eferclzio delle virtù crifti'ane> e fpecial- 
mente nella confcruazione della purità vergina- 
le , così il Signore , che V anca fatti gloriofi in 
Cielo, volle, che in terra non vengano mai fcom- 
pagnati nel culto douuto a loro gloriofi meriti. 

XVIII. Chi leggerà la vita di quefti illuftrif- 
/Jmi Conti, e puri/fimi Spofi, che non fi mera** 
uigli, e lodi infieme il Signore, che li pofo 
per dettato di tanta fantità nella Chiefa fua? 
Chi penfando a fuoi fecreti giudizj, ed a mez- 
zi, che prende, pcc manifeftar quanto poflà la 
fragiità noftra , foftentata dal fuo braccio pof- 
fente , non gli chiederà grazia , c forza bafteuo- 
le per imitarli nella Santa Virtù della Ca- 
rità fecondo il proprio flato, e per 
combattere , e vincere le difficol-» 
tà di eflò ? Sperando poi dal Si- 
gnore corona, e premio eter- 
no, che per fua pietà , e per 
intcrceflione de' mede- 
mi Santi ci conce- 
da. Amen 



IL FINE. 



&&&&&&& 



Digitized by Google 



> m t a a • • » - 4. 



Digitized by Google 



■r^ b V Google 



\ 



Digitized by Google 



0 



